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i ASTRI Alfonso Reggiano fu Giureconfulto f e Scrittore 
Latino , di cui refta un Volume MS. di molte Orazioni 
latine da me veduto preflb il fu Sacerdote Camellini, e 
a diverfe Scritture L^ali (lampare per Flaminio Battoli 
r anno 1^44* che fi confervano nella Biblioteca de* Servi di Maria 
Vergine. C. C. 




Castri Livio Reggiano Sacerdote » morto a* 17. di Giugno del 
1673. e fepolto in S. Profpero, fu Scrittore di un Diario delle cofe 
di Reggio che MS. era^ preflb il fuddetto Camellini , e fu anche Poe- 
ta per ceftimonio del Guafco (i) • C C 

(i) Stor. Letten di Reggio p. 241. 



Cattaneo Danese di Carrara. Poco dobbiamo affaticarci nel 
ricercar le notizie di quello illuftre Scultore e Architetto 9 e infieme 
non difpregevol Poeta, poiché oltre ciò, che ne ha fcrittoilVafàri(i), 

Tom. IL A ne 

(i) T. VIL p. 74. &Ct Edi2« Fitt 1771. 
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ne abbiam non ha molto avute diligenti ed efatte notizie dal valorofb 
Sig. Tommafo Temanza (2) . Egli in età ancor giovanile recoflì a Ro- 
ma, ove mentre fotto la direzione del celebre Jacopo San (ovino fi cfer- 
citava nelle fudderte due Arti , è probabile, che colla guida di alcuno 
di tanti eleganti Scrittori, che allora erano in Roma, coltivaffe anco- 
ra lo ftudio dcir amena Letteratura • Trovofli prefoite al funefto fac- 
to di Roma nel 15 2.7* nel qual tempo fu per tre volte fatto prigione» 
Lafciata allora quella Città , non è ben noto , ove* fi trattenefle • Pafsò 
pofcia a Firenze , ove fcolpl in marmo T effigie del Duca Alcffandro 
de' Medici , la qual però non gli riufcl troppo felicemente . Di là trat - 
feritofi a Venezia, fi unì di nuovo col Sanfbvino, e lo ajutò in molti 
lavcri della pubblica Biblioteca di S. Marco , ove fingolarmente il Te- 
manza ne loda la Statua d' Apollo da lui formata. Quello Scrittore ci 
addita ancora altre pregevoli opere del Cattaneo sì in Venezia, che 
altrove , erme la picciòla Statua di S. Girolamo fbtto Y organo della 
Chiefa di S. Salvadore in Venezia , e i Bufti del Card. Bembo e dei 
Generale .Alefifandro Contarini nella Chiefa di S. Antonio dì Padova ^ 
al maeftofb depofito innalzato in Verona a Giano Fregolo da lui dife- 
gnato ed efeguito , e quello della Famiglia Badoaro nella Chiefa di S. 
Giovanni Evangelifta in Venezia, ed ivi pure le Statue pel depofito 
del Doge Leonardo Loredano nella Cappella Maggiore de* Ss. Giovan- 
ni e Paolo /Egli moftroffi anche grato al Sanfovino fuo Maeftro preiv 
dendone la difefii all' occafione del rovinare che fece la volu della fiu^ 
detta Biblioteca (3). 

Mentre egli in tal modo rendevafi iUuftre nell* efercizio delle Bel- 
le Arti non ceflava di coltivare la Poefia, a cui era dalla natura affai 
inclinato. Non fol T Aretino, che era amico di tutti coloro che fé ne 
mofiravano ammiratori , ma^nche Bernardo e Torquato Taffo amava- 
no molto il Cattaneo. Il/primo ne fece onore voi menzione nel fuo 
Amadigi (4} , dicendo : 



(2) Vitt degli Arcbit. e Scolt. Venez. p. 169. &C 
f:r) Ivi p. ?78. 
(4) Canto C. 
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Vegffh il Danefe fpirto alto <5* egregh 
E Poeta e Scultor di fommo pregio . 
Il fecondo nella Prefazione al giovanil fu9 Poema intitolato il RJnat'- 
do 9 confcffa che a pubblicarlo V induffcro Pefort anioni delF onorai ijji* 
mo M. Danefe Cattaneo non meno nello fcrivere^ che nello /colpire ec^ 
celiente ) e aggiugne pofcia che lo fleflb Danefe tutte aveva oflèrvat^ 
le leggi del Poema Epico in un fuo Poema compofio ad imita^^ione de^ 
gli antichi , e fecondo la flrada che infegna Ariftotele , per la quale 
ancora me efortò camminare. Accenna qui il Taflb il Poema del Catr 
taneo y di cui diremo tra poco • Ei diede fine a' fuoi giorni in Pa jova 
fui cominciar del Gentiajo dell' anno 1573* lafciando di fiia Moglie Ma- 
ria un figlio detto Perfeo. 

bgli ha alle ftampe un Poema intitolato: P Amor di Marfifaf 
Avealo egli intraprefo per onorare 1* Imperador Carlo V. , la cui pro« 
tezione godeva ; ma efléndo quefti morto , prima eh' egli ne compieC- 
fe il Canto VI. , aveane già depofto il penfiero • Quando Alberico Cii 
bo Marchefe di Mafia e di Carrara avendolo efortato a condurre a fi« 
ne la lua opera 9 egli ne fiefe fino a XIIL Canti, e pubblicoUi in Ve- 
nezia colle ftampe di Francefco de* Francefchi nel is6z. dedicandoli 
al fuddetto Marchefe fuo naturai Sovrano • Abbiam veduto con quanta 
lode ne ragionafiè Torquato Taflb ; ma quefti era allor giovane, e for- 
fè in età matura ne avrebbe dato men favorevol giudizio ; benché pe< 
rò noB voglia negarfi , eh' eflb non fia migliore di molti altri Poemi 
in quel fecolo venuti a luce. Il Crefcimbeni (5), e il Quadrio (6) di- 
cono , che Perfeo di lui figliuolo ne diede pofcia alla luce altrì IX. 
Canti infieme co' primi XIII. , e che anche i primi V. erano flati pri- 
ma pubblicati feparatamente . Ma di quefte due edizioni io non trovo 
piik accei*tata notizia. E qui vuolfi avvertire, che i due fuddetti Scrit- 
tori han fatio il Cattaneo di patria Veneziano, mentre è certiflimo 
eh' ei fu Carrarefe, e ne abbiamo, oltre altre, la pruova nell' Ifcri- 
zione pofta nella bafe del depofito di Giano Fregofo riferiu dal Te- 

A 2 maiH 

(5Ì Comment. alia Stor. della Volg. Pocf. T, V. p, 8^. Ediz. Rom. i7if« 
(é) Storia e Ragione d'ogni Poefia T. VI. p. 575. 
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manza , ove fi legge : Abfolutum Opus Ahm Dmini MDLXF. Dju 
nefio Cataneo Carrarienfi Scuìptore& Archi feSo. 

Ne abbiamo ancora ftampati due Sonetti , uno nel Tempio di D. 
Geronima d'Aragona, T altro traile Rime di Diomede Borghefi, che 
dallo fteflfo Temanza fono ftati di nuovo prodotti , e finalmente una 
lettera di condoglienza da lui fcritta a M. Luigi Còmaro (y). 

Ma aflai maggiore è il numero dell* Opere MSS. del Cattaneo» 
che , come affermafi dal Crefcimbcni , fi confervano in Roma nella 
ChiBana, raccolte in due Tomi da Niccolò Cattaneo di lui Nipote. 
Effe fono, oltre molti Sonetti, e Canzoni, la Tefeide in quarta rima, 
V Amor di Marfifa in quarta Rima, il Pellegrinaggio di Rinaldo nel 
mede/imo metro, la Germania domata in ottava rimarlo fteffo Poema 
cominciato in verfi fciolti , la Lucrezia , Tragedia in verfi fciolti , e 
il Poema àtìV Anwr di Marfifa condotto fino a XL. Canti. 

Perfeo figliuol di Danefe, benché non abbia, per quanto è a mia 
notizia, pubblicata alcuna Tua opera , fu nondimeno uomo affai colto e 
amante della buona Letteratura, e un beli' elogio ce ne ha lafciato 
Giammichel Bruto in una fiia lettera , ove parlando di un' Orazione 
di Lazzaro Buonamici , Orationem veroj dice (8), ad me Roma mifit » 
Terfeus Cataneusj vir quidem multis aliis nomini bus miti maxime 
amandns j virtute^ probitate ^ ingenio ^ optimarum artium ftudio^ mi^ 
Tifica in me animi benevolenti a ^ & magni s in rebus mi hi cognita ^(y 
perfpeSay fed non minimum mi hi toc officio perfolvendo • Adelefcen-» 
tem iunc^ credOf Patavii nofti s unde jam quintum ab bine annumPi^ 
fas prj^eQus magna fua cum laude fuperata omnium de fé expedatiù^ 
ne > cum fumma ejfet , Gymnafio prafuit . 

Cj Mifcell. del La2zaron. T. VII, p« 171. 
(8; Epifi. CL Viror. Lugd. i$6i. p, 207» 

« 

Cattani Gaetano Modenefe della Compagnia di GesA. Gli 

dogj, che il celebre Muratori ha fatti del P* Catcani, e le belle Let* 

tere fcritte dal Faraguat , eh' ei ne ha pubblicate nella fua deicrizione 

di quelle Miffioni, gli danno un ben giuflo diritto ad aver luogo in 

que« 
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quefta Biblioteca. EgH era figlio del Sig. Baffano Càttani Cittadino 
Modencfe, ed era nato in Modena a' 7. di Aprile del 1696. Entrato 
nella Compagnia di Gesù falla fine del 1719-» pa^^ò pofcia in Ameri- 
ca alle Miffioni del Paraguai , per fé quali partì da Modena a* 14^ 
d* Agofto del I7z6., e vi giunfe a' ip. d'Aprile del 1729. Le tre lun- 
ghe lettere al Sig. Giufeppc Cattani fuo fratello, che ù Muratori ne 
ha date aUa luce neU' Opera fopraccennata , nelle prime due delle qua- 
li ei defcrive il fao viaggio da Cadice fino a Buenos Ayres , nella ter- 
za la qualità de' paefi,< i cpftumi di quegli Indiani, fono uno de' 
più bei monumenti , che abbiamo intomo a quelle Provincie . Egli m 
effe fi fcuopre offervator diligente delle cofe più degne di rifleffione, e 
le efpone con una faciKtà, e con una grazia tutta fua propria, che ra« 
pifce chiunque le legge, e fa, che la loro lunghezza non gli vìen pu». 
to a noja . Né folo il Muratori , ma anche il Conte Francefco Alga- 
rotti, al cui giudizio in ciò che appartiene al buon gufto ninno ricu- 
fcrà certamente di fottofcriverfi , avea in tal pregio le lettere del P. 
Cattani , che dal Sig. Francefco Baglioni nobile Veneto ne ottenne al- 
cune, che quegli aveagli fcrittc dal Paraguai , con intenzione di pub- 
blicarle , come afferma il Muratori nella Prefazione ali* opera foprac- 
cennata, benché ^li non abbia poi efeguito il fuo difegno. Molte ak 
tre lettere da lui faittc in occafion del fuo viaggio da Modena fino a 
Buenos Ayres fi confervano preffo il Sig. Giufeppe e fratelli Cattani ni- 
poti del P. Gaetano ; i quali ancora hanno nn quadro , in cui egli fe- 
ce dipingere alcuni coftumi de* fuoi Paraguajefi aggiugnendo a ogni co- 
fa 1* opportuna fua fpiegazione. Quindi il Muratori Afferma a ragione, 
che, yè Dio nenTcì ave fé sì toflo rapito quel buon Religiofo, fotevafi 
dal di lui M genio fperare un e/atta dejcrizione di fatte le particom 
ìwità del Paraguai, Mi egli quattro anni foli viffe nel Paraguai; e 
in età di foli 38. anni die fine a* fuoi giorni. Io fpero di far cofa gr». 
ta a* Lettori col riferir qui la lettera ,^con cui il P. Carlo Gervafòni 
Gefuita a* io. di Settembre del 1733. ne diede il dolorofo avvifò al 
Sig. Giufeppe fratello del P. Gaetano , dalla quale io toglierò folo si- 

e» 
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cune paiole Spignoole , che Io Scrittore dimentico quaft , com* egli 
fieiTo confefla, della Lingua Italiana, fuo malgrado vi inferì* 

Illufirifs. Sig. Pad. CoUndifs. 
Io non fo^ come comincUre quejta lettera non folamente perchè, mi fo* 
no [cordato quaft affatto della lìngua nativa nello ffa^jo di fei anni^ 
che non la efercito , ma molto pih per il cordoglio che ho provato e 
provo tuttavia ftraordinario per la motte del nofiro amabilijjimo compa^ 
gtto il P. Gaetano Cattaui fuo ftimatiffimo fratello . Io non dubito ^cbe 
quefta nuova caufarh nel? animo di V. S. Illuflrifima e di tutti i 
fuoi Signori Parenti quel? fifflixjone^ che maggiore ttcn avranno fpe^ 
rimontata per avventura in loro vita. Però non pojftamo impedire i di- 
fegni della ProwideuT^a . Il Padre era già da gran tempo maturo 
per il Cteloj e Iddio lo avea chiamato a quefte Indie ^ perchè fond af- 
fé nella Patria de Beati una nuova Mijftoite di Apofloli^ offendo il 
primo Sacerdote , che dalla noftra numerofa Msjfione è andato al Cielo^ 
La fua morte è fiata pianta univerfalmente da tutti , che lo tanno co* 
nofciuto per le fue rariffme partii e certamente era co fa ammirabile^ 
che effondo la Miffme noftra tanto numerofa^ e compofta di por fono dì 
div^fe nazioni e genj , tutti fen^tt eccettuarne uno lo filmavano e 
amavano j e lo fteffo fuccedeva colà fa gli Indiani j dove ha efercito^ 
to il fuo T^elo. Il P. Pr svinci ale mi afficura y che non poteva refifiere 
alle ifianxs , che gli facevano quo Padri per averlo ognuno per com* 
pagno nella fua Ridu^Jone s e che bafiava , che folo di paffaggio fi 
trovaffe due o tre giorni in una Ridu^Jone 9 a fino di tirarfi dietro 
tutti gli Indi/ni j e far di loro quello ^ che voleva j e poco fa mt ha 
detto che non fa ^ che in tutta la Provincia vi f offe un f oggetto p$h 
amabile dt lui . Morì il giorno 28. / Agofio del? anno corrente di feb* 
bre maligna accompagnata da una violenta infiammazione di gola. Cad^ 
de infermo il giorno di S. Gaetano^ occupandofi attualmente in afsiftem 
re a un efercito di fei mila Indiani^ che fiavano accampati poco lon* 
tano dalla fua Riduzione di S. Ignazio per una imprfa di gloria di 
Dio y e fervizio del Re. Lo fecero traf portare in una fedia a mano 
nlla Riduzione di S. Rofa , dove fecero venire il Modico , che afsi* 
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fiwa alla Riduzione della Candelaia « Ma effendo tanto grandi le dU 
flange ^ arrivò tardi ^ e non ofiante le diligen^^e^ the fi ufaronoyilSi^ 
gnor e fé lo levò al Cielo y a dargli il premio del fuo gran T^eloy e 
ftr aordinari a Religione f con la quale ha edificato fommamente quanti 
lo tanno cono/cinto . Il F. Gaetano fari quello , di cui mi ricorderò 
pih di tuffi y mentre il Signore mi darà wta^ e fpero che dal Cielo 
ni intercederà parte di quella virth , per cui fempre f ho venerato , 
flimatOy ed amato. V. S. non troverà in me un altro P. Gaetano ne ^ 
talenti , ma il più vicino nelP affetto . La mia di/grafia è , de la 
grande diftanza mi toglie le occafioni di moflrarglielo eolle opere CJ*c. 

Cattania Giovanni Nobile Reggiano, Glureconfulto .Colle* 
giato, per dottrina, e per prudenza riputato degno di mojta (lima, 
fiori circa il 1511. e venne per uno de* Compilatori degli Statuti dal 
Pubblico prefcelto. Fu pure Arcidiacono in Patria della Cattedrale, e 
Vicario Generale del Vefcovo di Bologna, come uomo dotato di mol» 
tiffime rare prerogative. Veggafi il Syntagm^ Statutorum Collegii j e 
le Memorie di Keggio M^ di D. Giufeppe Fellicelli. C C. 

Cattellani Gio: Niccolo' Sacerdote Reggiano attefe fingoi- 
larmente aUo Audio della Stona, e io ne coniervo un Riftretto MS. 
Orig. degli Annali di Reggio efatumente, e con molta avvedutezza 
tomptlatD ; fìccome pure la vita di S. Profpero Aquitano Dottore di 
Santa Cbiefa^ e principal Protettore di Reggio in Lombardia ^ ed un 
foo Diicorfi) intitolato Fede di Crifto^ e Santi di Reggio in Lomifar^ 
dia MS. in 4. Mancò di vita li 5. Aprile deli' anno 1767. C C 

Cattikari Michele da Panano deir Ordine de* Minori Con- 
ventuali, dopo aver foftenute nella Tua Religione ragguardevoli cari* 
che, mono in patria il i. di Maggio del 164^ in età di ^3. anni (1) 
ha alle fiampe: 

Opuf. 

(i) ▼• Frmdiiai BlUioroia p 4^^^ 
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Opufcultm di SS. Mfjpt SMcrificii valcrt: Regii pit Flaminium 
Bartolum \6lj. in 4. 

Cavallari P. Girolamo Reggiano Domenicano, tra gli £/#> 
vati di Reggio, detfD il P/V, e Vicario dell' Inquifizione in R^gio , 
è autore delle feguenti opere: 

I. Vita itila B* J^nefe da Montepulciano • Reggio pel Battoli 
160^. in 4» 

IL RelaT^one Sommaria delta vita Ò'c. di S. Raimondo • Ivi 
lóoi* in 8. 

III. Defcrixjone del SS. Rofario di Maria Vergine^ e BenedÌ7^om 
ne deUt Candele e Rofe . Reggio pe Bartoli i6o6* in 8. 

IV. Il P. Echard, che per errore il dice Tofcano, ne cita, iènza 
indicarne T edizione, alcune noce iti un Panegirico della 6« Agnefedec* 
to dal P. Stefonio (i). C. C. 

[i] Script. Ord. Pra:i. Voi. IL p. ^47. 

Cavallfrini Antonio Modencfe. Nulla fappìam della vita di 
qucfto non infelice Scrittor di Tragedie. Solo ne ho trovato legnato il bat- 
tefimo in alcuni frammenti de* libri di quefta Cattedrale fotto i a. di 
Febbraio del 151 1*, ove egli è detto figlio di Ser Tbomaxo Ovaleri" 
nOj& de Mad. Urfma fua Conforte e nella Cronaca MS. di Giam« 
batifta Spaccini fé ne vede legnata la mone (otto i 2. di Maggio del 
15^8. con quefte parole : E* morto il Fihfifo Antonio Cavalierino Mo^ 
denefe^ ornato di Mie Lettere^ come fi vede in certe Tragedie. A 
quefte infatti dee il Cavalierini l'onorevol memoria, che di lui è ri» 
matta. Quattro ne abbiamo alle ftampe, e fon le feguenti : 

I. // Conte di Modena j Tragedia. Modena e nella Stamperia di 
Paolo Gadaldino in 4. fenz* anno, colla dedica dell* Autore al Duca 
Alfonib IL fegnata da Modena a' 24. di Marzo del 1582. 

!!• Rffmonda Regina y Tragedia. Ivi in 4. (ènz* anno; colla de- 
dica deir Autore a Benedetto Manzoli Vefbdvo di Reggio fegnau iti 
Modena a* ip. d' Aprile del 1581, 

UI. 
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ni. TeUfonifj Tra^dia. foi im 4. fenz^aiinO) colla dedica 

dell'Autore al Marcfaefe Filippo da Efte fegnata da Modena a' io. dt 

Aprile del 1582. 

IV. Jboj Tragedia. M m 4» fenz'anno coUa dedica dell'Auto* 

re al Card« Luigi da Efte , fegnata in Modena a' 7. di Giugno del 

1583- 

Tutte quefte quattro Tn^ie fimo fcrìtte in verfi ; e la feconda 

di effe è tutta in verfi rimati , di che egli cerca di render buona ra** 

gionc in una prefazione che le va innanzi • Molte Rime ancora tro- 

vanfi nella terza ; e in ciò il Cavalierini non troverà di leggieri chi 

lo creda degno d'imitazione. Deefi confeflar nondimeno, che quefte 

Tragedie e per l'eleganza dello fiile, e per l' intreccio dell' Azione 

Ibn degne di eflére conolciute più che comunemente non ibno« Apo« 

fiolo Zeno k annovera traile buone (i) ,. ed egli rammenta ancora una 

lettera di Muzio Manfivdi , in cui quefti dice, che il Cavalierini fino 

a' zo. ne avea compofte, e una tra eflè fui calo di Meleagro. Io fpe« 

ro , che non difpiacerà a' Lettori , eh' io qui la riporti tratta daUe 

lettere del Manfredi ftampate in Venezia nel i5otf. (z) : jtf Signor 

An$oMÌo CmjaHerimo a Modena . Della vofira fede non mi doglio ^ ben» 

ebè non mi babbia^e mai mémdati gli firiifi poetici^ cbe in Ferrara 

mi froferifie i poi cbe dfcefte di non prmnettermegli fermamente . Ben 

mi doglio della voflra memoria / peiebè qnando il Signor Alberto Far* 

ma ve gli domandò da parte mia^ dicefie di non ricordarvi qnali ferita 

ti , né di àaverglimi prefetti . Ma della remini fcenT^ mi allegrerei ^ 

fé f allera in qua vi fojfero tornati a memoria j e fé me gli manda^ 

Jloj della cortefia vi loderei j Cr^ obbligo ve ne terrei j e tanto magm 

gioroj quanto bera a tempiffmo mi verrebbono per un me gran bifom 

gno . Se oltre alle quattro voflre Tragedie fiampate alcuni anni già aU^ 

cun altra ne bavete pubblicata delle venti j cbe diece anni fono bavem 

vate compojte , nu farete gran favore a mandarlami , e maffimemente 

fé fiampata bavefie quella del cafo di Meleagro , la quale mi dicefie^ 

Tom. IL B cbe 

il) Note alla Bibh del Fontaiu T. L p. 47^ 
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tte féireth Videi della Tragedia Tefcana. Di Nansì ^ éf 1%. di 
Maggio 1591. Ma niun* altra ne ha veduta la luce. Il TelefomH an- 
che perciò è degno d'efler rammentato con lode 9 perchè m efla è fta« 
co il Cavallenoi il prJmo tra gli Italiani a trattare.il £unoib argo- 
mento , che fìi pofcia trattato, ancor nel Cresfontc di Giamhatifia lin 
viera , nella Metepe del Conte Pomponio Torelli , e dopo più altri 
Scrittori con gloria molto maggiore di tutti dal Match. MaflSa nella 
ammortai Tua Merope. 

U Cavalierini traduffe ancora dal Greco in verfi Italiani la Tra- 
gedia fuUa Paflione di Cnflo attribuita a S. Gregorio Nazianzeno^ la 
qual cenfervafi MS. nella Libreria di S. Salvadore in Bologna 9 e ne 
è copa ancor qui in Modena nella Libreria Pagliaroli con alcune al- 
tre Poefie ; e due Epigrammi Latini fé ne confervano nel Codice Vi» 
€mìy e preffo a venti nel Codice Vandelli, uno de' quali produrrò qui 
per (aggio : 

flerea quos cemis vittihs per prata vagantes » 

Afferei bis lanii Jam manus a$ra capu$ . 
JBr tibi Parca , fenis Pylii qui fecida fperas , 

Fatales rumpet jam properata coles • 
Ne te vana igifur fpes ludaf 9 $mm tibi me» fi$ . 
C^r/i9 magis tenero quam data vie a bem. 
In queRa ora eftinta famiglia fu già un cstal Gafparo» che nel fu» 
teftamento aflegnò un fondo di mille feudi in £ivore dd pia kftenu 
to della ina famiglia • Ciò raccogliefi da ui Memoriale , che Gianja» 
copo Cavalierini dimorando in Roma nel 1^87. inviò al Duca di M<^ 
dena fuo Sovrano, pregandolo a permettergli di goderne i frutti, che 
per r abbandono della patria gli erano flati pofti in fequeftro • 

Ebbe efla ancora nel fecdo X VL un Tommafo ^ di cui tre Epi- 
grammi fi leggono nel Codice Vandelli , e uno nel Codice Vidm ^ 
die è il feguente : 

Fugaabant uno duro in certamine Acbilles 

Pr^fidiumque potens PantbeJUea Pbrygum , 
i^ pofiquam aurata nudavit caffide frontem 



MODENESE; Il 

Ot^puh nhiias prctinus itie gengf / 
Ac fecmn j pugne penes eft vidcria viSlam s 

Sciticet Ù" vsSé v$3ar ab bofie pitit . 
Fu per Dltimo circa al tempo medefimo Francefco Cavalierino MediW 
valoidb, di cui ci lafciò onorevol menzione Andrea Bacci. Queflt 
parlando del Petrolio, che nafce ne' monti Modenefi , e del luogo di 
Barigazzo; quem Ucum^ dice, (3) imelhxijfe Fliuium ardere folitam. 
arbi$ra$ur Francifcus Cavallerinus Medicus Mufinenfis fimgularh jum 
dicii vir f M €ujus relarif oc fide civium tane bifioriam fcripfimus . 

Cavalletti Cesare Reggiano, e morto in Roma in età avan* 
zara , oltce le Poefie Qiarfe in divcrfe Raccolte , è autore de* due (e^ 
guenci OpufcoU : 

L Tragicum Ù" Venerabile Redemptionh Sacramentum Paren$i 
Profcpiaflée revehtum . Regii . Typ. Vedratti 1728. in 4. 

IL Cbrifii Demimi funus Ct fepnkrmm^ ^gia. Ib. 1729. in 4. 

Cavalletti Gianjacofo Reggiano efercitoffi nella volgar 
Poefia, e io ne confervo u» Volume M& in 4. di Rime in lode del 
Taflb. ce 

Cavalletti Ippolito dalle Carpinete ndla Montagna di R^<* 
glo , morto a' 23. di Ottobre del i^^a. , come raccoglie^ dall' Ifcri# 
zione poftagli nella Chiefa di S. Ilario , ha dati alla luce i due £> 
guenti opulcoli: 

L Mediiofiones à qmbnfcnnque Sacerietibue &€. additix XZm 
édiis de Damin. Paffiene. Regii ap. Barfoinm. 1610. in li. 

II. Motivi ed Eferci^J per cbi defidera ftaccarfi dai Mondo CTCm 
Ivi i6io* in li. C C ' 

Bit Gà- 

(}) Df Thermis L. IV. C ^V. 
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Cavallini Dionigi Antonio Minor Conventuale» Il cognome 
di quefto Religiofo mi fa credeit, che fbflc egli ancor Càrpigiano coi 
me Eugenio 9 e Giulio Camillo, di cui ora diremo. Ma forfè ancora 
ei fu Modenefe; perciocché era qui fin dal fecolo XVL una famiglia 
di tal cognome; e nella Vita di Annibale Pocaterra aggiunta al fine 
de' Dialégti della Vergogna da lui pubblicati in Reggio nel 1^03. fi 
dice 9 cb^ egli appaiò la Greca e la Ladina Lingua ia Maiteo Cavala 
lini Cittadin Modenefe urne di ielle e tuone leifere umane femito , 
in cui cafa dimorò in Modena per lo /pa^io di un anno mandatevi dal 
padre gelofo della falute di lui j cioè in occafion del tremuoto , che 
afRiiFe Ferrara nel 1570. Checché fia di ciò, egli ha pubblicau VOra- 
TJone nel Funerale del M* R* P» Maeftro Bonaventura Burani da 
Reggio Miniftro Provinciale de* Minori Conventuali nella Provincia 
dì Bologna . In Modena per Antonia Capponi 1721. in 4^ 

Cavaluni Eugenio figlio di Giulio Cammillo nato in Carpi 
a^4.* di Dicembre del 1588. aggiunfe i Con oM Afronia Ripentita èì 
fuo padre • Egli oltre tft Epigramma Latino 9 che leggefi innanzi all'- 
opera di Giulio Cefare Claudino de ingrejfu ad infirmos , è ancora 
autore di un' Efùtalamio nelle Nozze del Principe Alfonlb d'Efte coli* 
Infanu ICsibdla di Savoja , il quale confcrvafi MS. nella Libreria Pa- 
gliaroli • Il nome di Eugenio Cavallini fi vede fegnato negli Statuti 
dell' Univerfità degli Artifti di Bologna ftampati nel itf il« come Cqd* 
figliere della Nazione delk Ilble nel 1611. 

Cayaluni Giuuo Causmiilo da Carpi Maeftro di BeBe Lett^ 
it nella fua Patria ha alle ftampe le opere feguenti : 

1 Rime 9 e verfi , ed in ifpecie una Corona di Spagna di XVL 
€emme. Carpi j per Girolamo Vafctieri 1617. in %. 

IL Capitolo j fopra la S. Cafa di Loreto ^ ed una Cannone dop^ 
fia Acrofiicé fopra il velo di S. Agata. Ivi \6iy. in & 

UL Afronia Ripentioa » oWero le Fefie di Napoli fturbate. Trs^ 
gedia Ì9 verfi i6ij. in 4Ì 

Se 
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Se ne hanno ancora alcune Rime nt* Sacri Appìauji alla Madon» 
na di Reggio ftampati in Modena nel i^i^. Egli avea difcgnato di 
fare ftampare in Firenze quelle fue opere; e nell'Archivio della Co- 
munità di Carpi fi conferva la fupplica da lui porta a* 7. di Maggio 
éA i^is« per poterfi a tal fine traÌfX)rtare a Firenze; e affidar frattan* 
to la fcuola ad Eugenio fuo figlio • Né Tappiamo per qual ragione d 
cambiafTe pofcxa penfiero • Abbiamo una lettera a lui (critta da Jaco- 
pò Vezzani nel Settembre del i6i$. da cui fi* raccoglie eh* ^li avea 
!molta ftima del Cavallini 9 e che avea proccurato di farlo condurre 
Maefire a Guafialla, ma che il fiio difegno non avea avuto felice ef- 
fetto, (i) 

Ci) Epift. Selcéi P. I. p. tjj. 

Gavazza P. GiANNANTomo da Montecuccolo^ Capuccino, do- 
po avere per piti anni efeititate le Miffioni nel Congo , in Matamba, 
e in Angola, tornato in Italia morì in Genova nel itf^S. (i) Sulle 
Memorie da lui raccolte fu pubblicata la feguente opera : Dtfcrixiont 
dei tre Regni , €Ì9è CMgo , Matamtaj ed Angola ^ fituati ntlf Efio^ 
pia inferiore Occidentale j e delle MtJJioni Apofioliche efercitatevi déf^ 
Religiofi Capnccini nel prefente fiile ridétta dai F. Fortuito Alaman^^ 
di ni da Bologna Predi catare dello ftejfh ordine. In Bologna r prego Ja-^ 
€opo Monti léHj. in foh E di nuovo : In Milano pfiffo t Agnelli 
1690. in 4. Ne fii anche fatta mia traduzione in Francefe dal P. La» 
bat Domenicano, e pubblicata in Parigi nel I7?4* in 4. tomi in i2« 
E di queft* opera non ildegnoffi di dare un lungo efbatto il le 
Clerc. {%) 

(i) BibBoth Capnccin. p, ?{& 

(2) Bibliotb. Univerf. T. IX. p. ^«9. 

Gavazzi Alfo^o Modenefe, Dottóre e Avvocato, fu Profe& 
Ibre per molti anni di It'ilolbfia nell' Univerfiti deHa fua patria , indi 
dal Duca Rinaldo I. fu fatto Cavaliere, e inviato nel i^^l.fboCom- 
mlflarìo a Ferrara, ove finì di vivere a' 13. di Luglio dell* anno HeH 
io. Fu afcritto ali* adunanza degli Arcadi, ed ebbe in efla i nomi di 

. Orie^ 
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Oiieno Tsftafio . DJIcttoffi fingolarmcntc di feri ver Tragedie, e ftgul 
r opinion di coloro, che credono, che eflTe o debbano, o almeno pof- 
(ano -fcriverfi in profa. Noi ne daremo qui i titoli , e vi aggiugnerem 
le altre opere ch'ei ci ha lafciate. 

L Motexumé Imperadare del Mejko Tragedia ( in prolà ) . Ab* 
dena : per BartoL Soliani lyog. in 8. colla prefazione dell' Autore • 

II. Nife ed Enfiale j Tragedia (in proCi) Ivi I7ia im 8. A 
quefta ne prcfliife T Autore V Efame , in cui rende ragione della con* 
dotta in efla tengta • 

IIL Adelaide j Tragedia (in profa) Ivi 171 1. im S. coU'efiune 
^ della medefima. 

IV. Pertinace Tragedia (in prola) Ivi 1714. i» S. colT efame 
di efla. 

V. Laodicej Tragedia (in prola) Ivi 17x4. in 8. coli' efame di 
efla. Di quefte Tragedie fu fatta allora menzione, non fenza lode, 
fingolarmente in ciò che appartiene alla condotta, neT Giornale de' 
Letterati d'Italia, (i) 

VI. Clori^ Favela Pafiorale (in verfi fciolti) Ivi 1715. in 8. 

VII. Andromaca j Tragedia di M. Racine^ tradotta i» verfi. Ivi 
1708. in itf. 

Vili. Tiefes ex Univerfa Tbilofofbia feleSe. Mmime typ. 
Bart. Stliani 1716. in 4. 

IIL Rifpofla ad nna Scrittura nella Canfa Scalatrimi e Saittém 
gata. Bologna per Lelio dalla Félpe 1721. 

(1) T. XI. p. 4oé. T. XZ. p. 43;. 

Gavazzi Francesco Modenefe Medico cicdefi autore di un li- 
bro , che ha per titolo Ragguaglio di Parnafo intorno alla letfers 
fcritta dal Recalco al Cava:^ data in luce da Gratiadio Paracrifina 
da Fermo . Venezia per Evangelifta Deucéino. 1^23. in 4. Trattafi in 
cflb di una quifUone di Medicina tra lui, e '1 Recalchi • 

Caula CAMMILZX>^ beachè oomunemente dicali Modenelé, fìt 

non* 
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nofidinleno natio di Safluolo, e ne è pruova un Codicillo da effo ag- 
giunto al fuo teftamento fotto i 9. di Maggio del 1545. che crovafi 
ne ir Archivio pubblico di Safluolo cragli Atti d* Ippolito Caula Ciigi» 
no di CamiUoy e in cui ^i è detto: Magmficus Cf Jhenuus vir Dom. 
Csmiìiut •lim Magn* & ftrenm viri Dtm. Francifci de Caule de Sa* 
molo frefens incela Carpii e nella ftefla maniera ei vien nominato in 
un altro fuo Codicillo de* 3. di Marzo del 1548. Delle quali notizie 
io (òn debitore al Sig. Francelco Arcangeli Saflbkfe diligentiflimo ri- 
cercatore de' monumenti della fua patria. Or venendo a CammilloegU 
è più noto per le lodi , di cui V onorarono molti Scrittori del fecolo 
XWl.j che per opere da lui date alla luce» delle quali però abbiam 
quanto bafta per dargli lu^o in quefta Biblioteca • Pietro Aretino in 
lina lettera fcritta nel 1538. a Cammillo fa onorevol menzione di Fran- 
cefco di lui padre valorofo guerriero, e rammenta, oltre F altre vit^^ 
ferie fueyla palma ^ e te a la Vernia preferite il gran Giovanni de* 
JUedici y nelf età di IV. anni riportò dal nemico in campo Utero tT 
aperto, (j) Quindi d^e lodi del padre pafla l'Aretino a quelle del fi- 
glio , di cui elàlta non meno il coraggio neU* armi , che le rare \ìtm 
tu; e accenna la fchiavitudine , in cui era flato preffo i Turchi, ca- 
duto , mentre combatteva fuUe navi de* Veneuani , nelle lor mani : 
IScco Iddio riguardante il Ctrifiiano fenno O* il cattolico valor di voi ^ 
eonfent) il ri/catto j e te vi tolfe dai legami infedeli rendendovi a la 
ìitcrtk nativa. Di quefta fventura del Caula abbiamo più diftinu 
notizia nelle Cronache MS. dd Lancillotto , il quale et 12. di Settem- 
bre del 15^9. dice, che in quel giorno età tornato a Modena il Cai>i 
la liberato dalla fchiavitudine de' Turchi , in cui era caduto a' 28. di 
Ottobre del 15^8., e che il fuo arrivo avca recato gran piacere a'fuoi 
amici e parenti , e fingolarmente alla fua conforte M. Pellegrina de* 
Biancti conforte fm de M. Zacteria de Difcal^i ; che era veftito colf 
abito di Frate di & Francefco per non eflcr rìconofciuto nel viaggio ^ 
e che per la fua liberazione avca pagati zca ducali; e lotto i ij. 

del. 

(i: Atct Lettere, 1&09. L. II* p» tu 
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dello fteiTo mefe aggiugae, che cominciò in quel giorno, fecondo il 
voto già fatto 9 e dovea profeguire per altri due giorni ad andar p^r 
Modena a piedi fcalzi cercando limofina, la quale poi iaitbbe ftata 
impiegata nella fabbrica allor cominciata del Monaftero del Corpus Dom 
mini • Negli anni fuoi più giovanili , e fin dal 1523. egli avea fìtto 
conofcere il (Uo vafer militare in occafìone delle civili difcordie , che 
agitavan Safiuolo fiia patria , della quale eran Capi da ima parte que' 
della Famiglia Caula protetti dal C Guido Rangone , dall' altra que* 
della Famiglia de^ Mar; , come fi legge in una Cronaca MS. di Saf« 
ibob di Matteo Pacciani Saflblefe , che è preflb gli Eredi del Sig. 
Giannandrea Caula Gentiluomo Modenefe • Avea egli pofcia militato 
fotto il Conte Ugo Rangone , Vefcovo di Reggio , e Vicefegato di 
Parma, e di Piacenza. Nel 1547. il Duca di Ferrara Ercole IL il fe- 
ce Capitano de* fuoi Cavalli leggieri , come narra il Lancdlotto nella 
fua Cronaca MS. , e gli affidò più volte V efecuzione de' fuoi coman- 
di . Il foggicmo da lui fatto per non breve tempo in Venezia il fece 
conofcere agli eruditi , che allor viveano in quella Città, e a Lodovi^ 
co Domenichi fra gli altri, il quale volle onorarfe, fecondo il coflu^i 
me di quel fecolo, di un' Imprelk . Io conobbi , dice egli (1) , P anno 
MDXLIIL in Vinegia il Càpi$0n Camillo Caula da Modena , gemila 
tuomo multo officio/o Ù* cortefe^ il quale in fervigio degli amici nom 
€be le facuhi /penderebbe la propria vita. Con quefia ionoraìa per^ 
fona io io grande obbligo s peri per qualcbe fogno S affezione & ri- 
verenza > cb^ io porto alle fue rare condi fieni gli éo figurato per im. 

prof a un Elefante rinvolto verfo la Luna & in qiàfto atto ^ 

e bo difegnato io volendo efprimere la divota intenzione del Capitan 
Camillo. Il motto ^ ce io gii bo fatto ^ è queflo PIETAS DEO NOS 
CpNCILIAT. Lo ftcflb Domenichi inviò al Caula le fue Rimeftam- 
pate in Venezia nel IS44 con ""» lettera, che leggefi al fine di effe; 
nella quale dopo aver lodata la fingolare cortefia del Caula, fi fa ad 
elaltame con fommc lodi la fervente pietà : Veramente io non mfpar^ 



to 



(a) Ragiooam. delle Imptefe Ven. i5S7* P* >!'• 
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fu mài dùpù èavevvi udito religiofamente favellare ri* /V non mi conm 
foli tutto f dy cF io non tempri i^ amaritudine delle mie trUuIationi 
con la dokr(ja dei voftri Cbriftiani ragionamenti j i quali mi ftaranno 
femprt nel cuore impreffi in compagnia del? étmar^ cb^ io vi porto ^ & 
de la riverenza i con la quale io vi offervq. Bello ancora è V elogio^ 
che ne fsi Giufeppe Betuffi , introducendo in un fuo Dialogo a ragio- 
nare lo fteflb Domenìchi • Ma dove lafcio , dice egli parlando dj Ve< 
nezia (3)9 // mio valorofo Capitan Camillo Caula^ la cui viva virtU 
& reale animo rende ogni cuore ad bonorarlo agretto ? Ben diri io 
effer non poco delf alto fuo valere accefo , CT di quelle rare Ù" per^ 
fette qualità , r* boggidi fi veggono in pocbi , O" in lui talmente ab* 
bendano 9 cbe cbi broufa fpeccbiarfi in un .vero folgore di battaglia fi 
Jpeccbi nel coraggio fo & ardito animo fuo • Né mai tempo defiino 
potrà faste ^ cbe il mio valore dal fuo fi di/giunga. Et di cii non du^ 
aito y cbe r affettion m* inganni ^ ma ^glio cbe mi fcorga il comune 
giudizio* E poco appreflb (4) • Quando voi farete giunto in Modana 
madre de virtuofi così in lettere^ come in armi^ vi priegp far rive* 
ronza in nome mio alC bonorata Madonna Pellegrina moglie del mio 
Capitan Camillo Caulaj clfiofo^ cbe mi confejferete mai non ejfervi 
fiato impofto carico j cbe maggior diletto n^ babbi a recato di quefio. Per^ 
cbi conofcerete una gentildonna tra le rare rarifsima ^ a la quale di 
tutte le virth fi deve il principio e la corona . E finalmente (5) .• il 
valorofo & bonorato Camillo Caula j & ^ come ognuno di voi può fa^ 
peroj buomo cori per lettere , come per armi illuftre ^ CT degno £ effe* 
te nominato in ogni cofa S bonoroy 

La Pellegrina qui nominata^ la prima moglie del Caula, e di 
cfla ancora abbiamo una lettera fcritca all'Aretino da Modena a* 15. 
di Giugno del i%\i. , in cui lo ringrazia delle lodi date a fuo mari- 
to, e gli manda un botticello di Trebbiano (o). Mortagli poi quefta 
Qon molto dopo, un'altra ne prefe il Caula, di cui l'Aretino fa un 

Tom* 11% C ccum 

(9) Il Riverta. Ven. 1561. p. 7^, 

(4 »vi p 8|. 

Ì!{ì Iri p. Ito. 

(6; Lettere all' Aret. L. II. p.N247. 
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(penao in una lettera a lui Icrìcu nel Novembre od 164$. (7} , ed el- 
la è quella Ippolita Cauk, a cui lo fteflb Arerino feri ve nell'Aprile 
del 1546* (8) . Ed efla fu Ippolita dalla Porca nada di Carpi, la cui 
morte uoviam fegnau a' io» di Gennaio del 1^64» ne' libri de' De- 
faaà , che fi confervan neU' Archivio Segreto di quella Comunità . 

Un' altra pruova della (lima, in cui era il Cauta, i la dedica a 
lui fatta dal fopraddetto Domenichi degli undici libri di Polibio nuo- 
vamente trovati , e da lui tradotti in Lingua Italiana , e ftampati in 
Venezia nel 15 53. Una lettera ancora abbiamo a lui del Domenichi, 
in cui ne loda la pietà , e Io eforta al difpregio delle ricchezze • E 
della pietà del Caula £in fede tre lenere, che ne abbiamo alle ftampe 
nella Raccolta di lettere fatta dal Pino, e flampata in Venezia nel 
1574* (9)- Perciocché nella feconda di effe, che è icritta al Domeni- 
chi da Venezia a' 7. di Aprile del 1544» ^g^i il ringrazia dei libra 
di S» Agoftino del bene della perftveranza da lui tradotto, e manda» 
logli in dono, e parla a lungo con ientimenti di non ordinaria reli» 
gkme; nella terza, che è diretta al Betuffi , ed è (enza data, fi ralle» 
gra , che fia utcìto da'fuoi wsttperofi lacci ^ e lo elbrta a una vera con» 
yerfione, e a volgerfi tutto , lafciando in difparte te Rime amocofe 9 
allo ftudio della Sacra Scrittura • 

Ne! 1546. egli era Capitano del Finale di Modena ^ e affiftette 
in quella occafione a un folenne duello, che fi fece tra Flavio Vecchi, 
e Paolo Miari (io). Nel ^$60. eifendo morta il C» Ippolito Bojardo 
nltinio di quefla &miglia , fii inviato il Caula dal Duca Alfenfi> II« a 
prendere il poffeflb di Scandiano , e degli altri feudi da eflb finallora 
goduti , come fi nota nel fupplemento alla Cronaca del Prampolini • 
Iodi fui fin de' fuoi giorm fu fatto dal Duca di Ferrara Governatore 
dì Brefcdlo , e io ne ho veduta in quefto Ducale Archivio una lettera 
da lui (crina di colà a' Fattori Ducali a' 22» di Maggio del 156^ ed 
ivi ancora fini egli di vivere a u di Novembre da IS7l•^ dopo ta> 

re 

(7) AretÌD Letter. L. III. pb iXj. 

(8) Ivi L. IV. p 44- 
(^ì L. II. p 100. &c. 

j[io> Fxaffoni Mem. del FhnL p. tf» 
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K IhtD èz* fuol Sdvrini onorato di mohi e fagguardévoli privilegi 
per la fua antica e nobil Eimiglia ; e il corpo trafportatone a Modcnia 
fu kpoko z 3. dello Aeflb xnefe ito S» Domenico ^ come leggefi n^ 
Regiftri de' morti di quella Città . 

Oltre le tre lettere ibpraccennate ne abbiamo alcune otuve nel 
Iibio L delle Rifne dìwrfe di eeceUe9fiJfimi Aufori , ftampate dal 
Giob'to in Venezia nel 1545. e una Scrittura in materia di duello in- 
titolata : Parere del Caphsn Camillo Caula cèrne Fadtiho del Sig. Ric^ 
carde di Merode , Rampata in Mantova nel 1557. 

Gaula de' Mcdici Daniele di Safluolo, ha un Epigramma, è 
una Lettera a fuo Fratello Lorenzo Dottore di Medicina innanzi alP 
opera di Panfilo del Monte intitolata de mìfia generatione Syllogifmi 
ftampata in Bologna nel 1508. 

Cavlà Gianfilippo Modenefe Dottor di Legge, oltre alcune 
Allegazioni Giuridiche , ha alle Aampe una Canzone Fer le felìciffime 
mz3:e del Sereniffimo Francefce éP Efle Duca di Modena con la Sere» 
nijima Vittoria Farnefe . In Modena : per Bart. Soliani 1^48. 4. Eb« 
bevi ancora un Gianfrancefco Caula ^ di cui pure ii hanno alcune fo» 
che Poefie ^ delle quali non giova il far più diftinu menzione • 

Cavla Niccolo* Modenefe è Tautore deOt nòte concementi la 
ooltivaziòn delle viti) aggiunte , ma fenza il fuo nome 9 al Baccanale 
del Ch. Sig. Ab* Giambatifta Vicini ftampato in Modena nel ij%u 

Ceccopiiri Francesco di Maflfa di Carrara , Canonico, è an* 
tore del feguente libro: Lucùbrationum Canonicalium BiblicteJJera^ hoc 
eft libri quatttorj in quibus agitu^ de Canonicomm préecedentia , de 
eorum officio in doro , de Minifterio in Mijpe Sacrificio 9 de eorum 
munere ac pot efiate ^ maxime in Capitulo. Lucie \66z. in 4. 

Cklla P. Antonio Modenefe della Compagnia di Gesù.Senel- 

C 2 la 
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la Biblioteca degli Scrittor Mo^ncfi vedcfi i^giftrato a nome di que. 
fto Scrittor Gefuita, ne ha il inerito il celebre Arciprete Baruffaldi, 
che fu il primo a offcrvare, che egli era l'Autore del libro, che ha 
il feguente titolo. 

Tropotipo^ chi a dire^ nwma decofiumi^ Dialogo tra un Filo/o^ 
fa Morale e tre fuoè difiepoU j fatto in ver/i fdruccMi fcioiti • 

Ecco ciò , che dd libro e dell'Autore di cffo ci dice il fuddctto 
Scrittore y che avendolo accennato nelle Note al fuo Canapajo (e) iòg* 
giugnc: Quefto Tropotipo a quakbeduno riufcirà forfè libro nuovo y e 
pure èftampatofin dalV anno 1594. it$ Ferrara per Vittorio Baldini. 
Trattafi in ejfo delle buone creante , e coftumiy ed è in verfo fdruc* 
€Ì$lo y così terfo , pulito , ed efprimentey eie in leggerlo fa fowenire 
alla mente lojlile tenuto dalP Arioflo ^nelle fue Commedie. E' in dia^ 
togpy ed il verfo mn è rimato. V Autore non apparifcenel frontefpi^ 
^io s nella dedicatoria pare d* un Giammaria Pocbintefii nobile Fer- 
rarefo y ma non i . ^ opera ficur amente d^l P. Antonio Cella Mode* 
nefe detta Compagnia di Gesh y come nel mio tefto trovo notato dafa^ 
\ Cupo Penna con quefte parole. * la prcfentc Opera fu comporta dal P. 

Antonia Cella Modonefe della Compagnia di Gesù mio Maeftro & uo- 
mo dolcifSmo nella converfazione y la quale fece egli (lampare (cKtb ti 
nome del Signor Giovan Maria Fochintefti fuo fcolare , e mio 
compagno , come dalla dedicatoria fi vede ec. Ho grandijjimo piacere 
^aver trovata quefta occafione per far memoria di quefia operetta^ e 
del fuo vero Autore y il quale può crefcer numero nella Biblicteca de^ 
gli Scrittori Gefuitiy e nella Biblioteca Modenefeyfe alcuno mai pen^ 
fajfe di farla , avendo offa Na^fone avuti uomini di motta dottrina y e 
di grandi fftmo credito • V opera non è così facilmente trovabile per la 
fua picei oleZ2>fy offendo un libro in 12. di fole 4a ^arte in picciolo 
aar attere corfivo ftampato y le quali per lorofleffe compongono non un 
libro y ma un picciol teforoyfej! ha riguardo allo fiiloy alla gra^^a^ 
€olla quale è fcritto , ed agli infegnamenti motto leggiadramente dettati . 
Deefi però qui avvertire y che T edizion Ferrarefe di querto libco 

fatu 
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$m nel i$94» non i né la prima, né Tunica. Ma come fi oflerva 
nel Giornale de' Letterati d' Italia {i) , fu eflb la prima volta pubblii* 
cato in Brefcia nel iSgu colle ftampe di Policreto Turlino per opera 
di Calimerio Cigola Gentiluomo Brefciano che dedicoUo a Sanfonc 
Porccllaga fuo Cugino ; indi nel 160^. in Torino preflb i fratelli Ca- 
valeris , pofcia di nuovo in Brefcia dagli Eredi del Turlino nel 1614. 
e nel i6zz. e pia di recente in Venezia nd 1719» Ma in niuoa di 
quelle «dizioni fé ne indica il vero Autore» 
[2] T. XXXIII. P. II. p. 54^ 

Cerchiar! Girolamo Finalefe Minor Conventuak , morto cir- 
ca la metà del fecolo fcorfo, è lodato dal P. Franchini nelle fue M^ 
morie MSS* come Autore di un Trattato da Fr^defiinatiàme & pr^ 
fcientias ma egli non ci indica , ove eflb fi confervi • 

Crrvi Annibale Modenefe^ Medico, morto nel I70i., ebbe ima 
contefa col celebre Dott. Bernardino Ramazzini « di cui diremo nell'Articolo 
di quefto Medico. Da effa ebbe origine l'OpulcoIo da lui pubblicato, 
che ha per titolo: Mtdiiì namimis t^indiciée AmniMis Ctrvii D. M 
ff$ Scrittura quam ituiitiffnne carph Excelhntiffimus D. Bernardinuf 
RamaT^nus Doé}. Med. Mutine : apud Hécred. Caffiani i6r/if. in 4* 
Egli ancora è autore della Fharmacopas Univerfalis Mfitimenfis ufcìta 
dalla medefima Sumperia in 4» 

Cesi Bernardo Modcnefe d«lk Compagnia di Gesì^. Era egK 
della nobil famiglia di quefto cognome , ed in età di 18. anni tra en- 
trato tra' Gefuiti nel i%gg. Dopo i confueti corfi di ftudiò fu deRina* 
to a l^gere la Fìlofbfia in Parma, donde poicia pa^ à Modena fuk 
la fine del i6ii. dcftinato a iftniire nella FilQfofia il Principe Borfb 
£glio del Duca Cefare. In quefto Ducale Archivio fi conferva la let* 
fera del P. Cefi in quella occafionc faitta da Parma a* if. di Otto» 
bre del i6z\. al detto Duca , in cui gU rende grazie , perchè fiafi de» 
guato di approvare la fcelta^ che il fuo Provinciale avea di lui fatta 

per 
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per tale impiego. NdUa Bibfioteca degli Scrittori Gefuici, ove a fpic- 
gare rinfacicabiie avidità di ftudiare del P. Ccfi^ egli è detto HelUim 
Liircrum^ fi afferma (i), ch'ei fu Maeftro del Duca Francefco I. , e 
di un altro Prìncipe di lui fratello • E infatti traile opere di lui MSS« 
ne vedrenio alcune da lui fcrìcte in grazia del Prìncipe Francefco; e 
dovette egli dall'idruzione del Prìncipe Borio paflare a quella di quefU 
altrì due Principi • 

Nella pefte del i^^o. fu rapito dalla morte a' 14. di Settembre ^ 
e tanto più ne fu pianta la perdita, quanto più caro a tutti il rend^ 
vano le rare virtù ^ che ne adornavano T animo 9 e il fapere non or* 
dinario , di cui era fornito* Di lui abbiamo alla (lampa la fidente 
opera* 

NUneraiogia ^ fioe Nafuralis Pbilof0pbi4t Tbefauriy im quihu 
MetsUicét c$ncra$onis , medica$cnmque fogUium miracula &c. €on$i^ 
mentur. Lugàuni apud Prof. 16^6. in foL 

Queft* Opera fii pubblicata dopo la morte delT Autore , e da* Go^ 
fuiti del Collegio di Modena dedicata al Duca Francefco L Alcune 
copie però ne corfero fénza quella dedica , anzi con un' altra dello 
Staiiipatore a un Signor Fràncefe^ come raccogliefi da una lettera ori. 
ginale di Aieflandro Mazzini al Celebre Filofbfo e Matematico Reggio 
no Gio. Antonio Rocca a' 13. di Maggio 16^7. ^ che fi conferva preC* 
fo il Sig. Conte Gaeuno Rjocca Propofto delPlnfìgne Bafìlica di S» 
Profpero di liccio, e fii probabilmente quefta un'arte dello Stampa^ 
core per trarre maggior guadagno dalle copie 9 che doveanlene vendere 
in Francia. Benché il P, Cèfi fi fendi in queft' opera fu' principi Perì- 
pateuci t efla fa nondimeno conofcere quanto egli folTe verfato nella 
lettura de' moderni e degli antichi Scrìttori • 

Nella fuddetta Biblioteca fi aggiugne ^ eh' egli lafciò ben trenta 
tomi di altre fue opere MSS. le quali fi confervavano nella Libreria di 
quello Collegio di Modena. Io iK)n vi ho vedute, che le fidenti, le 
quali or fono nella Ducal Biblioteca • 

£il SMielL BibL Script. S. J. p. iia 
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L CommentMfii in trts AtiftouUs Libros de Arte Rbeterks imgnH^ 

Ham Principi f Francifci Eflenfis cmpofiri 9 CT 0t eedem defiripri 

Mutine Anno Domini MDCXX^. 

U. De rripliei Spboera Armillsrif Aréttéen^ O* GeogrspticSj jr« 

que adeo de univerfoAfhohgis in grsfiam Sereni fsimi PrincipisFrémm 

fi/ci Eflenfis , Ct Compendium Cofmographiée^ in 4. 

III. In Libros Ariftoielis Foliticòs CT (Sconmicos Commenisrii. 
in 4* 

Quefti tre Codici Ibno tutti aflai diligentemente Scvitdf e ornati 
di alcune figure dallo fteflb Principe, e poi Duca Fiance(co L 

IV. TraBatus de ContfeQilms^ in ^' v 

V. Proiegomens (2r Animsdverfiones in C Cornelium Tgclrnm ^ 
in 4* 

Oesi Gemini ano Modenefe» Un MedicOf che ne* tempii in coi 
raro era il fapere , fo chiamato ad aver cura della falute di un Prin- 
cipe Italiano y merita di aver luogo nella (èrie de' dotti, benché niun' 
opera fé ne abbia alla luce • Perciò io fo menzione di quefto Medico ^ 
che fu condotto ad clèrcitar la fiia arte alla Corte di Niccolò IL Man* 
cheiè di Ferrara, e che venendo a morte fiil finir del Maggio nel 1383» 
fu fepolto in Modena nella Chie& di Si Francefcp detu ora di & Giorw 
gio, con quella Ifctizione ; 

Quem ftudie gtoriofn fuo per fecuh pefluno 
Dotar snt artes & pshiia SanSn Sopiiée^ 
Effnmmitm quem magnn csnit Mtdicinn Magifirum^ 
Saxeus sngufio retegif lapis iflefepnlcre. 
G emini snus erat de Cesis doSor CF AuQor^ 
Eftenfis Medicina domus cni Marchio cmram 
Uluftris fidemque fui Nicolaus babendasa 
Tradidity & tanto feljn jacet aìtus bonore. 
Invida mittenis rapuit quem Parca trecentis 
OQuaginta tribus Ma/o fugitnte fub annis • 
Egli era prima (lato al fèrvigio de* Pii Sigpori di Qurpi» ai quaU pu- 
re 
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re fcrviroa pofcla Ventura di liii Nipote , e un altro Gemmiano fi- 
gliuol di Ventura^ che perciò ebbe in dono da Marco Pio la Torre e 
il CafteUo detto delle Oche preflb Spezzano. L'Atto di quefta dona^ 
z'one (ègnato a* 30. d' Agofto del 140^. confervafi nell' Archivio del 
Sig.'Marchefe Lodovico Còccapani Feudatario di Spezzano, e in eflb 
fi legge : Magnificus dT po$ens Mihs Dom. Z). Marcus natus olim 
feL mem G$btrt$ de Psss de Carpo ^ & de filisi Manfredi f attendens 
èememerita (JT liberalia fervitia genitori fuo ac fuis préedecefforibfu 
baStnus impenfa per olim egregium virum artium ac medicine Fra» 
feffotemMagn Geminionum de Cefis^ nec mn per V^nturam de Cefis olim 
nepotem predtSli qu* M Cemimiani O* pasrem nobslis & egregii viri 
Geminiani de Cefis ibidem prefentis .... attenta etiam ebftuSa be^ 
nevolentia , quam prafasus D. Marcus gerit erga prétf. D. Geminia^ 
num Cyc. e & perciò dono a lui e a* fuoi difcendenci ed eredi dcll'aOi 
cennaca Torre* 

Cesi Pietro Modetiefe* Per la ftelfii ragione , per cui abbiam 
nominato poc*anzi Geminiano Cefi 9 deefi qui ricordare Pxtro ancora; 
perchè egli pure fu illuftre Medico, e chiamato perciò a Verona a Ter* 
vir gli Scaligeri. Egli ancor fu fepolto nella cJiiefa di S. Francefco 
daccanto a Gcminiano colla feguente Ifcrizione 9 dalla quale fembra 
raccogliere 9 ch'ei morifle nel 13 15. 

Hunc artes , bunc fanBa Dei medicina coronanf 
Nomine mirifico gelidum quem clan fa fupinanP 
Saxa virum , $oto late qui cognitus orbe 
Scaligetos curabat beros^ cui nomina Petrus 
De Cefis ^ DoQgrque probus bic hnge qui é^f cent 
Scanfit ad almiacos fieli» fine labe triumpbos • 
Mille Dei eentumque dabanf ter tempora Cbrifli 
Ante ttovem deciefque quatuor $unc Madius anttos. 

Chiapelu jACoro Modcaefc Medico in Ronu, e allievo del ce^ 

1«5 
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Icbre Monfignor Pacchioni Medico Pontificio , pubblicò le Naiixi^ sb^ 
$érn9 Mila Viu del fuo Macftro inferite nella Raccolta del P« Calogeri (i). 
(X) T. III. p. 77- 

Chiapponi Giustiniano R^giano Saceidotc erudito , che vi- 
veva nel principio del corrente fecolo , fi applicò fegnatamente aUo (la- 
dio della Liturgia 9 nella quale (icienza fi diftinlè affai. Crebbe a tanto 
la fama di queft'uomo, che paflato a Roma fu coli prefcelto a Ceri- 
moniere Apoftolico, nella qual carica fi fegnalb fra molti altri • Di 
lui abbiamo una dottiffima Diflertazione De Oblationum Myfietììs ^ la 
quale leggefi imprefla dopo gli Atti della Canonizzazione di quattro 
Santi fiitta da Clemente XL di gloriola memoria, della qual Opera fe« 
ce menzione il fapìentiflimo Lamberdni nel dotciflimo fuo TratuiD 
Iftruttivo della S. Meda al T. a. Capo 3. CC 

Chiesa Sebastiano R^giano della Compagnia di Gt^^ • Di un 
uomo si celebxe pe* fuoi leggiadri componimenti poetici dobbiamo 
con difpiacer confeflare, che non abbiamo notizia alcuna; e la difper- 
fione ora fèguiu de* libri e delle carte de* CoUeg) de*Gefuiti non ei la- 
fcia più la (jperanza di poterne raccogliere qualche lume • Sappiamo 
folo per teftimonianza del Quadrio (i), che ei morì nel Collegio di 
Novellara verlb la fine del fecolo fcorfo.Poco ancora è ciò, che ne ab» 
biamo alle fiampe. Il Quadrio afferma, che molte Poefie volgari ne 
fiuDno pubblicate altre fbtto il nome àtV^ Accademico Occulto^ altre 
fotto quello dell* Accademico Lepido . Il Guafco ne ha pubblicati (2) , 
cinque Epigrammi Latini, e due Flog), de* quali i primi fono ferita 
ton eleganza , ma hanno alquanto di gufto del feoolo, di cui affai più 
ancora fi rifentono i fecondi. Ma ciò che più celebre ha renduto il 
nome del P. Cbiefa è il Poema burlefco intitolato // Capitolo de^From 
fi , a cui pofe in fronte il fuo nome anegramatico di TiJ[abefano Se^ 
dia. Eflb è in ottava rima, e divilb in XVl. Canti. Dicefi, ch'egli 
aveife determinato di non lafciado correre per le altrui mani, ma che 
Tom* IL EI aveiK 

(i) Ston della Poef. T. IT. p. ^18; 
(s; Ston Leitcr. di Reggio p. lé^j. 
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avendo oeSuto aUè ìRmit di un amico , che il pregò a lafdafglielo 

foto per una notce^ quefti divifi fra più copifti i quaderni * ciotto il fi^ 

cefle traicriveie • Se ne fon pofcia moltiplicate le copie a fegno , che 

non v*ha forfè opera inedita ^ di cui fé n^ abbiano altrettante. E 

quindi è poi avvenuto , che col molciplicarfi le copie fi (bno ancor 

moltiplicati gli error de* copifti , ficchè poche firn quelle ^ che non 

, fiano ftranamente guafte e malconce. II Poema però in fé fteflb per 

la novità dell'idea, per la piacevolezza e la varietà de* racconti , per 

la leggiadria delle immagini ^ e per la facilità dello ftile e del verfo, 

benché non troppo colto , è certamente uno de* più eccellenti che in 

quefto genere abbia l'Italia; e fé non deefi diffimulare, che l'autore 

farebbe ftato più degno di lode , fe fi fofle abbandonato meno alla fa* 

tira , deefi ancor confeffart , che egli è degno d' eflere annoverato tra* 

più piacevoli e più fecondi poeti del fecolo precedente • Ad etto in aU 

cune copie fi aggiugne la f^ififs slU Monache ^ di cui però non tro- 

vafi che un fol Canto imperfetto^ e non deefi biafimar 1* Autore » per» 

che noi conduceflé a fine • 

Più altri componimenti fingolarmente drammatici ^li fcrìfle^ch^ 
dal Guafco fi annoverano, come efiftenti MSS. preffo lui, e ibno i fc- 
gucnti • 

L // Demetrio^ Tragedia in verfi rapprefenuu in Parma l'anno 
1^44*, e dedlcau a que* Sereniffimi Duchi. 

II. VEnr$C0 Tragicommedia recitata nella fleflaCinà per le Noa^ 
ae del Duca Ranuccio colla Principefla Uabella d' Efte nel l6^ 

Iir V Odilia Tragicommedia in verfi • 

Vf.La Rofslia Azione Drammatica (pirituale in verfi. 

V* // TiherÌQ Tragedia in verfi . 

Aggiugne il Guafco , che fcrifle ancor fei Commedie , fralle qua- 
li eran piacevoli ed ingegnofe La qustiro fimili ^ il Prefc$u$$o^ il Pam 
$éKcbh , offia il Figlimi J^r$Jigo , le quali due fono in vetfi , e la 
Commedia in Commedia con alcuni jnacevoli intermed; in verfi, e 
eh* ei ne aveva più altre opere MSS. s) in profa che in verfo • 

Io confervo per ultimo prcflb di me quattro tomcttt in 4. fcritti 

di 
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di man delT Autore ^ e che contengono diverfe Poefie Saere ^ e alcune 
Commedie* C C 

CiARLiNi Costantino Carpigiano ha alle (lampe un Difcorfù 
breoìfsìm inmno ai Rifi $ alh SJ/ére . BolégM : fct. Béfrfoh Coc<Jbf 
160J. ìb 4» 

CiARUNX GiAMBATiSTA Carplgiano, dopo aver coltivati in pa- 
tria gli ftud) 9 e quello della Giurifprudenza fingolarmente (otto il Q|p> 
nonico Gio: Michele de* Priori, come egli fteflb afferma (1)9 e dopo 
eflere flato afcrìtto al Collegio de* Giureconfulti di Carpi , cominciò 
verlb il i5ip. a trattar le caufe nel Foro 9 e pubblicò alcune Allega- 
zioni. Nell'anno lleffo fu dal Duca Celare nominato^Giudice delle 
Appellazioni; e l'anno feguente ebbe la carica di Priore della Comii- 
nità • Ma l' anno (lefTo lafciato il foro feoolare pafsò all' Ecclefiaftico, 
e dal medefimo Duca a' 23. di Marzo fii nominato Canonico di qi)eU 
la Collegiata , e fcelto da MonC Paolo Goccapani Arciprete a fuo Vi- 
cario Generale • Quando quello Prelato nel \6i,%. fu pròmoffo al Vet 
icovado di Reggio, conduffe feco allo fleffo impiego il Ciarlini» che 
ajutò il Vefcovo nello flendere il Sinodo da lui tenuto nel i6zj. E 
una copia di eflb ftampau confervafi preffo il più volte lodato Dott. 
Euftachio Caba^, a cui fi veggono aggiunge molte note e memorie 
de' fuoi tempi di man del Ciarlini» Nel i6l%* fu elttto Arcidiacono 
della Collegiata di Carpi ; la qual dignità egli tenne fino al ló^j^jìn 
cui fu nominato Arciprete della Modolina ne' Sobborghi di Reggio • 
Conunuò nondimeno a fervir nell'impiego di Vicario Generale il Ve« 
fcovo Coccapani, finché la mone il tolfe dal mondo nel 1^50.,^ il 
cada vero trafponato a Carpi fu fepolto nella Cattedrale appiedi dell' 
altare di S. Girolamo; e Pietro di lui fratello gli fece fcolpire in mar- 
mo una lunga Ifcrisione nello ftil di que' tempi nella Cappella pub* 
blica anneiTa al Cafino di Cibeno fatto da lui fabbricare prefTo Carpii 
e or pofTeduto dal Sig. Capitano Alfonfo Gabardi« 

Da II 

(1) Contro?. Forenf. VoL i. p. ipo. Edit. Vea« 16 lu 



aS BIBLIOTECA 

Il Ciarlini fii avnto in concetto di dotto Giaitoonfulto, e fii per- 
ciò accolta con molto plaufo l' opera eh' ci diede a luce. Efla è intito- 
lata Contfwerfim Farenfium /udiciarum. Il primo Tomo fu da lui pub. 
blicato in Venexia pe* Giunti nel 1^37.9 in foL, il fecondo nel 1^47. 
preflb Giambatifta %ava; e amendue furono da lui dedicati al Vefco- 
vo Coccapani • U terzo Tomo fu pubblicato dopo la mone del Ciar« 
lini da Pietro di lui fratello in Venezia pel Turrìno nel 166^. Furon 
pofcia mtti infiemc riftampati in Venezia da' Benani nd 16Ó7. in due 
.Tom. in &L 

Ciarline Gianfranccsco Carpigiano. Un Poema Elegiaco 
divifo in tre non brevi libri , e ferino al priilcipio del feoolo XVI. 
benché non abbia mai veduta la luce, merita però di eflere ricordato 
in quefta Biblioteca. E io il fo tanto pia volentieri , quanto più è 
fconofciuto il Poema non men che il Poeta • Leggefi eflb in un bel 
Còdice di quefta Ducal BibUoteca , e io mi lusingo di Vnon difpiacere 
a chi legg^ col dame qui una diligente defcrìzione • U ticolo e il co- 
minciamento è come legue ; 

Joannis Francifci Cimrtimi de jtrhre Foetgrum Lìbn frimus sd 
ilhflrem Prsncipem Jllbeftum Fium Carpi Comium. 
Fontis sd Aonii folis bene nofa Foetis 

Feeula perplexas pandere tente vimt . 
NutK miei Fierides veftro fi nmnere firetus 

Hoc fseie^ meritam fette j rogamus^ opem% 
Semper ego & vefiras artes & figns fecufus 
Dulcia , nom ulto ma nere dignus ere? 
Si^gue pofcia a dire, ch'egli non vuol caoure né guerra, né altre co 
fé fiiblimi , ma folo efporre quid magnum feciat deeeafque Foetsm^ e 
indi rammenta i molti verfi, che negli anni fuoi giovanili avea com» 
poftì, e fpecialmente un poemetto full' arte delk memoria: 
OptMbam fieri vaies , & muha canebam 

Carmina , jìc votis par ratus ejfe meis. 
Nunc varios freirum eafus , nunc fata parentnm 
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Difteiam^ mtlltm fempus sMàt-iners. 
Quin etiam ftctum tmmfMndi fcrìpfimus mrtemi 

Tsntus Mmor Umiis tsntaque cut0 fuit. 
Vidit dy Hermeleos , vidit CslpAurnius oìim f 

Laudaruntque fimuì cgrfmn uterque novum . 
Difiicbs quo$ fcrìpfi/ guaì msgna ehgidis fnif 
Wnc cecini liUSy inde Epigramma dedi. 
La menaùonc, che qui fa il Ciarlini di Ermolao Barbaro , cioi dd 
giovane ^ e di Gioranni CalfUmio ^ ci moftra ^ che egli avea fatti i 
fuoi ftud) in Padova; e lo fteflb Pbeta verfo la fine di quefto libro 
medefimo dice, che in età fiuidiillefca avea lafciata la patria ^ e che 
ora che Aava feri vendo quefto Poema era già vecchio: 
Fanper etam^ pattiis abiens cum finibns olim 

Aftihus bis cctpi quétrcu multa pner. 
Nunc gravis aiqne ftnen auQa vittute timeh f 
In patria viBus ne mibi defit inops? 
Pafla indi a defcrivere in breve le funefte calamità , dalle quali era 
fiata travagliata T Italia in tempo della fua gioventù , la Ibrprefa di 
Otranto fatta da* Turchi nel i48a la peftilcnza , e le qureftìe ^ che 
' aveano recati circa quel tempo medefimo sì gravi danni ^ la venuta de' 
Francefi in Italia 9 la guerra di Napoli, la prigionia del Duca di Mi* 
Jano Lodovico Sforza, e altre Ibmiglianti vicende. 

Mentre il B^eta piange feeo medefimo d gravi fciagure, gli fi dà 
a veder Bacco, e gli predice , che difgrazie ancor maggiori fopraftam 
no alTltaKa , e che dopo la morte del Pontefice Aleflandro VI. , Gig- 
lio IL eccitetà nuove guerre più fanguinofe • Bacco nel fame al poeta 
la deferizione gli rammenta ancor le vicende, a cui Carpi di lui pw 
cria farà Ibggetta, e il coraggio, e il fenno, con cui Alberto Pio fi 
sformerà di difenderla • Quefto paflb pe' lumi , che a ibmminiftra per 
la vita di quel gran Principe, e per la Storia di quella Città, i de* 
gno d' eflère qui riferito • 

Sétpius interea varies $ua patria Carpum 
Ccgetur mo$ns Cf mala multa ps$i t 
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RegiUf iiM miUs vexsèit , Cf inde C0ffv0 ^ 

Fcntificii : popuh mb ettiì ulls quies. 
Et nifi magna fui vigilanti a Frincipis' obftef ^ 

ABum 0fit ; ausilio folus adejfe poiefi . 
Ille quidam Carpi fttvabit Moenia folns , 
Confniet Or popnli ne rapiantur opet. 
Non tamen id curfu facili ^ nec gratis babekit^ 

Vi% erit at multo parta labore falus. 
Quct varios cafus , quot dura pericula cernei/ 

Vincula non aberunt inftdì^que graves . 
Dnm tamen immani patrtam confervei ab bofie^ 

Qoétcnmque evenieni , fortiiet ille ferei . 
Ac veluti fidus fub iniquo judice tutor 
Cui bene pupilli s cura cavere fuisy 
Dum 4ttbiai agitai lites^ dy damna peculi 

Vi vel fraudo ìimet j ne pia jura ruani , . 
Nunc bos blandiciis patronos , nunc parai illot ^ 

Muneribus captans judicss era fuis^ 
Sic Pater Albertus varios prò tempore Reget 
Eliget 9 ut tantis par queat effe malis . 
Sed quamvis multos avertei fitpe furores 

Are oblique truce s feduliiate lupos , 
Ncn iamen efficiet quin multo milite preffus 
Sufiineai populus plurima damna mifer . 
Prosegue indi Bacco a predire le guerre di Giulio IL e ad eìporre i 
grandi difegni da lui formati^ ma troncatigli dalla morte , il che gli 
4à occafione di fare una lunga digreffione full' incoftanza delle cofe 
mondane. Soggiugne pofcia, che più felice e più gloriob farà il Poni 
tificato di Leon X. ^ ma che quefta felicità farà di breve durau per 
r immatura di lui morte « Bacco avverte il Poeta , che in quefte dif« 
grazie farà avvolto egli ancora ; e quindi , fotto 1* idea di predizione 
fenagli da quel Dio^ efpone il Ciarlini le vicende della fua vita; e 
da quello paflb noi raccogliamo^ eh* egli era Maeftro di Belle lettere 

in 
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in Ofimoy ove godeva di un QmonicatDy e ove avet un fratello e 
due nipod , che tutti gli furono da immatura morte l'apici ; che af« 
flitto per taU perdite tomoflene a Carpi ; ma che per le guerre , onde 
era la fua patria opprefla) ne parti di nuovo ^ e fece ritorno ad Oli- 
mo, ove fii con ibmma allegrezza accolto; che ivi penfaya egli di 
fiflàce la fua ftabil dimora ; ma che Alberto Pio avendo ricuperato il 
domiiiio di Carpii e avendo rifòluto di innalzarlo a più fplendidofta» 
io, r avea con fua lettera colà invitato , offrendogli un Canonicato , e 
eh* egli dopo «{fere ftato lungamente perpleflb» avea iiccettatò V invito^ 
Tutto ciò jHxdice Bacco al Poeta 9 ed ecco qualche parte di quefla 
paflb. 

Tu modo ) qui fmvBm mme imolh Auxìm^n mrbom 9 / 

A$qu€ Sscerdofis pinguìa jur0 ienos ^ 
Exuhafgue datum fub iniquo tempore fratrem 
Maguanimum ftudiis qui fcit udejfe tuis f 
Cujus umas gemiuos plufquam $uu luminu uu$os 9 
Muha docens pmvos , predi remque puf ai ^ 



€kcide$ & frutet fuhito , geminique nepous ^ 

Meeftus dT infelix incoia folus erisf 
Comfinuoque tua fic fpe fiuflrafus in omni 

Amittes unimum conjiliumque Jimui • 
Muifos indf di et gravi ter lugebis y Cf èéereuf 

Decernes pgnimn rutfus oiire tumm^ 
Sbjieies euras veteret ^ stque omnia temnens 

Defpiciens éodis muners prifca [acre ^ 
Ibis & untiquos focios Carpumque revifeM 9 

^que ibi non modicas rito purabìs opef. 

Ecce MUtem iucipient predica tumefcere beila f 
Undique diverfi miitris arma fiement * 

Multa quidem voPves animo y tandemque redibis % 
Nofaque Piceni umnia prima petes • 



^ck 
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/fccfpht f$péfM €sfum mìferstus iniqUMèJl 

Haài erif accejfu grati a pgrvé^tùo • 
Coniinuo daòitmr munufyue d^cufque reliBum^ 

Unde queas danmis firfior effe iuis . 
At tu tanta videns gratiJIimM , protinut illie 

JEtatem reliquam degere certus etis. 
Inde dtmum baud modicam quétres^ fundumque feracem^ 

Ad cultumqme taris plurima cautut emes . 
Cr nifi ceepta pine revecarit talia Prineeps^ 

Vin tumuli capient òffa paterna tui . 
Die [ed eucelfam mediis in m»nièus étdem 

Pcnet ty euimia cum pietate colei. 
Quei tona donabit preciofi prodiifus auri 

Integer exeptans P^irginii effe cliensf 
Quas leget , quée jura dabit veneranda pierum 

Pentifieum meritis accumulata fuisl 
Inde petet variis difperfos partitus or bis 
Egregios cupiens bue revocate virar f 
Quoffifùfque din multa ratione tecabit 

[^irginis ad cultum^ difiribuetque gradue. 
Te quoque Jam vacuum curie nil tale putantem 

' Participem tauri muneris effe volete 
Principis una brevis mittetur epiftola clari^ 
Quét valeat mentem fai liei tare tuam. 
Il Cbrlini dopo aver udite si grandi cofe » chiede in grazia a quel 
Dio, die gli addici il modo, con cui pofla divenire valorofo Poeta. 
Quei gli rifponde, che da un altro Dio ne farà ìftruiiD, e gli fi to« 
glie dagli occhi • Il Poeta va ripaiTando tra (è medefimo le cofe udit^ 
e or teme che fi avverino , or fi lufinga di aver fatto un femplice fo- 
gno • Afpeta frattanto il Dio , che venga ad infegnargli la via per 
cui giungere alla gloria di illuftre Poeta 9 ma invece fi vede comparir 
r Avarìzia , ia quai tenu di fedurlo colle fue lufinghe, e colie fue am« 
pie promefle • Ma egli fi tien fermo 9 e continua nel fiiggio tenor di 

vita 9 
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vita, che avéa finallora condotto; il qual però noi difende da molti 
travagli , che alcune domeftiche liti ^ e le pubbliche calamità gli rec»i 
vano • E cosi conchiudefì il primo libro ; in cui V Autore nulla anco» 
ra ci dice di ciò, eh' ei s'era prefiflb di dire, cioè di ciò, che deb- 
ba fare un Poeta, defiderofo d'acquijftarfi gran nome* 

Nel libro fecondo finge il Poeta , che gli fi dia a vedere il Son- 
no , il qual fi of&e ad infegnargli , come ei bramava , il modo di di- 
venire infigne Poeta. Addormentatolo perciò il leva fèco in alto, e il 
conduce fulla cima di un alto monte , onde egli vede la terra tutta ^ 
e i delitti, che in efla fi commettevano, ch'egli defcrive e piange non 
brevemente • Giunge finalmente alla fede delle Muic , e ivi Calliope 
gli addita un alto e fiorente alloro, fu cui (lavano i più famofi Poe- 
ti, e comincia a moflrargli i Greci. Ma mentre il Poeta gli ila rimi* 
rando, rivolge gli occhi alla terra, e vede il fuo Alberto Pio, che 
dopo le guerre fiiceva ritorno a Carpi • Egli a lui dirige il difcorfo 
e lo eforu a fiflare ora il foggiomo nel fuo dominio, e a prender mo» 
glie, e a perpetuare in tal modo l'illufire fua fiirpe. Ma Calliope 1* 
interrompe, e gli dice, che conviene, che Alberto ritomi a Roma, 
e che ivi prenderà a fua moglie un' illuilre Matrona di nome Cecilia, 
doè Cecilia Orfina, che fii la fecoqda moglie di Alberto. Ecco come 
di ciò ragiona Calliope col Poeta: 

Tiwimà CUT fruftra hquerisj fruflraque ìab^ras > 

Dum cupis Albertum femper adejf& fuum? 
Ipfi quidem Villet pattuì perculfus amore 
^ Civibus Cy populo femper adejfe fuo. 
Sed pia fa$a negant , quia parvi moenia Carpi 
Non capiunf tantum ftmper iahnda Vi rum. 
mi opusj ut repetens altm pia moenia Ronue 

Adjiciat Regnis oppida plura fuis . 
ìiec datur in Venttis conjunx regionibus ulta 

Digna fatis : ìatio e fi illa petenda fole • 
Cecilia e fi illic generofo f augnine nata i 
Heroes atavos kanc bubuijfe fcio . 

E /•- 
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Ingftùù éìccedens aìiof pukierrima Virgé 

Moribus bMd uìlmn nvoit bsbere parem . 
Hanc multi proceres fp$ufam voluere pudicam^ 
Sci quìa fate ntgànt j jufià ^epulfa fuh . 
. Hétc igitur Carpi princeps romMna propago 
Albtrtique Fu nobilis mxpt irit. 
Toma pofcia Calliope alla enumerazion de' Poeti , e dppo i Greci gli 
ichiera iimann i Latini , « nel parlargli di ciafcun di éffi gli dàinfie* 
me diverfi precetti di Poefia» Il Poeta le chiede ^ come pofla egli eiu 
trare nel lor recinto. E Calliope gli rifponde» che in mano del Pon« 
tefice Leon X. erano allora le nove chiavi, che ad eflb davan faccef- 
fo , che conveniva perciò eh' ei fi recafle a Roma , ove per mezzo di 
Alberto Pio, che c^i cola poteva preflb il Pontefice > farebbe ila» 
to favorevolmente accolto • Gli nomina indi i diverfi peribnaggi ^ tra* 
quali Leone diviiè avea sjpàlt chiavi , e da dafchedun de' quali dovea 
il Ciarlini tflere in diverfe Icienze iftruito y cioè il Card» Egidio da 
Viterbo, il Card. Achille Graffi, il Card. Tommalb Gaetano ^ il Card» 
Oifiofbro Numai daForlì^ il Card. Domenico Grimani, il Card.Lo« 
dovico d' Aragona , e un altro da lui detto Cétfare^ fiitpis gmerùfé 
ftvpagùy ch'io non lo indicare più chiaiamentet Franciotto Orfinipa^ 
dre della poc'anzi nominata Cecilia » e uno della famiglia Colomu ^ 
che probabilmente fu Prolpero celebre Capitano ^ t infieme Mecenate 
de'dctti • Per mezzo di quelli illullri Fdrlbnaggi promette Calliope al 
Poeta, che gli làrà fiurik l'ottenere ci6 ch'egli brama; e che non 
gli lari d'ollacolo l'abito vile e plebeo, di cui eravellito; e cosi ter- 
mina il libro fecondo • 

Nel teizo libro pfofiegne il Ciarlini la defcrizion del Tuo Ibgna ^ 
e dice, che già pareagli di aver fiitto ciò , eh' engli fiato da Callidi 
pe ingiunto, e che ricévute in Roma le nove chiavi infieme con AL 
beno Pio era tornato al si ddiziofo R^no delle Mufc » OtUicpe lo 
accoglie amorevolmente ; ma lo previene, che per isliiggire il periodi 
lo di effere d>ranato da* cani , che vegliavano alla cuftodia di quel &• 
cm recinto, convien recitare qualche ibavepoefia, che li fopilca ea4 
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dormenti; e Alberto perciò Io configlia a recitar quelle , cbe a lui avea 
gii crafinefle, mentre era in Carpi travagliato da molte liti. Egli re- 
cita un'Elegia; e quando ella è finita, Calliope lo avvila , che i cani 
comincian già a dormire; e che perciò continui. Un'altra affai lun- 
ga Elegia prende egli a recitare , e con efla termina il libro; a cui 
però fembra che manchi ancor qualche cofa ; perciocché il Poeta avreb- 
be dovuto dire> come ei foffe ricevuto nell*aflemblea de' Poeti . Ma fort 
fé t^ non ebbe agio a finirlo ; o quello Codice non fu condotto a ter» 
mine da chi prefe a copiarlo • 

Pare , che quello Poema foffe compofto poco dopo la morte di 
Leon X. Il Ciarlini fu pofcia nominato da Alberto ali* Arcidiaconato 
òi Carpi con fua lettera fcritta da Roma il i. di Dicembre del 1$!^^ 
la qual fi ccmferva nell'Archivio de' Pii ia Carpi , effendo morto ver^ 
fo quel tempo Ettore Abati primo Arcidiacono di quella Chiefii ; e 
nello fteflb Archivio pure confervafi lo flromento di una compera £ic«-. 
ta già dal Ciarb'ot, che ivi è àfXXofilius Cicbini^ in Carpi nel I502«^ 
Il Ciarlini finì di vivere a' 13. di Marzo del 152$^. 9 come fi nou nei 
libri della Cattedrale di Carpi ; e oltre il defcritto Poemetto fé ne ha 
ancora l'Orazion Latina da lui detta ad Alberto Pio per rendergli gra* 
zie in nome del fuo Capitolo de'beneficj e degli onori ad effo ottenu» 
ti, Efla confervafi MS« nell'Archìvio del Capitolo fleffo infieme con 
un Regiftro de' Beni di effo 9 e delle Bolle Pontificie per l'erezione dei 
medefimo ipedite, 

CiARLiKi Ippouto Notajo Carpigiano è autore della feguente 
opera : De Calculo terminwum jwenfium^ Cr de tMn0thne expenfarum 
in judicio faSmrum . Carpi : apud Vafcbetium 161$. ik 4. Il P* Mag« 
gi aggiugne, ch'ei lafciò ancor MS. un' altra opera intitolata: Lucu* 
iraficnes Inftrumeirterumy Cr n^ettwum omnium fuper quali tet contro* 
3us fpecie (i)# • 

(i) Memor. di Carpi p. i8p. &c* 

CiARUNi P. Ippouto Carpigiano dell* Ordine de* Servi di Ma^ 

E 2 ria» 
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ria , di cui lo Spaccinì nella fua Cronaca MS. nana la morte awe* 
nnta in Carpi fotto i zi. di Marzo del 1632.9 e lo dice fuo Cugino^ 
ha data alle ftampe La Vita <y Hsftoria di S. Contardo iPEfie. Im 
Guaftalla : fé Tagliaferri \6vj. in 4. Il P* Maggi dice ancora, che 
lafciò una Vita di S. Rocco, da lui veduta MS. ndf Archivio de'Pii 
(i); e nella Libreria Pagliaroli fé ne confervaao alcune Notizie MSS. 
della Cafa d' Efte . Alcune Rime ancor fé ne leggono nella CefatogiM 
Fifonomica del Ghirardelli* 
(1} L. e. p. 184. 

Cibo Malaspina Alberigo Marchefe di Malfa, di Carrara ec; 
Non è di queft* opera il ragionare dell' antichità e della nobiltà di qu^ 
ila illuftre famiglia. Anzi tra'Perfonaggt per lettere rìiinomati, che da 
efla ufcirono, poflcno aver qui luogo foltanto quelli, che viiTero dopo 
il 15 £0., e fhe difcefero da Lorenzo CiboGenovefe di patna, percioc- 
ché {olo nel detto anno per le fue nozze con Riccarda figlia di Albe* 
vico Malafpina Marchefe di Mafia e di Carrara , cominciò efla ad zv^ 
re il dominio di quello Stato . Loro figlio fii Alberico , nato a* 28. di 
Febbraio del 1532», e fucceduto alla madre morta nel 1553*) e invcv 
Ulto di quel dominio non oftante Tetà minore di 25. anni dall' Imp, 
Carlo V. con diploma de' 17* di Febbrap del 1554. (i)» Io non deb- 
bo qui trattenermi nel riferire le militari imprefe di quefto Prindpe p 
die fu uno de' più rinnomati della fua età; ma Ìblo debbo cercare ci5 
die appartiene agli ftudj da lui non (blo lavoriti e protetti , ma ancor 
coltivati. Paolo Manuzio a lui dedicando i dieci libri delle fue lettere 
fiimfgliari Latine , dopo aver lodata la nobiltà ddle due famiglie de' 
Malafpina e de' Cibo in lui* riunite, venendo a lui fteflb; Et quan^ 
qnam , dice , tibi maxime propofitnm eft militare deen^ , unde primum 
$née gentil nobilitas flunit^ magmi tamen facis earum doSrinarum fin^ 
dia , quét fi abfint ab tominum vita , fimul abfit omnis humanitas . • • 
Faves ingeniis^ m àudio j nitil deejfe litteratis hittinibu$j nullum 



(i) Limig Codext lui. IKpIom# Tel. IL p. |M* 
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Mnmddumj nuìkm ornsmenium faterà j cupis vìrorgm iììuflrium ves 
geftas étierms msmiari monumintis Ihfrarum • ^ Et vidi jam de Lau^ 
ftentii Medices vita libros tves s ]\^cbaele Bruto luculcnter confcriptos; 
qui cum fuperiwibus diebus Vtnetias vtnijftt , mira qumdam de ani-' 
mij ingeniij confila tui pr^flantia^ de ftudio erga nobiles difciplinasf 
préeterea de bumanitate j oc morum eltgantia prétdicabat . £ (iegue po« 
fcìa dicendo gran lodi delle rare virtù , che in Alberico allora ancor 
giovane fi fcorgevano. Le quali Iodi medefime gli veggiam date dal 
Domenichi nel dedicar che a lui fece nel 15^1. la fua verfione della 
Storia Naturale di Plinio. Un bell'elogio ne & anche Bernardo Taflb 
nel fuo Amadigi (i). 

Ed Alberico^ a cui Majfa e Carrara 

Portan di marmi in fen varia riccbezs^ ^ 

A cui non fu V alma natura a^àra , 

jy alta prffenza j e di viril belle^;^ i 

Cui fortuna e virtk diedero a gara ^ 

Tutti gue^doni onde l*uom pih fi apprez?:^* 

Uberai , faggio^ valorofof e forte ^ 

Atto a far fcbermo Mila feconda morte • 
Ad amare in tal modo e a protegger le lettere i probabile 9 cbe moli 
to ei fofle animato dagli efemp) del Card* Innocenzo Cibo fno Zio 
morto in Roma nel 1550. , di cui più cofe racconta il Ciacomo fègut- 
to dagli altri Scrittori delle Vite de' Cardinali , e fingolarmente de't»> 
fori da lui profufi nel favorire i dotri ^ eh' ei fokva trattare eoa lauti 
banchetti , e molti ancor mantenerne interamente a fuc fytity e da 
quelli ancora di Caterina Cibo fua Zia Duchefla di Camerino doooa 
affai eradita anc|ie nelle Lingue Orientali, come fi è altrove provM> 
(j). Altre notizie intomo a quefto Principe fi poflbn vedere preflEd il 
ìlanni (4). Egli ebbe lunghifluna viu, e giunfe fino a' 91. anni, t 

chiu- 
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(4. Sigilli T. XVIIi. p. !• &«• ^ ' K 
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diiure 1 fuoi giomir-t^iS. di Gennajo del 1^23. lafciando erede Cado 
L fuo Nipóte per parte di Alderano fuo figlio , che premorì al padre 
nel 1606. 

Coltivò egli la Poefia, e alcuni verfi Latini fé ne hanno innanzi 
alla Storia del Foglietta; e più Rime nella fcelu di Rime flampate 
in Genova nel 15^1. Una lettera ancora fé ne ha alleftampe tra quel- 
le de' Principi ($). Ma niuna cofa m^lio ci moftra il buon gufto , di 
cui era fornito Alberico, quanto il fofpettar ch'egli fece o il primo di 
tutti, o un certamente tra* primi, delle impofture d'Alfonfo Ciccarelli* 
Cofiui, che per le fue frodi fu pofcia appiccato in Roma attempi di 
Gregorio XIIL andava allora fingendo quelle Genealogie, delle quali 
infettò per modo tutta T Italia, ch*efla non ne è ancora , del tutto li- 
bera e purgata . Si volfe fra gli altri al Marchefe Alberico, e tentò di 
fargli credere che la fua famiglia foflé conofciuta fino da mille anni 
addietro , cioè quattro o cinque fecoli prima , che cominciaflero ad ef- 
fere in ufo i cognomi gentilizi • E parve, che al principio non fi mo* 
firafie Alberico difficile a crederlo* Ma veggendo pofcia citarfi conti- 
nuamente dal Ciccarelli Autori e libri , che da niuno fi ^ano mai ve« 
duri, e riflettendo^ che coftui non voleva, che altri poteflè efaminar 
con agio qué* documenti, ch'ei diceva di avere, e che andava avvoL 
gendofi fra mille intralci, cominciò a temer d'impoftura, e gli fcriffe 
i non pochi dubbj , che gli andavan forgendo fuUe cofe dal Ciccarelli 
aflerite^ Io ho copia di molte lettere , che fu ciò egli fcrìfle a qucU* 
impoftote; ed effe faranno aggiunte a una Differtazione che penfb di 
pubblicare fuUe frodi del Ciccarelli, acciocché fi ceffi una volta, fé 
pur è poffibile, di fpacciare cene ptetefe Genealogie, delle quali egli 
III r inventore ; ed effe fiuan conofcere il difcernimento ed il fenno di 
quefto Principe, il qual non fi lafciò fedurre dagli apoaifi docum^ti^ 
che il Ciccarelli mectevagli innanzi* 

(S) T. III. p. 177. Edìz. Vcm 1577. 

Cibo Card. Alderano figUo di Carlo L Principe di Maffa na- 
to nel 1^13. ed detto Cardinale nel iAf5% dopo aver Ibftenute diveriè 
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i;egdzioiìi ed altre onorevoli cariche fini di vivere a'ii. di Lu^iodel 
1700. Il P. Oldoini afferma (1), ch'ei tenne e pubblicò nel i6sS. il 
Sinodo Oiocelàno di Jefi, della qual Città era Vefcovo^ e che alcune 
lettere ne ha pubblicate Michele Gmftiniani in una Rac.olta di Let« 
cere memorsibili da lui data in luce. Mentre egli era Legato in Ferra* 
ra pubblicò ilei 1^552. Ls nuova CeflitUT^oae ed Ordini fopra ti tavo^ 
rieri del Pi ed altri Fiumi . In Ferrara : per Francefco Su^^d '* 
fui. 

(1) Athen. Ligvft. p. 7. 

Cibo Carlo L Principe di Mafia 9 figlio di Alderano^ e Nipo^ 
te di Alberico 9 nato nel 1581., e fucceduto all'Avolo nel governo di 
qnelk> Stato nel lói^.j e morto a* 24» di Feblx^jò del 1661. fu-aman- 
tiffimo de' buoni ftud/. In età ancor giovanile cioè nel \6oo* fii eletto 
primo Principe dell'Accademia degli Intrepidi di Ferrara allora di fre- 
fco eretta. Fu ancora ^ come il P. Oldoini (i), e prima di lui ilGiu^ 
ftiniàni (2) afiermano. Principe dell'Accademia di Genova; e fcriffe 
molte Poefie^ ma non volle darle alla luce, e folo ne fu fiampato {bn* 
altro nome un Poema in lode di S. Francefco Saverio» Di quello Poe» 
ma ci dà più diflinta notizia il Quadrio riferendone il titolo (3)^ che 
è il leguente: Degli ardere- di S. Frauceftù Saverio il Fumo^ dì Ce» 
falàic0f aragli Accademici Intrepidi F Accinta^ In Ravenna i6^t. im 
4. ove è ad avvertire che Coralbico è Anagranuna di Carlo Cibo • Il 
titolò di queflo Poema conferma ciò^ che fi è detto ^ cioè, ch'ei fu 
alcritto air Accademia degli Intrepidi eretta in Ferrara» Di fatto in 
quello Ducale Archivio Segreto ho trovata una lettera da lui fcrìtta 
da Genova a* 12» di Settembfe del i^ip» a Gircrfamo Magnanini allo- 
la Principe delTAccademìa^ in cui firalle altre cole gli fcrive: V Ap* 
tademia vuel c^ie faccia Sonetti s & è virth det fue cemandamenfo 
tìh cte ajfettn della mia imlina^^ena h kìtverh efeguito. V.S. fi con^ 

tete^ 

CO l. e pr t{OW ^ * 

(a) Scrittor. Lugnr. p. x^t. 

Ci) Star. dcUa Paefia Tt IL p. |ii; 
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$enUfk di ptejinim^i i dm imctìufi in mio nm^ infieme cóm la /^f* 
fere 9 cj^e gli ferivo . 

Cibo Leonora Sorella di Alberico L e moglie di Lodovico Fief- 
co 9 e poi di Gianlodovico Vitelli y ha alcune Rime era quelle di Fau- 
stino Taflb flampace in Torino nel 1573. 

CiMicELLi Baldassarre Modenefe Rimatore del fecoloXVL ha 
alcune Poefie MSS. nel Codice Pagliaroli e nell* Eftenfe . 

CiMiCELLi Cksarb Modenefe tradufTe nel volgar diaktto delb 

'fua patria la Secchi m Rapifm del Taflbni, la qual verfione confervafi 

nella Libreria Pagliaroli. Di un Conte Fraacefco Cimicelli fi ha un 

Sonetto negli AppUufi del Panaro per la libera7;ìMe di Vienna ftam» 

pati in Modena nel 1^83. 

CiRLiNi Reginaldo Scandiancfe ha alcuni Epigrammi latini in- 
nanzi all' Opera del Magata de rara medicazione vulnerami (lampara 
in Venezia nel 1653. 

CoccAPANi Antonio Carpiglano . Il P. Maggi lo dice Cónte e 
CavaUere (i), e Podeflà di Modena; e accenna un Tomo di Configli 
da lui difiefi , di cui fembra parlare come di cofa (lampata verfo la fi* 
ne del fecolo XVI. Io ne ho veduto folo un Configlio nella Raccolta 
de* Configli Criminali dal Ziletci ftampata in Venezia nel 1571. (%)• 
Ei fij Commìflario Ducale nella Romagna Eftenfe circa il 1547. (3)* 
Anche Agoftino di lui figliuolo fii accreditato Leggifta; e tre Confi* 
gli le ne leggono al fin di quelli di Ubertino Zuccardi, ftampati in 
Venezia nel 1^9$. 9 ed è ancora annoverato dal Guafco cragli Accade* 
Buci AZv// di Reggio col nome di Difendente (4) • 

Co«i> 

(t) Mem, di Carpi p. 145* 

(%) T. ir. p. 168. 

U Bonoli Stor. di Lvgo p« 468* 
Ui Stor» Lcttett di Reggio p, ao7« 
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CocCAFAKt Cammillo figlio di Antonio ^ Carpigiano^ ma nel* 
le Poefie del Guicciardi , che poi citeremo , detto Modenefe « Fu que* 
ili un de' più rinnomati Profeflbrì di Belle Lettere, che fiorifler nel 
iècolo XVI. L' Iferizion fepolcrile y che pofcia riferiremo y col dirlo 
morto in età di 56. anni nel 1591*9 cimoftra» ch'ei nacque nel 153}. 
Inviato a Modena per gli ftudj nell* età di quattro anni cornino^» ad 
cflere fcolaro di Antonio Bendinelli Lucchefè 9 che qui era Proféflbre 
di Belle Lettere , e continuò a frequentarne la Scuola finché giunfe ai 
12. , come narra il medefimo Bendinelli (i)« Di qua è probabile, che 
paflafle a Ferrara ad apprendervi le più difficili fcienze ; finché coi^ 
minciò egli fteflb a tenere fcuola di amena Letteratura • E poiché nell' 
Iferizion Sepolcrale fi afferma, che per 30. anni ei fu Profcffore , con» 
yien dire , che cominciaffe a lalire le Cattedre circa il 15^1. Ne' mom 
numenti MSS. del Forciroli fi dice, ch'ei fii prima Lettore di Umani- 
tà in Modena, indi in Mantova, poi in Piacenza, e di nuovo inMon 
dena , donde poco tempo appreflb palsò a Reggio, e finalmente fu 
chiamato a Ferrara per effer Maeftro di D« Akflandxo d'Efte frateldi 
D. Celate, che fii poi Duca di Modena» 

Non fappiamo in quali anni precifamente (ofteneffe Cammillo tutu 
te quefte diverfe^-Cattedre» All*occafione, che la prima volta fu Pro« 
ièfifore di Belle Lettere in Modena ei fii Maefh-o in effe alla celebre 
Tarquinia Molza , come di lei parlando vedremo. Ed effa ebbe poi 
fcmpre in tal pregio Cammiilo , che il Taffo nel fuo Dialogo intito- 
lato il Grillenxone la rapprefenra fcduta in mezzo a lui, e al celebre 
Francefco Patrìzio, come que'due uomini, de' quali valeafi prìncipal» 
mente per avanzarfi ne' buoni fluclj. A Piacenza fappiam di certo, 
eh' ei fii chiamato nel 15^9. Perciocché ncU* Archivio della Nobil Fa- 
miglia Coccapani di Modena (benché Cammiilo fofTe di un ramo di* 
verfo), confervafi l'Atto autentico della condotta dieifo fana da quel- 
la Comunità , e fegnata a' zS. di Decembre del detto anno • In effo fi 
dice, che dovendo di colà partire Ottobuono Pozzetti chiamato a Fer- 
Tom. IL F rara 

(1) ErraU Car» Sigooii* 
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rara da Alfonfo d'Ede Marchefe di Montecchio, di cui era fiiddito^ 
per dargli ad iftruire i fuoi figli, e dovendofi perciò fc^liere un altro 
Frofeflbre di Umanità , e di Lettere Greche e Latine , era flato per- 
dò trafcelto D. Cammittus Coccapani Civis Mutinenfis j Jhamo qui* 
dem j u$ fama efl^ famofijfimus^ & in bumanitMte €onfumma$iJfpnm ^ 
il quale anche era fiato perciò con fua lettera raccomandato dal celc< 
bre Carlo Si gonio, e ch'egli avea per quattro anni accettato Timpie^ 
go collo flipendio di mille e cinquecento lire Imperiali ogni anno • Dì 
queft' Epoca abbiamo anche la pruova nell'opulcolo del Coccapani con- 
tro del già fuo Maeftro Antonio Bendinelli (lampato in Modena nel 
1570. , che tra poco riferiremo. Il principio di effo ci moflra, che pò 
chi mefì prima era flato il Coccapani colà chiamato coli' efclufione 
del Bendinelli. E io recherò qui le prime parole di quefto rariffimoli» 
. bro , s) perchè ci iftruifce di quefto fiitto , si perchè ci dà un faggio 
deir elegante ftile di quefto Scrittore: ^mucos abbine menfefy cum tu 
emnìa bue fiudia contuleris , ni Piacentini Cives publieam tibi libera»^ 
rum fuornm boneflìjfimis artibns inflituendorum enram rfftitnerenti 
quod ita ratio rerum tuarum maxime poftularet^ ubi primnm illos^ 
quibus ante pulebre notus fueras , bane tibi Provineiam libere denem 
gantes , eamdem mibi vix petenti ultra detulijfe intellenifii ^ eb banc 
ojfenjtonem ac repulfam , quam agre fers , tanto diruptns es dolore au» 
que invidia^ ut quodcumque pofibac labefaSare vrederes enifiimationem 
meam , ira vebementi eorreptus atque excitatns y malediSa congerens 
in moy centra quam jus eratj fewper effiideris • Siegue pofcia a nar« 
rare, che il figlio del Bendinelli aveagli dapprima fcritta una infolen^ 
tiffima lettera, a cui non erafi degnato di fare rifpofta alcuna; che il 
Bendinelli medefìmo pofcia un' altra piena di villanie aveagb'ene fcrit-* 
u, a cui egli erafi determinato a far rifpofta collo fcoprire i gravi fai* 
li, che avea commeflb nella Vita di P. Scipione Emiliano. 

Anche della feconda condotta fatta del Coccapani alla Cattedra di 
Modena abbiam f epoca negli Atti di quefta Comunità, ne' quali a' 
29. di Ottobre del 1584. egli è deftinato Lettore d' Umanità Greca e 
Latina per cinque anni continui da cominciare a Calende di quefto C5* 
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feguìisre fucceJJivMmente , & pagarli per tal condotta feudi 150. Z'i^n- 
no per fuo fai arie j the faranno lite yio. ogni anno con condÌ7^one.j 
che abbia non folo a leggere le lezioni pubblkbe fecondo f ardine del-' 
lo Statuto j ma anche erigere uri Accademia de Scolari nella Città j GT 
eton altrimenti. Né pare, che si poco egli fi tratcenefle in Modena ^ 
come fi affenna dai Forciroli y ma che vi compiile almeno i dnque 
anni, perciocché nella Cronaca MS. del Carandini fi narra, che a*4. 
di Agofto del 1588. fi fecero in quello Duomo folenni Eflequie al 
Conte Fulvio Rangone morto in Reggio, ove era Governatore a* 260 
éi Luglio; e trasferito nel ài feguente a Modena, e ièpolto in S«Bia« 
gio, e che il Coccapani ne recitò V Orazion fùnebre Latina* 

Non fappiam parimenti, quando paflaffe a Ferrara. Ma breve dc^ 
vette eflere quel fbggiomo , perchè non eravi ancora nel i$>iS. , e vi 
mori nel 15^1» Neil* accennata Ifcrizione fi dice, ch'egli avea ivi la 
prima Cattedra di Belle Lettere, a cut aggiugneva, come fi è detto , 
riftruzione del Principe e poi Cardinale D. Aleflandro. Venuto a mor^» 
te nel Giugno del detto anno fp fepolto ndla Chiefa della Rofa cok 
la feguente Ifcrizione, che riportafi dal Guarini (x). 

D. O. M* 
CAMILLVS COCCAPANIVS GR^CÀRVM UTERARVM AT- 

QVE LATINARVM 
PERITISSIMVS HIC lACET, QVI CVM PER TRIGINTA AN- 

NOS PVBLICO MVNERE 
PVBUCIS IN GYMNASIIS PERFVNCTVS, IN FERRARIENSI 

GYMNASIO IN PRIMO 
GRADV PROFITERETVR MORTVVS EST MDXCL MENS. 

IVNII ANN. AGENS LVJ. 

OSSA lACENT TERRIS, ANIMAM SED SERVAT OLYMPVS 

NOMEN IN EVROPA PENE PERAGRAT OVANS. 

Egli morendo volle dare una pruova della fiìma , che avea per 

quefia Città di Modena , in cui per più anni era ftato pubblico Pn>- 

F 1 . fcf. 

(t> Chtefe di Ferrara p. 140. 
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feflTore, e ad efia fece nel fuo teftamento il dono di tutti i fuoi Idm^ 
Negli Atti di quefta Comunità fotto i 5. di Maggio fi parla dell' I»i 
ventano di efli , che da Ferrara era flato mandato da Giovanni Cs^ 
ilei vetro. Ed effi furon pofcia qua trasferiti ^ e ftirono 349. Nel I5P3« 
a' ja di Dicembre fu fatto Deaeto, ch*efli fi riponeflero in un Arma- 
dio fotto quattro chiavi 9 due delle quali (leflero preflb i due Capi dd 
Configlio, la terza preflb il Sig. Torquato Rangone, la quarta jurefib 
il Frofèflbre Benedetto Labadino • Tra quelli libri era V Opera aflai 
rara intitolata Nmvìs Stuhsfera ; e io trovo negli Atti medefimi , che 
a* 14. di Decembre del i6oy. fu decretato di fiirla qui riftampare a 
comune vantaggio. Ma è probabile, che fi camhiaffe poi faggiamente 
penfiero; poiché non veggo chi faccia menzione di tal riflampa. 

Fu il Coccapani avuto in conto d'uomo aflai verfalo nella Poeti- 
ca, e venne perciò foprannomato il Poetino^ nome che vedrem dato 
prima di lui a qualche altro Poeta Modenefe. Ne' Monumenti delFor- 
ciroli fi afferma , che il Sigonio foleva dire di non conoicere in Ica- 
lia alcun valentuomo, il quale più degnamente del Coccapani poteffe 
tenere il fuo luogo nella lettura d' umanità , e folo ei bramava, che 
lo iludio fofTe in. lui corrilpondente all'ingegno. Torquato Taflb ancc^ 
ra avealo in molta flima , e ne fon pruova due lettere da lui al Coc- 
capani dirette fi) • Nella prima , che non ha data , gli efpone un fuo 
dubbio fulla fpiegazione di un paflb Greco dell'Etica d'Ariflotile. Nek 
la feconda, che è fcritta il i. d'Agofto del 1584. parlando del dubbio 
fteflfo, e della rìfpofta datagli dal Coccapani, V accennai ^ dice, 4/ Ssg. 
Camillo j il quale Ji ouèdife^ che fia nato enuirito nel feno della Th- 
Icfofia Feripatetica . Laonde nm prebbe meraviglia^ ditegli mi 0veffe 
guidato alla vera intelU^enxa', alla quale andando per me fiejfo avrei 
per avventura fallato il cammino. Ecco ora il Catalogo delle Opeie 
del Coccapani • 

I. Errata Bendinellii in P. Scipionis JErnilìanì Vita. Mntimt 

ap. 

(x) Open T. IZ. Ediz. Veiu p. 107. te 
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éfp. TMlum Gédaìdinvmy (ìr fratres. IS70» m 4« Di qucft' Operetta 
£ è parlalo poc' anzi ^ e fi è detto a qual occafionc faiveflèla il Coc- 
Capani • 

IL Ad Pmponium Taureltum Comhem Mentis Chiruguli Ode 
$rk$los teirsftropéos Camilli Coccapani Mutimenfis. (b' inferita trai* 
k Poefie Latine di Angelo Goicciardi ftampate in Reggio nel I5y3«) 

IIL Concento fulU Poetica Ì OroT^io MS. nell' Archivio Segreto 
della Comunità di Modena, a cui va aggiunta la verfione della fieflGi 
Poetica in ottava rima fatta da Filippo Valentini. N^li Atti della 
Aefla Q>munità ibttd i 16. ài Gennaio del i6o6. fi legge , che efla 
avea formato il difisgno di dare alle ftampe queft' Opera del Coccapa- 
ni, e che deputò a tal fine il Sig. Fhmimio Ma/elio Fitofofij & il 
Sig. Alberto Mam^yoli precettore J^ humànitìj acciocché elamìnatala 
attentamente giudi cafleio , & n'era degna • Non fappiamo qual fofle il 
lor fentimento. Ma efla non ha mai veduta la luce • 

IV. Ne' Monumenti del Fordroli fi dice, ch'ei comentò ancora 
la Poetica d' Ariftotile , valendofi molto dell' opere del Caftelvetro e 
del Piccolomini, e che Fabrizio Manzuoli affermava di aver veduta 
quefto ComentOs di cui non £> , che fia avvenuto* 

CoccAPANi Carlo Carpigiano ha Rime nella Raccolta per Doto» 
me Romsne di Muzio Manfredi ftampata in Bologna nel 1575» (ì) e 
nella Relén^one della Madonna di Reggio di Alfonfo Ifacchi ftampata 
sn Reggio nel 1597. e alcune altre MSS. fi I^gono nel Codice PagbV 
foli, e nelTEftenfe. Nelle Rime di Cefare Caporali ftampate in Fer- 
rara nel 1590. fi hanno pure tre Sonetti di Carlo» Il Gualco aggiugne 
(z), che fé ne ha MSw un' Oda Alcaica al Conte Pomponio Torelli. 
Ma forfè egli qui ha confulb Carlo con Cammillo, di cui abbiamo ve» 
^uto, che fi ha alle ftampe un' Oda diretta a) Torelli. Carlo era fta- 
to per alcuni anni in Reggio ^ ove avea coltivati gli ftudj. Tornata 

P^ 



(aj Stor, Lctter. di Reggio p. 107. 
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pokìsk a Carpi, e ordinato Sacerdote, fu fatto Canònico di quella 
Chicfa nel 1561., e nel 1597. promoffo alla dignità d'Arcidiacono* 
Fini di vivere a' 23. di Decembre del i^iz. 

CoccAPANi Cesare Carpigiano detto ancor Giuuo CasARB, 
figlio di quel Giuliano IL, di cui diremo tra poco, fii Dottore di 
Leggi, e infieme coltivatore della Volgar Poefia* Verlb il 15^0^ ei fu 
Podeftà in Lucca. Cosi caccogliefi dalla lettera dedicatoria, con cui il 
Dormi j of&a Cornelio Cattaneo, dedicò a Lucrezia Gonzaga le Rime di 
dive%J$ in lode della medefima ftampate in Bologna nel 156$. 9 ove 
egli dice: Rifravafidomi io quefli anni nddittro in LuccSy quivi dalie 
occéffionij cèt dà il mondo ^ condono ^ deve era ancora in un mtdejimo 
tempo a render ragione chiamato le Eccell. Dottor di Legge , mio fin' 
golarijjimo Signore & patrone ^ Ct a f^. S* Illuftr. affettionato il Sig. 
Ce far e Coccapani gentiluomo di famigli a ^ & per virth df^ per me* 
rito èonoratijftma , & tra le prime del nobilifj^mo Caftello di Carpi • 
In quefta occafione dovett* egli far cqnofcenca con una erudita I>onna 
o Lucchefe, o de' contomi di Lucca, che amava ella pure di poetare in 
Lingua Italiana • Chi ella foflè , non mi è riufcito di ritrovarlo ; e 
nelle molte lettere del Coccapani ad cifa , e di efla al Coccapani , 
che fi confervano in Carpi predo il Clù Sig. Dott Euftachio Cabaffi , 
da cui gentilmente mi fono fiate comuiiicate, non (è ne vede fegna- 
to il nome . Benché effe ci moftrano , che grande era 1* amicizia , e 
fers* anche l'amore tra effa e il Coccapani; perciocché fi inviano a vi- 
cenda Sonetti amorcfi , che ibno uniti alle lettere fieffe , e la Donna 
gli dà ragguaglio dello fiato delle fue oofe ; accenna un figlio , eh' el- 
la avea, e fi duole di non potergli trarre di mano la fua dote; il che 
ci indica , eh* ella era vedova ; e forfè pen(ava di rimaritarfi col Coc* 
capani. E fembra, che la loro corrifpondenza diveniffe più che poeti- 
ca, e che il Coccapani , non potendola avere in moglie , fé la teneffe 
in caia. Perciocché una lettera a lui fcritta da Carpi da Giulio Cefare 
Bergamafchi, mentre egli era la feconda voha in Lucca, ci fa cono* 
fcere, che una Donna, che fiava in Carpi in ca(a di effo , e ch'era 

prò* 
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pcobabilmente U Poereflk , eranc flata per ordm fupremo levata a for- 
za, e condona altrove* Ma forfè incora quefta era un'altra Donna 
diverfà dalia Poetefla, e me ne dà fofpetto il vedere , che nell' acccn^ 
nau lettera dicefì, ch'ella era Cugina di un Cavalier Modeneie. 

Checché fia di ciò , di che non abbiamo documenti più chiarì, il 
Coccapani dopo eflere (lato nel 15^4. Fodcftà di Carpi, ed avere efer* 
citate altre giudicature , nel 1580. fu chiamato Podeflà a Modena • 
Nella Cronaca MS. del Carandini fé ne £1 menzione a' 15. di Ottobre 
del detto anno : Fe$ttfe per Fodtfià di Modena iì Magmfic^ Giulio 
Cefare Coccapéini da Carpii gemete del CavAlierAntenio Guidoni Mom 
denefe , // che fu cofa meho nuevs a quefls Ci$ti^ mn effendo ufau* 
^, che vengano Officiali di fimi cofe perfene imparentate della Citm 
tij come era quefio* Ed egli con tal lode foftenne l'impiego affidato- 
gli, che a'g. di Decembre del I582., egli infieme co'fuoi figliuoli e 
lor difcendenti fii afcrìtto a quefta Cittadinanza , come fi trae dagli 
Atei di quefta Comunità • Nel diploma perciò concedutogli dopo 1' 
introduzione cosi fi dice : Quare cum Magnificus & Clariffimus L V. 
DeSlor Dominus Cécfar filius qu. Magn. Comitis <Sr Equitie ac Sa^ 
pienti ffimi L y. DoSor. Domini Juliani de Coccapanis de Carpo apud 
nos jam per biennium offichm Pratur^ adminiflraverit j éT in eo Ma» 
giftratu ita fé gejferit , ut jure intimo omnes ejus prudenti am^ doSù' 
mam^ jufiitiamj & integtitatem agnofcerey O* laudare pojpnt^ Nos 
cupientes gratiam aliquam ipfius virtuti & innoceniiét refetre &c. 
Nel 1585. a' 28. di Febbrajo dal Duca Alfonlb IL fu nominato Giu^ 
dice delle feconde appellazioni in Carpi, come ci moftrano i documen* 
ti di quella Comunità. Tornò pofcia un'altra volta a Lucca, ove una 
lettera da lui fcritta a M. Giambatifta Aleflandrìni a Carpi a' 3 u di 
Ottobre del 1592», la qual coniérvafi preflb il fbprallodato Dott. Ca» 
baffi , ci moflra eh' egli era giunto poco prima per foflenervi la carii 
ca di Auditore, e ove un'altra lettera al medefimo ci fa vedere, eh' 
egli era ancora agli.ii. d'Aprìle del i$94* Ma io non fb, fin quando 
pofcia egli viveffe, né ove finifTe i fuoi giorni* 

Del Coccapani fi hanno alcune Poefie nella Raccolta poc'anzi ac* 

cen- 
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ccnnata in lode di D. Lucrezia Gonzaga. Innoltre il fopracceimato 
Sig. Dotr. Euftachio Cabaffi afiènna di averne vedute varie Rime Spi- 
rituali in un libro (ènza frontefpizio ftampato in Modena per gli Ere« 
di di G>melio Gadaldini lenza nota d'anno, innanzi alle quali prece- 
de la traduzione in verfi de' Salmi Penitenziali con alcune note mifti- 
che 9 e la traduzione è forfè quella del detto Cornelio Catanco, che fu 
fiampata in Modena nel 1558. Alle quali Poeiie debbonfi aggiugnere 
le altre inedite , che infieme colle Lettere del Coccapani abbiamo già 
rammentate « E un'altra lunga lettera inedia ne è preflfo il >detto Dott. 
Cabafli , in cui egli defcrive le felle fatte in Carpi nel Carnovale del 
1581. in onore di CammiUa Villa Moglie del Conte Gherardo Bevi- 
lacqua fratello dd Conte Onofrio Governatola di Carpi, al fin della 
quale leggefi un Sonetto di Cefare in lode della medefima Dama • 

Mi fia lecito aggiugnere, che due altri di quefla fleffa famiglia, 
e di patria Carpigiani , fiorirono nel fecolo XV. nell' Univerfità di 
Ferrara , Criftofbro Profeflbre di Legge verfo il 1477. , e Filippo 
Rettor de'Leggifti {()» ^ ^^^ un Gianfrancefco Coccapani da Carpi 
crovafi nominato nel Catalogo MS. degli Accademici Olimpici di Fcr« 
rara dal i^6z^ al 1585., che confèrvafi in queflo Ducale Archivio» 

(i; Borfottt HLft. Gymn. Fetrar. Voi» IL p. 72. 88» 

Coccapani Costantino L V. Coccapani Antonio. 

Coccapani Costantino IL Carpigiano nato nel i6^u dopo 
avere (hidiato prima in Carpi , e poi in Modena , ove nel lópi- fo* 
ftenne una pubblica difputa Legale, e ne ottenne la Laurea , tornò dl- 
la patria, e allo ftudio delle Leggi uni quello della Volgar Poefiat 
come ci moftrano due temetti di rime, che MSS. fé ne confervano 
preffo il Dott. Euftachio Cabaffi. Nel 1711. il Duca Rinaldo con let- 
tera ad cffo fcritta dal Muratori, araiciffimo del Coccapani, gli offcr- 
k la Carica di Pòdeftà della Mirandola. Ma par ch'egli fi fcufaife dall' 
accettarla. Fini di vìvere in Carpi agli 8. di Decembre del 172 1. con 
fama d' uomo per fapere non meno che per virtù d^niffimo della pub* 
blicaftima* Coc- 
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CoGOAPANi CoKTB ERCOLE Modcnefc ha un Epigramma in* 
nanzi all' open del Conte Agoftino Fontana intitolata Am^biUfitrim 
Legale ftampata va Parma Bel i^88. 

CoGCAPANi Giovanni. Io fo un cenno foltanto di queflo Scritir 
tote , che fiori vcrfo la metà del fccolo XVIL delle cui opere ragio 
fla il P. N^ri (i), perchè, benché egli foffe originario da Carpi, co*^ 
me afferma b fteflb Scrittore , era nondimeno nato in Firenze , ove 
un ramo di qoefta nobil famiglia «ra flirto trafportato da Carpi nel 
iecolo precedente. Sob per ciò che appartiene a Giovanni ^io avverti- 
rò un errore del P. Negri, e produrrò una notizia fconofciuta finora^ 
per quanto io fo, agli Scrittor Fiorentini • Egli attribuifce a Giovan« 
ni un' opera del difegno . Ma ella , a dir vero , non fu opera di Gio« 
vanni , ma di Sigifoiondo di lui fratello • Queftl erafi lungamente oo- 
aipato intomo al progetto d' inalvear V Amo , e gli altri fiumi della 
Tofcana, e avea fu ciò fcritto un Trattato, il quale era flato approi* 
vato dal gran Galileo; e perciò il Gran Duca Ferdinando II. avea a 
lui conceduto il privil^io d'invigilare fu tal lavoro, con prometter- 
gli ancora provvifione, e ricompenfa opportuna. Tutto ciò io raccoli 
go dal Tedameato di Sigifmondo fiitto a' 25. di Génnajo del 1^40., 
che mi è fiato cortefemente comunicato dal foprallodato Dott. Enfiaci 
chio Cabafli . In eflb dopo aver ordinato, che, ove faccia bifogno, fi 
vendano i fuoi mobili per foddisfare a' Legati da lui fifl*ati , continua : 
Eccettuate le co fé delli ftudj di fua'^mano del difegno^ e fcritti da 
farfene /abito Inventario per mano di me Notaro infrafsritto ^ cen Fiìtm 
tervento di una degli Efecutori , perde quefle cofe eccettuate fi devo^ 
no confervare per quello , che fuccederà nella fua eredità e ne fofiì^ 
tuith in infinito^ che abbiano difegno^ cerne di [otto fi dice^ percbè 
meglio pojjano efeguire ed aumentare F inven^Jone inventata dal Sig* 
Teftatore di ridurre e flabilire il fiume Arno in canale con gli al-' 
tri fiumi in Tefcana , della quale inventione detto Sig. Teftatore 
V ha compofto in libro e trattato confiftente in Capitoli numero qua^ 

Tom. IL G ran^ 

(1) Scritt, FSoretit. p. %^9. 
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rantafes faìvo &c. épprejfo di ejfo efifiente per la quale il Sere^ 
mijjhno Gran Duca Ferdinando IL di To/cana Regnante vifia V apm 
pr ovazione fatta con parole ampliarne dalf EccellentiJJimo Sig. Ga^ 
lileo Galilei Filofofo e Matematico primario ba conceffo privilegio 
al detto Sig. T e fiat or e ^ ed a cbi avrà caufa da lui con promejfa di 
prowijione y e donativo proporzionato a tal opera j come fi legge nelF 
Archivio delle RiformaT^oni Ducali di Firen:^ nella filxa di tali r^ 
fcritti^ e nelF Ufficio de^ Capitani di parte Guelfa. A Giovanni duo* 
que fuo fratello, e nominato Tuo Erede, lafciò Sigifmondo quefto trat- 
tato , che perciò fii creduto opera di Giovanni • Un ritratto in rame 
di Sigifmondo Coccapani , cavato da quello che dipinfe egli &tKo , e 
incifo da Bernardino Corti Reggiano, mi ha comunicato Io fteflòDottw 
Cabaffi^ intorno al quale fi legge: Sigifmundus Coccapanus PiUor Flom 
renté anno éetatis fuét ^6.^ fé pinxit. Obiit anno i6^z. E fotto fi leg» 
gè : Sig. Sigifmondo Coccapani celebre Pittore Fiorentino nominato il 
Maefiro del Difegno. Vedefi ivi ancora T iniprefa di Sigifinondo^ che 
è una mano, che ftringe la penna col motto: Nemini fecundus • Ma 
di lui come ho detto , non è qui luogo di ragionare , e per Io fieflb 
motivo io non mi trattengo a parlare del P. Sigifmondo di lui figliuo- 
lo Cherico Regolare delle Scuole Pie^ e morto in Firenze nel 1719*» 
di cui ragiona il fopraddetto P. Negri (2) , e delle cui o]pere fi poflon 
vedere più efatte notìzie nel Giornale de' Letterati d^Italia (g). 

(2) Ivi p. 499W 

d} T. XXXilL P. IL pb %n- &c* 

CoccAFANi Giuliano L e Lodovico» V» AoAzzAm Ai> 

BERTO • 

Coccapani Givuano IL Carpigiano» S Conte Agoftino Fon» 
tana citando la Memoria, che n'è fcolpita nel Palazzo Pretorio di Bo* 
legna, pruova (i), ch^ei fu Bsdeftà della Città medefima nel 1518. e 
nel 1529» ^ e che ebbe i titoli di Cavaliere e di. Conte ^ e dice y che 

preC 

(1} Ante Voi. L Amphit. Legai, p^ 14» ^ 
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ftttto gli Eredi, e diicendenti di eflb fi confervano MSS. le dedfioni 
da eflb date • Dalla Storia di Faenza del Tonducci raccogliefi , ehct 
V anno 1525* egli era ivi Auditore dei Guicciardini Prefidente della 
Romagna (2) , e da quella di Lugo fcrìtta dal Bonoli (3) , che nel 
1535. ^^ Commiflario Ducale della Romagna Eftenfe • U Gamurrìni 
k> dice morto nello fteflb anno 1535 (4) • Ma le Memorie della Citt^ 
di Carpi ci moftrano, che nel 1544^ ^^ ^^ nominato Priore di quella 
Comunità , e che fini di vivere ndlo fteflb anno agli lu d* Agefto« 

(2) p. 620. 

Uì P 4*8- 

(4) Iftor. Genefld. T. V. p» i8u 

CoccApANi Marchese Paolo Vefcovo di Reggio • Fu egli fi^ 
glio del Marchefe Ercole Coccapani , a cui abbiamo alcune lettere di 
Torquato Taflb (i) ; ed ebbe ad Avo quel Guido Nobile Ferrarefe 
morto a^ z^ d* Aprile del 159^. 9 che dopo eflere Hato per molti an- 
ni Fattor Generale 9 coipe allora diceafi^ offia foprantendente alle Du« 
cali Finanze ^ fu poi Caftellano di Ferrara , e nel 1582. a* 2a di De- 
cembre ebbe anche la Cittadiiianza di Modena, come raccogliefi dagU 
Atti di quefta Comunità , e a cui pure abbiamo alcune lettere di Toc« 
quato Taflb, quando era rinchiufo nelb Spedai di S. Anna, nelle qua^ 
li lo prega ad interporfi per la fuà liberazion preflb il Duca (2) , e a 
lui parimenti e infieme ad Ercole di lui figliuolo egli dlrefle il fin» 
Trattato dell' Am^re ira padre e figlia . Paolo nato in Ferrara nel 
1584* nell' ed fiia giovanile fii inviato agli ftud; in Bologna ; e ne 
abbiamo due autentici monumenti , uno nell' Archivio di quella Uni- 
verfitì , in cui fi conferva una caru innata con quefto titolo : Noia 
di denari raccolti per lo Capaccio V anno \6og. nel mefe di Dtcembre 
emendo Priwe di quel mefe il Come Paolo Coccapani ^* e vi fi aggio- 
gne la ricevuta fiittane da lui medefimo ; V altro negli Sututi ftampa* 
ti nd i6i2* ddl' Univerfità degli Artifti , ove fi nomina : Perillufiria 

G 2 A 



(i) Oliere T. IX. p. 10^. &c. Ediz. Yen. 
\%) Iti p. %n. &c T. X. p. %éj. 



52 BIBLIOTECA 

A Co: Pauìus CoccapMnius Mi$tinenfis Cenfilimus Urtìus Lombarda- 
rum j & in Menfe NwemM dn, 16 iO. Vtce^prior • Neil* Aprile del 
1617. 9 come narra lo Spaccini nella Tua Cronaca MS. fu dal Duca 
Celare nominato Arciprete dì Carpi, e per opera di eiTo furono nel 
i^£2. introdotti in quella Città i Padri della Compagnia di Gesù (3). 
L* anno 1^25. a' 17. di Marzo fu nominato da Urbano VXJI. Vefcovo 
e Principe di Reggio 9 e gliene furono fpedite le Bolle , che tuttora 
confervanlG nell' Archivio della famiglia , a' 7. d' Aprile ; e ne' 25. ax>* 
ni , eh' ei governò quella Chiefa , ibftenne a un tempo R^o le parti di 
pio e zelante Paftore e di fplendido Mec^iate de' dotti • Perciocché 
mentre con ottimi regolamenti, de' quali faranno pruova i libri da lui 
pubi)licati, che tra poco rammenteremo, provvedeva allo fpirimale 
vantaggio della fua Diocefi , occupofli infieme in raccogliere una co- 
piofa e fcelta Biblioteca, e molte antiche Medaglie, e un gran numeri 
ro di difegni, e di quadri de' più illuftri Pittori. Il Cromila Spaccim 
racconta di fé medefimo ibtto i ^^. di Settembre del 1^32. in occafio» 
ne di un viaggio, che fece a Reggio: Queftd mattina io vifi$0$o Momf* 
Vefcovo , qual mi ha moflrato tutte le fue pitture , difegni , the ff bé 
gfan quantità^ e medaglie j ma non vi è fiato tempo j che vi baveri 
voluto un mefe s poi mi ba moflrato il Vefcovato , ebe certo vi ha 
fatta belUffima faMca ^ fi come fa continuamente. L'Inventario de* 
quadri , colla nota ancora de' prezzi , a cui furono da lui comperati ^ 
e parecchi de' quadri medeHmi da lui raccolti , confervanfi ora in Mo- 
dena preffo il Sig. Marchefe Lodovico Coccapani . U Palazzo Vefcovi- 
k ancora fu da lui condotto a perfezione ,v e ad ornamento maggiore; 
e un deliziofo Cafino ancora avea egli fatto innalzare non lungi dalla 
Città , che fu pofcia in occafione delle Guerre pochi anni dopo diftrut* 
to. Anche in Carpi lafciò il Vefcovo Coccapani una pruova della fua 
munificenza facendo innalzare nella Chiefa di S. Bernardino una Ca* 
pella in onore di.S. Lorenzo, il cui martirio fece egli dipingere a Ja»» 
copo Palma il giovane • Morì a' 2^» di Giugno del i6%o. , e anche 



{27 Maggi Memon di Carpi p. i^f» 
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morendo die pniovà della Tua fplendida liberalità f lafctando molti L6i 
gati pii, e ordinando agli Eredi di far 1 avorare una bella Croce d'ar* 
gento per l'Aitar maggiore del Duomo, come fu efeguito. 

Ecco ora le opere o da lui compofte, o almeno per ordin di lui 
pubblicate : 

L Synodus Dicecifana 27. 4prih 1617. Tatma. gp. Ambeum 
Viùttum in ^ 

II. Synodus Dìcecefana 11. 13. 14. 15. Mmjì i6^j. Mutine, ap^ 
Solianum. in 4. 

IIL Regole della Compagnia della Dottrina CrifitMna. Fatma: 
pel Vigna 16^6. in 8. 

IV. Regole delF FfercÌ7:io Spirituale detto la Difciplina . Ivi 
1643. ^^ ^* 

V. Regole delP Oratorio Maggiore della Dottrina Crifiiana. Ivi 
feno^ anno in 8, 

VI. Regde delP Oratorie di S. Profpero. In Reggio: pel P> 
élrotìi . 1650. in 8. 

CoccAPAKi Tommaso Carpigiano, fecondo il fopraccitaio (X 
Fontana, fu figlio di Giuliano II. nominato poc' anzi , e f u egli pure 
dottiflimo Gìurecondilto, e molte opere Legali MSS. & ne confèrva- 
vano preflb gli Eredi (i)» 

CO L. c« 

Coclite Alfonso Saflbkfe Maeflro di Belle Lettere in patria 
ba alle flampe i fq^enti componimenti Poetici • 

I. Trias Idrica Serenijj^s Frincipibus Oefari^ AIpkonfo , Frafo» 
%ifco Ffienfihus , Ducibus Musine &c. Saera . Verome. Typ. Ange^ 
ìi Tomi. 161^ in 4» Sono tre Ode in onore de' detti Principi colla 
dedica al Duca Francefco L, in cui fi fottofcrive mancipatijjhnue Jum 
fé patriée. 

U. Epicedium m $bit0 MMtM MévUt Carmhri Saxohnfis L^ 
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fersUitm étrtiUm FrofeJTwis ed perillufires vires ComunhMtis Saxéi. 
Mutine 1&4.J. 

III. Tityrus in Serenìfs. Trinciph Card. Raynaldi Eftenfis fe^ 
iicem reditum. Mutin^p. Typ. CsJJiani 164$. in 4. Vi precede uà Epi- 
gramma in lode del celebre Conte Fulvio Tedi, di cui anche neft* 
Ode al Cardinale fa un grande elogio dicendo : 
O Tefii , e nova jfpollinif 

Froles Pindaricum csiius ad nutos 
Sirenum cborur obftupet^ 

Tenent & volucres era Caiflriétf 
Tbracum qui fera peSora 
Rbllire & PAarias jgui potei afpidas &c. 

CoDiBVE Cristoforo Modenefe ha un Sonetto nel Tempio di 
D. Giovanna d^ Aragona ^atTn^to in Venezia nel 1554*9 uno traile 
Rime di Crìfippo Selva ridampate in Parma nel 158^* (i) , e alcuni 
altri Sonetti nel Libro IX, delle Rime di diverfi ftampato in Cremo- 
na nel 1550. oltre più altre Rime inedite 9 che fi leggono nel Codice 
Pagliaroli , e nelf Eftenfe • 
CD p. lof. 

CoDiBVE <jiANFRANCESCo Modeuefe Poeta egli ancora del fei 
colo XVL ha alcune Rime ne' due Codici citati poc' anzi , cioè nel 
Pagliaroli , e nell' Eftenfe « E qui non deefi tacere , che tee altri di 
Quefta nobil famiglia 9 cioè Bernardino, Giovanili, e Giovanni Antoni 
nio trovanfi nominati nel Catalogo MS. degli Accademici Olimpici di 
Ferrara dal i5($2. al 1585. altrove da noi citato ; e che Giambatifta e 
Carlo nel fecolo XVI. furono adoperati nel riformare e rivedere gli 
Statuti di Modena ftampati nel 1547,, tra' quali troviamo che Giam- 
batifta era nel 1527. Lettore dell* Iftituzioni^ come ci moftrano gli 
Atti della Comunità « 

CoDiBVE CoKTS GUGLIELMO Modcneffet Non è mólto dò che 

ak 
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abbiamo alle (lampe di quefto colto Cavaliero, che ebbe a fuo padre il 
Conte Giovamii , e fu nipote del C Andrea Segretario di Stato (òtto 
i Duchi Cefare, Alfbnfb IIL e Francefco L ma grande è la copia del- 
le lettere, eh' ci lafciò MSS« parte da lui dirette a'fuoi amie j parte dagli 
amici a lui da] iò6i. fino al ijor. , e tre note premife ad efTa T Au- 
tore f la prima nel detto anno 1^5 !• la feconda nel ló^fj. la terza nel 
170 1«, nelle quali ci dà notizia degli impieghi da lui finallor foftenu? 
ti • Io le riferirò qui non iblo per ricordare gli impi^hi medefimi ^ 
ma anche per dare un faggio dello ftile da lui ufato, in -cui egli dichia^ 
rafi di aver cercato di imitar Plinio, ma parrà forfè ad alcuni, che in 
ciò egli non fia ftato troppo felice : Ad Benevotum LeQorem . Epifiol^ 
Amebeés Guììielmi CoiebwH Comhis , olim in Tifano Lyceo Pub* In^ 
fiiu Frofejforis Primarii , nuncque Mutine otiojijfmi Patriciij Plinio* 
net eleganti^ majori qua data fuit uniformiiafe exaraiity éefatis fum 
fertio n)igefimoque anno. Compatite ^ quifquis es^ le&or^ junioti nee 
aibuc adulto calamo^ qui vernaculis propriifque dtftentuf lucubratia* 
nibus vix bas latiaìes in non pnpria voce dare potuit s cumque fu* 
rifprudentiam j mcx Pbikfopbiam ^ deinde exterarum linguarum noti* 
tiamj ceteraque plura appetatj crede bas non bene tabellas expoìire 
potuijfe . Non enim nifi apud fabulofa fétcuìa Protei sfingefque dantur^ 
quibus fafies diverfis vuìtibus apte effingebatur. Hac neinfcius ejfes^ 
volui. Vale & fruere. Anno \6%u c3 Iterum LeSeri Benevole meo. 
A juventute ad viriiitatem^ de viriìitate ad feneSutem produ&us 
nunc $e in limine monitum voloy quod ego ipfe GuilielmuSf de qua 
fnpra^ pofi Pifanam LeSunam^ duorum fuper triginta annerum curricu* 
lo in Serenijfim^ Ducijfie O* Domìme me^e Laur€ in Epifiolari Seri* 
ptione confumpte , deinde fub duobut Sereni Jimis nofiris bis apud Leo* 
poldum Cétfarem Oratoris munere funSos tandem fub Sereni ffimo Ray. 
nalda Mttitiarmu Cenfirisj Commigariij CT Generalis Auditoris a0i* 
tìo adinfptete^ plenus dierum nil amplius quam immutationem meam 
patienter expeSandoj te Jbic denue falvere /ubeo. Datum Mutine die 
lOr iWw. 1^97. SS Kuffufque datum in Arce Finalenfi ( ove era Co- 
"vcniaiore) die Xr Laurentians Augufii ijou 

Ciò 
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Ciò però 9 che in quefte note fi dice, che il C Guglielmo foffe 
primario Lettor d' Iftituta nella Univerfitì di Pila , non deefi inteik 
dere, che accadere prima del 1^51. nel qtial anno tornato da Pi(k a 
Modena prefe in moglie la Contcfla Lodovica Cortefe, come narra 
egli fteffo nelle dette fue lettere, ma nel t6$^. , in cui tornò a Fifa 
promoflb da una delle minori Cattedre, che prima avea foftenuto, al* 
la primaria dell'lftituta. La Carica di Segretario della Duchefla Laura 
gli fu confidata nel i6$6. Nel 1^88* fii fatto Ccmmifiario, e Uditor 
generale delle Milizie; e quindi nel i6^. dichiarato Governator dei 
Finale, ove era ancora nel i7oi« Egli finì di vivere in Modena nel 
1703. a' 18. di Ottobre , e fii fepolto in S« Domenico • 

Le cofe, che di lui fi haimo alle fiampe fon le feguenti: 

I. Can:^ne per te No^S^e de Francefco d* Efte^ e f^it feria Farm 
nefe. Modena.* per Giuliano Cafftani 164S. in 4. 

IL In Vitam S. Geminiani Epifcopi & ProteBoris Mutine* Ibid^ 
i66c, in 4. 

III. Della Difcenden^a e Nobiltà dei Maccbercni ^ Poemetto gio^ 
cefo • Ivi per Bart. Soliani in 8. fenza nome 3' Autore . 

IV. Del Conte Guglielmo è ancora il Prologo premeflb alla Pro^ 
ferpina Tragedia Francefe per Mufica ftampata in Bruflelles nd 16%^. 

Oltre quefte opere io veggo, ch'egli in una fua lettera fcritta nel 
15^4. manda a un fuo amico Dijfertationem tane qaam nuper edidifu^ 
per gloriofijfimum Galliarum Regem , potine in obfequium veritatis^ & 
Gallicantium amicorum folatium , quam in Politia^ òftentationem . In 
un'altra a'Profefibri di Fifa, fcritta da Modena nel i(582. a' i8« di 
Giugno, giorno, dice egli, della fua naicita, manda loro un Com* 
pendio delle Iftituzioni Civili da lui comporto in grazia de principian- 
ti ; il qual pure (émbra, che fofle ftampato. Ma di quefte due opere 
non ho potuto trovare più prccifa notizia. 

Delle opere MSS. del C Guglielmo io non farò un diftinto Ca« 
talogo , che troppo lungo eflb riufdrebbe , e poco utile a' Lettori • So 
no effe oltre le Lettere Latine già indicate Poefìe di diverfi argomeo* 
ti 9 e fingolarmente Drammi, Oratorj, e Commedie, Relazioni di fo* 

fte, 
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fte, e di Spettacoli pubblici , Ragguagl) delle fue Ambarciate^ Ora* 
zioni, Cicalate, Lettere, e var) piccìoH Opufcoleiti da lui ferirti più 
per fuo privato trattenimento che per idea che avefle di pubblicarli • 
Gli originali di tfft confervanfi ora preflb il Sig. Cammillo Godibuej 
e le ne ha copia nella Libreria Pagliaroli. 

* 

CoDRO Urceo Antonio V, Urceo . 

CoDURo Flaminio Reggiano fin dalla fiorente età fua diede Te- 
gnl di elevato ingegno nelle Latine Lettere, nelle quali avanzofii fe« 
licemenre . Venne aggregato ben tolto all' Accademia degli ElevMti in 
Reggio 9 t^cll^ ^uale portò il nome di Jfffijo , e vi fi diftinfe per tal 
maniera , che veniva da ognuno riputato per uno de' migliori talenti ^ 
che avefle in allora l'Accademia. Ma lafcelta, che dal Pontefice ven* 
ne fatta di Monfign. Claudio Rangoni Velcovo di Reggio a Nunzio 
Apoftolico allaCone di Polonia, tolfe alla patria il Coduro, che quel 
Prelato volle a fiio Segretario . Non lafciò perciò il Coduro anche ca< 
là d'impiegare ne' momenti di tempo, che gli recavano, il fiio t»« 
lento , e di confervare memoria de* fuoi amici , e concittadini , pub- 
blicando diverfe Orazioni, e Lenere Latine, alcune delle quali fiiron 
riputate degne di efler di 'nuovo riftampate in Reggio» Noi daremo 
il titolo di quelle, che abbiam vedute, e accenneremo le altre, delle 
quali fappiatno folo per altrui relazione. 

L Panegyricus ad Illuftrifs. & Reverendifs. D. Z). Bernsrdum 
Maciehvium Epèfcopum Craarvienfem & Ducem Genevhnfem . CrM^ 
cvoie in Officins Jacobi Sibeneycber Anno Domìni 1600. & Regii 
upud Fiavium , & Fìaminium Bartboìum 1601. 

IL Un altro Panegirico Latino in lode di Monfign. Samovio, 
allorché fii nominato Arcivefcovo, (lampo egli in Cracovia per il Laro 
l'anno 1^4. in fegh 

III Pubblicò eziandio un' Orazione in Cracovia 1' anno i^g^. 
confecrata al Re Sigifincmdo IIL piagnendo la morte della Regina Aiv 
na d' Auftria di lui moglie» 

Tm. il H V. 
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V, Ad Concives Ke^hnfes Epifiola Flaminii Coduri Academici 
EÌevatij nec non Secretati i ab Epiftolis D. Cam. Claudii Rangeni Epi^ 
fcopi Regii j tJ* Pfincipis , & in amphjfimo Polonia^ Regno prò San* 
Sijfmo D. Noftro Clem. Papa Vili, facuhatibus Legati de Latere 
Nuntiij dum UluHrifs. & Èxcellentift. Princeps CT Donnus Dominus 
Januftus Duic Ofitogotiée Caftellanus Cracovienfis &c. Votiva munera 
ad Beati fs. Virgin. Imaginem Regium mitteret. Varfaviét lóoi. die 
zo. Marta Juìio Erafmo Amico Jingulari dicata^ CT Regii apui Fla^ 
tninium C^ Flavium Bértbotum lóoi. dal detto Erafmi dedicata agli 
Accademici Elevati con una Prefazione in lode del Coduro • C. C. 

Coen Vitale Beniamino Rabbino Reggiano diede in luce le 
feguenti Opere: 

I. Auod Holam , cioè ^ Cemento FUofcfico Miftico fopra la LeT^o^ 
ne Morale Avod. Vene'Z^a nella Stamperia Bragadina in 4* 

li. Helon Bacud^ o Rifiefsioni Mifiicbe Morali fopra i. treni di 
Geremia &c. ivi in 4* 

III. Gbevul Benjamin j o Prediche Scientifiche Morali, ivi in 4* 

IV. Ned Azamwj o Poefie Mifiicbe. ivi in 8. CC. 

Colla Giovanni Reggiano fu Poeta Latino di qualche nome ^ 
il quale fiorì fuUa fine del fecolo XV. Tre Epigrammi di eflb leggon* 
fi nelle Collettanee di Rime in morte di Serafino Aquilano , ftampate 
in Bologna per Caligola Bazaliero nel 1504. C. C. 

CoLLEONi Girolamo da Correggio. Da un ramo dell' illuRre 
famiglia di quefto cognome di Bergamb trapiantato tre Xecoli fono in 
Correggio 9 come compro vafi con un autentico atteftato fatto fulla fcor- 
ta de' più ficuri documenti dalla Comunità di Bergamo a' 4. di Set' 
tembre del 1777*9 che^or confervafi in Correggio, difcefe Girolamo 
figlio di Domenico , e di Rofa Onelli , e nato nel 1742. I PP« delle 
Scuole Pie lo iftruirono in patria neUe belle Lettere, e nella Filofofia, 
e nella Geometria , e del fuo felice progreflb in tali ftudj ei diede più 
volte pubbliche pruove , e ne rimangono alcuni figgi MSS. prcflb il 

Sig. 
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Sig. Giambntifla daII*CMio in Rubiera, che gli fo coftante e fincerìifi* 
mo amico. Mandato pofcia all' Univerfità di Bologna nel 1759. pe^ 
che vi ftudiaflé le Leggi 9 più che ad eiTe ei fi voKe, come il fuo gè* 
nio lo configliava 5 agli Smdj dell'erudizione, delle lingue Greca ed 
Ebraica, e della Storia. Ricevette nondimeno la Laurea Legale a* %u 
di Aprile del 176^. , e Tanno feguente pafsò a Modena deftinato da uo 
fuo Zio paterno alle vie del Foro • Ma perchè a cctal genere di vita 
ei non fapeafi condurre, richiamato dopo due anni alla patria, ivi poi 
vifle coftantemente • Oltre i più onorevoli impieghi Civici , e quello 
ancora di Vicegerente del Governo , che per qu'alche tempo Ibftenne » 
promofTe ed avvivò T Accademia à^Teopntuftijiìi cui ancora fu Pria- 
cipe • Sopra tutto però fi volfe a ricercar le memorie della fua patriat 
con idea di fcriverne la Storia , e aveane già ftefa una lunga Diflertaii 
zione preliminare , che faceva conofcere con quanto impegno fi fofle 
"^egli accinto a rintracciarne tutti i monumenti ; al qual fine avea anch* ' 
egli intraprefo carteggio con molti uomini eruditi , e avea fatta una 
pregevole e fcelta raccolta di libri , e cominciava ancora a raccogliere 
antichità Romane , e de^ badi tempi • U fuo amor per la patria lo in^ 
duflfe a radunar le notizie degli Scrittori di efla,^ opera da lui fcritta 
non per darla alle ftampe, ma fol per trafmetterla a Modena al Sig« 
Francefco Torre, che penfava allora di pubblicare la Biblioteca Mo- 
denefe, ma che efiendo venuta alle mani del Ch. P. Ireneo Affò,quei> 
^ì giudicandola a ragione degna della pubblica luce , la fece (lampare 
in Guaftalla. Ad iftanza del Sigi Guidantonio Zanetti, autor della nuo- ^ 
va erudita Raccolta di Diflertazioqi fuUe Zecche Italiane , avea ancor 
preib r impegno di illufirar quella di Correggio • . Ma benché in alcu- 
ni pubblici fogli fi fia affermato ch'ei lafciò MS. quefta DlffertazionCf 
noi però fappiamo di certo , che non altro avea egli ancor fatto , che 
il prcccurar da Vienna la copia^ del Diploma Imperiale, con cui fi per- 
tnife a que' Principi di batter moneta • Dopo la morte del Sig. Colleoni, 
il Sig. Dott. Antonioli , tanto benemerito 4i quella noflra Biblioteca , 
ha avuto l'incarico di far ciò, che quegli non avea potuto; e8 egli 
F ha ornai condotta a fegno , che polliamo fperare di vederla prell» 

H % finiN 
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finita e pubblicata. La gracile compleflione, e T infelice flato di falli- 
ta, che Tempre egli ebbe, non gli psrmilc di coltivare gli Smdj^quaiiii 
to avrebbe voluto; e rapillo poi neli'eti immatura di (lyìi 35. anni a* , 
18. di Maizo del 2777« , e in lui ebbe fine la fua famiglia • Fu fepol- 
to in S. Francefco, e fi era anche ideato di porgli al fepoloo un' onoi 
revole ifcrizioney ma ciò finora non fi è efeguito. 

La fola Opera che di lui fi ha alle ftampe, fono le Notile degli 
Scrittori piò celebri , che tanno illuflrgto la patria loro di Corteggio 
con ordine alfabetico difpoftej e colla breve indicazione de proprj 
fcritti in 4. Non ha data d'anno e di luogo; ma fu ftampata in Guap 
ftalla nel 1776. per Luigi Allegri • 

Avea egli fcritta ancora V accennata Difiertazione preliminare al- 
la Storia di Correggio , e una lunga vita di Claudio Menilo • La pri* 
ma è perita, la feconda confervafi preflb il Sig. Giambatifta dairOlio 
poc' anzi lodato, e noi ne faremo ufo nel parlare de' Pxx)feirori di Mt>i 
fica . Nelle fuddette Notizie egli afferma ancora di avere fcritta la vii 
ta di Rinaldo Corlò, ma quefla ancora non fi è trovata* 

Colombi Alfonso Modenefe ha alle ilampe k due leguenciOp» 
rette: 

>I. La gran Matilde^ Oratorio e Modena: per il Degni 1^82. in lu 

II. La Maddalena pentita ^ Oratorio . Ivi: per gli Eredi Caiani 
16%$. in 8. 

Colombi Colombino Modenefe • II Vedrìani racconta 9 che que-^ 
fti a' 2. di Febbraio del i/\66. ebbe in Ferrara il privil^o del Dot* 
torato per mano dì Federigo III« Imperadore , e cita in margine il 
Diploma Imperiale fenza indicarci ove efifta (i)« E ciò a lui poteva 
badare per fame menzione nella fua opera, in cui volea ragionare di 
tutti i Dottori Modenefi • II Borfetti full* autorità del Vedrìani ne fii 
egli ^ure menzione (a), e.aggiugnt| che poiché il Vedriani afferma, 

eh' ci 

(i^ Dott. Moden. p. 48. 

(i) HIO. Gymm Ferrar. Voi, L p. 77, VeL U. f. ff> 
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ch'éi fu tht>fdfore di Legge nelle più celebri iKiiverfità d'Italia, è 
probabile chcNtenefle fcuola anche in Ferrara • Ma il Vedriani dice 
ben^ , e non io pure fu qua! fondamento il dica , eh* ei fu da molte 
UniverHtà, e da molti Principi invitato, ma che anzi che ad altri 
volle efler giovevole al]a fua patria • E io temo perciò di non aver 
bafievol ragione per dai:gli luogo in quella Biblioteca • 

Colombi Francesco. Io non ardifco decidere, fé quefti foflèdl 
patria Modenefe , poiché non trovo indicio per affermarlo ,. ma non 
trovo pure argomento a negarlo • Egli è autore di una tradurione Itap> 
liana àtìUJide di Platone ftampata in Venezia nel XS4S. nella dedica 
della quale dice di cflere ftato fcolaro di Giovanni Fabrini , e accen- 
na di aver ibltanCD XVI« o XVIL anni di età. 

Colombi P. D. Giovanni Alberto Abate Cafìnefe Publico 
Profeflbre di Filofofia Ordinaria e Sperimentale nell' Univerfità di Pa- 
dova, fratello di S. E*, il Sig. Giovanni Colombi Cavaliere e Cancel- 
lier Grande della Repubblica Veneta • Io accenno foltanto il nome di 
quefto dotto Profeitore autore di un corfo di Filofofia , ilampato in Padova 
nel 177^. in due tomi in 8. e a cui il celebre Tartini avea affidata una 
nuova fua Teoria di Mulica^ affinchè la poneflè in iftato di ufcire al 
Publico ; perchè egli fol da lungi appartiene a quella Biblioteca 9 per- 
ciocché il ramo di quella nobil famiglia (labilito in Venezia vi pafsò 
da Modena nel 1^00., e pofTede tuttora in quefto territorio alcuni ben 
ni podi in Villavara (i). 

(i) V* Poefie per r* Ingreflb Solenne di S. E. il Sig. Giovanni Colombo 
8^. 17Ó6. p. XKXIIL 

Colombino Jacopo da Reggio celebre Giureconfulto del fuo 
tempo fiorì fui principio del fecolo XIII. tra '1 gran je Accorfo , e 
Odofredo • Scrifle le Chiofe fulle Leggi Feudali , con. tale ^ e con tan- 
ta erudizione , quanta in quel tempo poteva prometterfi da un uomo 
terlàtiffimo nelle L^i» in panierai che^ come fi afferma, dal Pan-' 

. ciroli 
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cifoli (i) t nioM vi pofe mano per airiochiile di aggiimte. E^^pan 
emendò k Soomu fopn i Fendi , compofta dai fiunolb Pibo , e la il» 
^ luftrò con molle annotaaimii • Il Pandmli aooenna molti ancidii Gin- 
icoonfiilciy che di lui fiinno menzione , ed è a dolerfi , cbe della vita 
di Ini non ci fian rìmafte più copioie notiùe C C ^ 

(i) De CL Ltgaoi laterpret L. IL C. XlZl. 

CoMiKCiAKi Baldassare, Maeftfo in Modena , e poi Arcìpro- 
te di Mafia dei Finale , e ivi morto nel 1543. ha pubblicato Competa 
dìum Inftstutionh Feregrina R. P. Marcelli Megélii . Mufimét: spttd 
Julian. Cajpanam 1^24. Pars L & IL in Z4. 

CoNTARiNi Narciso Modenefe ha akuni Epigrammi Latini tra 
quelli di Angiob Guicciardi ftampaci in Reggio nel 159^. 

CoNTEssiKi P« Pietro Carpigiano della Compagnia di Gesù ^ 
Teologo del Card* Buonoompagni in Bologna verfo il lóS^ , e mona 
mentre era Rettore del Collegio della ftefla Città » ha pubblicato : 

L La gloria di Dio uno e trino , Trattato divifo in IV. Parti , 
in cui fi fpiega P Inno di glorificoT^one . Bologna: per Coftantino Pi^ 
farri 1701. in 8. E di nuovo 1709. 

Il* La voce nel deferto. Ivi 1707. in i%. 

IIL Corona Vite continens Meditationes de Vitaf^ perfe3ionitus 
Cbrifti &c. Ib. 1702. in 8. 

Coppa Jacopo Modenefe diede alla luce, fecondo il Quadrio (i), 
una Raccolta di Rime Tofcane ed Epigrammi Latini in morte di Cle^ 
patra Aretina ^ da diverfi Aretini contpofte. In Vene^Ja IS47« '» 8# 

(i) t. VII. p. 149. 

CoppiNO Alessandro Mirandolano ha dato in luce: Giove coir 
Aquila nelle No:^^ del Serenifs.Sig. Duca Aie Jf andrò IL della Mirandola 

colla 
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€9ÌU Seremffima S$gn.Tr$ncipeJfa Anna Beatrice^ Efle^ Accìama^^so. 
me Epitalamica (in profa). In Bologna: per G. B. Fettoni. 16^6. 
in fot. 

Gorghi Flaminio da Scandiano' fìgliuol di Aleifio dopo aver 
fatti i primi ftudj in patria, pa(s6 a Reggio, ove prefa la Laurea in 
Medicina a' 25. di Luglio del 1^88. , com* è fegnato nell' Archivio di 
quel Collegio M^ico, fi trasferì a Mantova, e ivi onorato della pro- 
tezione della Duchefla Ifabella Gonzaga ne fece prauca fotto il Dott. 
Felice Ottoni Medico affai rinnomato. Per lo fpazio di cinquant*anni 
cfercitò la Medicina in quella Cictà,ove era Medico del Principe Laiv 
gravi o d'Haffia Darmftadt, e in altri luoghi di quel Ducato; e i ce- 
lebri Antonio Vallifnieri e Franccfco Torti fi vantavano di averlo 
amico. Finì di vivere in età affai avanzata; e di lui abbiamo le due 
fcguenti opere • 

L RelaT^one f ponente tutto il feguìto nelP ultima malattia del 
Sig. Capitano Giu/eppe Pelofi pubblicata dal Dott. Flaminio Cotgbi 
Medico Confultote di S. A» e di quella dei lui Serenifs. Figliuoli in 
ajf aggio di quelle gìufltficai^oni ^ che intenie ptofeguire contto i fofte^ 
nitori deir impofluta dijfeminata contto di lui nelC Agofto del 1719* 
dal Dott* Ftancefco Picei Medico di Gagnolo : Padova : per Giambo^ 
tifta Con^at$i lyiu in 4. Prometteva il Gorghi in quello libro di feri- 
vere un' opera, in cui avrebbe provato, che colla china-china miita ad 
altri rimedi poteanfi curare le ftbbii terzane maligne, ed altri mali di 
fomigliante natura (i). Ma non pare, ch'egli efeguiffe ciò, che àvea 
difegnato. 

II. B Medico in Mantova j ovvero qual metodo di medicare nelle 
paL'ifiri , e quale nelle Città montane convenga , opera poftuma del 
Dottor Flaminio Corgbi Medico del fu Sereni fs. Principe Filippo Lan- 
gravio d* Ha/sia Darmfiadt Govedl^tore di Mantova . In Mantova.* 
per Giufeppe Ferrari 1745. in 4. 

(ij V. Giom. de' Lcttcn d'I tal. T. XXIV. p. 480. 

Coi^ 
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Corchi GtuLio da Scanditilo è uno dcgfi illuftri Scndiandl no* 
minati nella Lapida altre volte citata del Valliliikri :/«/#• Cngth 
Tubìitù Gimtéf Cf BùiM$iét AuU$9ri. Nella Galleria di Minerva fi) 
citafi una lettera fcientifica MSS« da eflb diretta al Sig« Giuf«ppe Vak 
liTnieri • 

(x) Tom. II..P* 7S« 

Corradi Alfonso V. Corradi Giambatist4. 

Corradi d'Austria Bernardino I. Noi trarrem le notizie 
della vita di quefto Scrittore dalla Genealogia della Nobile Famiglia 
de* Corradi étAufitia^ che va uniu alla viu del giovane Bernardino, 
di cui diremo più fotto • Quegli , di cui ora trattiamo , fu figlio di 
Marco Corradi, e nacque in Carpi a' 2. di Febbraio del 1^34. Neil' 
età giovanile fegu) la milizia, e follevato al grado di Capitano fece 
con molta Tua lode quattro Campagne fotto il Duca Francefco !• e il 
Principe Almerico di lui figliuolo, e ne riportò perciò un onorevole 
atteftato dal fecondo in data de' z6. di Maggio \6%g. , che or conferi« 
vafi nell'Archivio della famiglia Grillenzoni • Applicofli pofcia agli ftu- 
dj, e benché in età non più fanciuUefca fotto la fcorta del celebre Ber- 
nardino Ramazzini apprefe la Lingua Latina , la Storia , la Geomo^ 
tria, la Meccanica, e in quefti ultimi ftudj fingolarmente (i efercitò 
con si felice lucceffo, che dalla Duchefla Laura a' 30. di Agofto del 
i66g. fu nominato CommifTarlo Generale dell' Artiglieria , carica da 
lui foftenuta fino alla morte con gradimento e foddisfazione de' fuoi 
Sovrani Francefco^ IL e Rinaldo L , i quali con Dlplonù a lui onore» 
voU gli fecer conofcere, quanto ne avefTer cari i fervigi . Fu ancora 
Chimico aflai ingegnofo ed efperto ; e molti rimedi compofe egli ftef- 
fo utili Angolarmente pe' mali eftemi , eh' ei goleva di gratuitamente 
diftrìbuire a' poveri. Morì a'ap* dj|f>ecembre del 1705. in Modena, e 
fu fepolto noUa Chiefa di S« Margarita con quella Ifcrizione » 
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BERNARDINO DE CORRADIS AB AVSTRIA 

REI TORMENTARI^ 

SERENISSIMI DVCIS MVTINJE 

COMMISSARIO GENERAU 

DOMINICVS AMANTiSSIMVS HLIVS 

AMANTISSIMO PATRI 

M. H. P. 

ANNO ElVS MORTE MDCCVI. 

Una contefii inlbrta al Finale di Modena nel lÓSo. diede ceca» 
ùoitt al Corradi di dare al pubblico i primi faggi del fuo upere • Un 
N^oziante Modenefe avea ivi una grande Officina , in cui lavorava il 
SolimatO) e faceva perciò grande ufo del vicriolo. Pretefero alcuni , 
che quel lavoro potefle effer nocevole agli abitanti , e che di fatti più 
frequenti del folito foflero ivi le morti, e il Dotti Giampaolo Stabò 
Caifiaa da Trento Medico condotto del Finale appoggiò con qualche 
fua Icrittura il timore del popolo. Ad eflb fi oppofe il Corradi , e 
pibblicò a tal fine i due feguenci Opufcoli. 

I. Rifpofts / mofivi prodotti dal Signor Tettet$te Onofrio Onofrj 
delta Terra del Finale di Modena , fondati /opra una Scriitwra del? 
Eccellentiffimo Signor Dottor Gio. Paolo Stahè Cafsina Medico 9 contro 
gli Fratelli Zarfatti Ebrei abitanti nella fuddetta Terra ^ per impe- 
dir loroj che non pofsino fabbricare nella fuà propria Cafa il Solimam 
$0. In Modena: pel Degni 1689. imfol. 

IL Bilancio delle Ragioni del? Eccellentifr. Signor Dott. Giovan 
Pa^lo Stabè de Cafsina Medico della Terra del Finale di Modena , 
efpreffe in una fua Scrittura ftampata in Ferrara col feguente tìtolo : 
Ragioni in cui fi dimoftra da Giovan Paolo Stabè &c. In Ferrara ed 
in Modena*, pel Degni i6go. in fol. 

Furono poi le Scritture dell* una parte e dell' altra raccolte infie» 
me), e pubblicate col feguente titolo. 

III. Raccolta di tutto quello ^ cbe fin ora è flato fcritto nella vir- 
tuofa gara Jatro-Cbimica tra il Sig. Dott. Gio. Paolo Stabè de Cajfina^ 

Tom. II. I ed 
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ed il Sìg. BernMrdìno Corradi Commijpnrio del Cannone dit SereniJ[im$ 
Duca di Modena. In Modena pel Degni .• i6^. in fol. 

Di quella Di(piita park il RAmazzini (i), il quale aggiugne^che 
I Giudici decifero a favore del Negoziante e del Corradi; ma pare 
che della validità dt una tal decifìone ei non fia troppo convinto • 
Degli Ópufcoli dai Corradi in tale occafion pubblicati parla con molta 
lode il Cinelli [2]. 

Del Corradi abbiamo ancora il feguente Opufcolo. 

IV. Virfìi di varj Medicamenti chimici per pih anni /perimentati 
fìTT. In Modena : pel Soli ani : in ti. 

(1) De Morbis Artific. C. IV. 

(2) Biblior. Volante T. IL p. 196. &c 

Corradi d*austria Bernardino IL Modenefe. La Viu, che 
ài quefto colto ed ingegnofo giovane rapito fui più bel fiore degli a» 
ni e delle fpsranze, ha fcritta e pubblicata il P. D. Valeriano Agri- 
cola Canati Ch* Reg. Teatino, premettendola alla verfione del Libro X. 
di Columella £itta da Bernardino , nell' atto che ce ne fomminiftra le 
più minute notizie , ci rende ancor lecito il parlarne qui brevemente , 
rimettendo alla ftefla viu chiunque per avventura ut brami informazion 
più diftinta. Fu egli figlio, c^ Domenico, di cui parleremo più (otto, 
e di Domenica Guidelli , ed ebbe ad Avolo Bernardino nominato poc* 
anzi , e nacque in Modena a* 25. di Gennaio del 1725. U padre fu fem- 
mamente Ibllecito della educazione di quefto fuo figlio, a cui tofto 
fcoperfe , quanto liberale fofle ftata de' dpni fuoi la natura • Oltre gli 
clementi dell'amena Letteratura, Domenico il venne diligentemente 
iftniendo nella Geografia, nella Storia, nella Filofofia, nella Matema- 
tica, nel Difegno, e in tutte quelle Arti, che ad onefto giovane fi 
convengono. Ma Bernardino era fingolarmente inclinato alla volgar 
Poefia, e fin da' più teneri anni godeva di raccogliere in fua cafa al- 
cuni de' fuoi più ingegnofi compagni; ed efercitarfi a gara concffinel 

recita» le lor Poefic . Al tempo mcdefimo il faggio Padre gli venne 
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iftillando nell'animo qut' fentimenti di Religione ^ e di Criftiana pie- 
tà, che Tempre pofcia fi fccMrfcro nel giovane Bernardino. Appena a vea 
egli XVL anni di età, quando il Duca Francefco Hi. formò l'idea di 
farlo viaggiare in Francia per agevolargli vie maggiormente T avan- 
zamento ne' buoni ftudj , a' quali era tanto felicemente difpofto • Ma 
ÌR>rpefane per allora l' efccuzione , ed eflendo (lato nominato Domenico 
Colonnello del Reggimento de** Bcnibardieii , Bernardino ne fu fatto 
primo Tenente nel 1741. Stretta d'^edio la Cittadella di Modena l'an- 
no feguente 1741. , diede pruove non ordinarie di valore e di fenno ; 
e fatto poi prigioniero di guerra fu infieme col padre mandato in Afti; 
donde, dopo tre mefi in circa, tornò con eflb alla patria, e tutto fi 
die di bel nuovo agli amati fuoi ftud j . Nel 1744. X occuparfi eh' ei fa- 
cea nel difegno il fece cadeie in fofpetto alla Reggenza , che allora 
governava quefto Stato occupato dalle Toippe Auftro» Sarde, e fu per» 
ciò coftretto a tornar prigioniero in Afti; ma fatta palefe la fua inno 
cenza , un mefe dopo fece di nuovo ritomo a Modena, e alla quiete 
de' fuoi ftudj , eh' ei profeguì a coltivare tranquillamente , e a fare in 
efii fempre nuovi progrefli, fingolarmente lotto la fcorta del Murato- 
ri , che amavalo teneramente , e che godeva di indirizzare il giovane 
Bernardino per le più ficure vie della vera erudizione • Nel 1749. fu 
promoflb al grado di Capiuno; né potè allora occuparfi, come folo« 
va, fu' libri, perciocché dovette andarfene ora ad una, ora ad un'al- 
tra Fortezza per ordine del fuo Sovrano , che in ogni occafione mo- 
firava di confidar molto nel fapere e nell'attività del Corradi* Riforfe 
frattanto il difegno di fado viaggiare in Francia , e a' zt. di Giugno 
del 1751. partì da Modena in compagm*a del Cavalier Sibon Capitano 
de' Vafcelli del Re di Francia e del Porto di Marfiglia , accompagna^ 
to con Lettera del Duca al Marefciallo di Bellisle, fotto la cui diro^ 
zione bramava egli, che il giovane Corradi fi iftruifle. Giunto a To* 
Ione , e ìndi a MarfigUa e a Lione, avendo faputo che il MarefciaU 
lo era a Metz , mofle a quella parte. Ma forprelb nel viaggio da mor- 
tai malattia , dopo efKrfi difpofto all' eftremo pafTaggio con quella Qv^ 
iHana pictà^ che fempre avea profeflata , finì di vivere in un villaggio 

I ik ap. 
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appartenente a Remiremont , detto Bufiingni-Loretui ^ a' 20. d'Agofto 
del detto anno , contandone egli 26. di età • 

Il P. Canati da noi nominato poc' anzi fi prefe il penfieio di rac- 
cogliere e di divolgar colle (lampe un faggio del valor del Corradi nel 
poetar volgarmente, cioè la traduzione in verfì fciolti del Libro X. di 
Columella, da lui finiu fin dal 1748., e alcune altre Rime ; dalle qua« 
li fi fcorge, quanto dalF ingegno di lui fi avefle a fperare , fé lamor« 
te non ce T avefle sì toflo involato. Il Libro ha il fluente titolo : 

Verfione Italiana del decimo Libro di L. G. Moderato Colmnella 9 
Opera poftuma di Bernardino de Corradi S Aufiria , e Raccolta if al^ 
enne altre f uè compoJS^Joni poetiche y colla Vita del medefimo Attore • 
FirenT^e . 1754* in 8. 

Corradi d'Austria Domenico figlio del primo 9 e padre ed 
fecondo de' due Bernardini , de' quali abbiamo poc' anzi parlato 9 fem- 
brò ereditare dal padre V amor delle Scienze , e fuperame ancora il &. 
pere , e trafmetterlo pofcia nel figlio , che forfè farebbe andato innanzi 
air Avolo e al padre fé avefle avuta più lunga vita. 

Nato in Modena nel i6io. , e dal padre applicato fbllecitamente 
agli ffaidj , fece prefto conofcere , quanto felice difpofizione aveffe per 
elfi 9 e per la Matematica fingolarmente. Quindi il Duca Rinaldo Lio 
nominò fuo Matematico , foprantendente alle Miniere de' fuoi Stati, e 
Vicecommiflario Generale dell' Artiglieria , co' quali titoli vcdefi egli 
diftinto nel libro flampato nel 1708. 9 che in primo luogo riferiremo^ 
e vi fi aggiunfe poi ancor quello di Frefidence alle Fonificazioni . Qui»* 
fli impieghi porfèro frequenti occafioni al Corradi di dar pruove de 
fuoi talenti col pubblicare diverfe opere • E il fece fralle altre , quan^ 
do nel 171^. fu deftinaco dal fuo Sovrano a efàminare i progetti, che 
allor fi facevano di volgere il fiume Reno nel Po di Lombardia • U 
Duca Rinaldo nel fuo Chirografo perciò fpeditc^li a' 7. di Novemt»e 
del detto anno fece conofcere in quanta flima avefle il faper del Còi^ 
radi , dandogli in cffo la facoltà di poter dire , e operare in nome e 
conto noflro^ guanto ricbìtderà V intereffe grande ^ che aHiamo coi no-» 

firi 
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Jhri StM$$i è Culle shre ragioni j cbe flettano alla néflraCafa nel gté^ 
viJfinHi affare f di cui fi tratta. Il fèndmento del Corradi ili contrario 
al detto progetto, ed egli manifeftoUo con diverfì fuoi ferini, de' qua* 
li tra poco ragioneremo* 

Dopo la morte del Duca Rinaldo il Duca Francefco IH. confer- 
mollo con fua Patente de* 16. di Gennajo del 1738. nella Carica di 
Commiflario Generale dell*^ Artiglieria; e avendo quindi formato un 
Reggimento di Cannonieri ne nominò Colonnello il Corradi^ con fiio 
Chirografo del i. Gennajo 1742. di nuovo confermandolo al tempo 
medefimo nella prima Carica di Commiflario dell'Artiglieria. Trovof- 
fi in quefta Cittadella di Modena, quando nel Giugno del ij^l. fa 
aflediata dalle Truppe Auftriache , e Sarde ; e fece egli medefimo una 
minuta detenzione delle cofe in queir afl*edio accadute, la quale, con 
tutte le altre carte, e con tutti i diplomi appartenenti alla famiglia 
de' Corradi d' Auftria trovafi ora nell'Archivio del Sig. Conte, Bano- 
lommeo Grìllenzone , pel matrimonio da lui contratto colla Sig. Maria 
Corradi d' Auftria figlia di Domenico, e dopo la morte del giovane 
Bernardino di lei fratello, e l'ingreflb nel Monaftero del Corpus Do- 
mini di una fua Sorella, unica erede de' beni patemi. 

A' 28. di Giugno dell'anno flefso fu forza al Corradi infieme con 
tutta la guarnigione di renderfi prigioniero di guerra , e infiem col fi^ 
glio mandato in Afti , con lui pure fece ritomo a Modena nel No» 
Vembre del medefimo anno. Rientrato ne' fuoi Stati dopo la concio- 
don d$lla pace il Duca Francefco IIL avendo riguardo alle molte fa^ 
fiche, al lungo fervigio, e all' avanzata età di Domenico, con fuo 
onorevol Chirografo degli ii. di Agofto del 174^. gli confermò la 
carica di Commifsario Generale dell'Artiglieria, e foHevandolo dalle 
cure del Reggimento lo innalzò al grado di General Maggiore • L' ul- 
tima pniova ch'ei diede della fua abilità, e di un iftancahile zelo pd 
fervigio del fuo Sovrano, fu nel foprantender che fece per ordine del 
medefimo alla nuova fufione di tutta l'Artiglieria, che fotto la dire» 
zione di efso fu nel 1751. felicemente efeguita. 

Era frattanto la fanità di Domenico già da alcuni anni fconcerta- 
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ta, e abbattuta fingolarmentc da' calcoli , che fpefib Io travagliavano • 
La morte del Tuo amatiflimo figlio Bernardino accaduta , come fi è 
detto, nel 1751* fu un colpo a lui fommam^nre fenfibile, e che do- 
vette contribuir non poco ad abbatterlo vie maggiormente. Così ac- 
crefcendofegli di giorno in giorno gli incomodi e i dolori , il cónduf- 
fero finalmente a morte in età di 7^. anni agli 8. di Maggio del 175^. 
Or vegniamo a vedere le Opere da lui pubblicate. 

I. ConfiJeroTjons fopra h propor^Jone del vigor delle polveri ds 
fuoco ^ della for^ delle medefime ne pezjj d^ srtiglieria ^ e della re- 
ftfienxa di quefti , pubblicate da Domenico de Corradi d^ Auftria^ Ma- 
tematico del Serenijfimo Signor Duca di Modena , Sovrintendente alle 
fue Miniere j e Vicecommijfario Generale delF Artiglieria j in occafione 
della pruova fatta da lui di alcuni cannoni gettati di nuovo fanno 
1708. per fervigio di S. A. S. In Modena: per Bart. Soliani 1708. inS. 
L' infelice riufcita di due di quefii Cannoni , che tofto creparono 9 die- 
de occafione a quefto libro ; perciocché il Corradi incolpavane il catti- 
vo lavoro del Fonditore, e il Fonditore ne rigettava fui Corradi tut- 
ta la colpa • Egli dunque pubblicò in Tua difefa quefte Confiderazioni , 
nelle quali con molta forza infieme e con molta moderazione difefe li 
fua condotta , e fece conofcere , che in nulla avea egli mancato a' do- 
veri della fua profeffione. Un onorevole eft ratto di quefto libro fi può 
vedere nel Giornale de' Letterati d' Italia (i) . 

IL Disertatone fulle for^e mwenti in genere di quantità^ per 
i/coprir le cagioni di alcuni effetti meccanici j e principaltnente delfar^ 
fi una maffa di fluido contenuta in un vafo pih leggiere f condendo ^ è 
piò grave Salendo per ejfa un eorpo^ e di altri Jimili effetti • ( Nel T, 
VIIL p. 388. &c. del detto Giornale). 

IIL ^fpoftT^one di alcune efperien^e Urofiaticbe (Nel T. XIV. p. 
271. dello fteffo Giornale ) . 

IV. Della forx3 di gravità in genere di gtandezj^ efercitata di 

fini- 

[i] T. IIL p. S7. &c* 
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fimdifefté $ finii di VMfi^ cb9 li c&n$emgo9$0, JSom $ fluidi in equi* 
liMof s qnrlhjl portino. ( Nel T. XXIIL pag. i^ó. dello ftcflb 
Giornale }« 

V. RtloT^one di un vspore pih volte accefofi con iflrepito nel Céh 
vare un pOT^. ( Nel T. XXXII. p. 370. dello ftcflb Gioraalc ) • 

VL Effetti dennofi , eie fari il Reno , fé fari pofto in Pò di 
Lomtétrdia . Modena per B^t. Soliatti 1717. in foL con una carta ton 
pografica • 

VII. Ragguaglio di una Scrittura intitolata Compóidio ed Efa- 
me del Libro: Effètti dannofiCTc. ivi 1719* in foU 

Vili. Informandone geografico-cronologica del termine , in cui dì 
tempo in tempo è andato il Reno • Ivi in foU 

IX. Rìfpofta alf Informazione del Diritto che ha il Po di andare 
in Reno . • 

Quefte quattro Opere del Corradi furono pubblicate in occafìone 
delle controverse aUor rinnovate fulle Acque Bolognefi, e delle rifpo» 
fte , che furcn date alla prima opera di eflb . Io non debbo qui entra- 
re all'efame di una si dibattuta quiftione. Ma oflerverò {blamente a 
#nor del Corradi ^ che il Kbfo.di eflb fii lodato dal fuo medefimo im- 
pugnator«9 benché quefti ne facefle una forfè afpra cenfura** Egli è fte^ 
foj dice qIì del libro del Corradi , con tutto quel tuon ordine^ e 
con tutta quella cbiarex3:a maggiore 9 di cui era capace la falfità del 
fuo ajfmnto. la ftile è elegante , facile , e popolare . Dovunque potejfe 
defiderare il Lettore le prove di cìij che Jt va dicendo^ egli rimanda 
al nono ed ultimo articolo delP Opera ^ nel quale f Autore prende il 
linguaggio de^ Geometri^ e procede per via di definÌ7Joniy di Teoremi^ 
e di CoroUarJ ec. (2) . 

X. Lettera fulla Materia Ottica e Diottrica . Qjiefta fu inferita 
dal celebre Arciprete BaruflFaldi nel Capo XXIV. delle fue Ofterva- 
^ioni Critiche fopra la lettera toccante te ConfideroT^oni del Marciefe 

Or fi 

( a ) V. Raccolta di Scrittori Al moto deli* Acque • Parma Tom. Vf. 
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Or^ f r. y ed è andie iarerìta traile opere dello fteflb Matchefe Or- 
fi (3)- 

XL Lettere dite f off a h mifure delP Acque ^ che cadono i» MSr* 

detta e itt Garfagnatta^ e f efatta velocità deìf Acque cwtenti del P3 
r fue portate . Si leggon qucftc due lettere trallp opere del Vallilhieri 
della bella edizione di Padova (4) • 

XIL Del calcolo itttegrah e dijfereuTjale . Tomo L # //. /« M2»- 
deua.' per Fratta/co Torri 1743. 1744- itt 4. cott fig. benché queft* 
Opera dopo i fublimi progreffi, che T Algebra ha pofcia &tti, non fia 
ora sì utile 9 come efler poteva un giorno , deefi però non picciola lc« 
de al Corradi , perchè fu uno de' primi , che in Italia fcrìveffe fu ta- 
le argomento, e perchè da queft* Opera fi conofce, quanto felice di» 
fpofizione avefle egli fortito per tali ftudj « E qualche altra coGi la- 
fcionne egli inedita ed imperfeaa, che forfè avrd)be veduta la luce ^ fé 
il carattere non faflfe difficiliflimo a rilevarfi . 

XIIL Una Lettera Latina del Conradi al celebre Medico Ramaz- 
Zini intomo a' Fonti Modenefi è ftata pubblicata da quello Scrittore 
nella fua opera fullo fteifo argomento • 

XIV. Preflb il Sjg. Ferdinando Cepelli confervafi MS. una De* 
(crizione della Macchina , che forma una fontana, nella quale fidimo» 
Ara la gran forza del vapore • 

(3) Modena ij^^. T. II. p. 341. ec. 

(4) T. in. p. 3J. 

Corradi Giambatista Carpigiano coltivò la Poefia nd fcoofe 
Icorfo, e la coltivò fecondo Tufo del fecolo. Il titolo da lui pofto in- 
nanzi a un non picciol volume di fue rime^ che or con(èrvafi MS» 
preflb il Sig. Dott. Euftachio Cabafli, il pruova abbaftanza: Buecie 
rf* Anemone poetici aperti^ a for^a S efiro giovenile nelFeti pih ver^ 
de di Giambattifta Corradi da Carpi nel \6yo. Al fine di quefte (è 
ne aggiungono alcune altre di Alfonfo di lui padre. Preflb il medetìmo 
fi confervano alcune Rime MSS. di Giambatifta per la Monacazione 

deU 
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ddDa ContefTa Giulia Brugiati in Carpi nel \66rf. Egli fu pofcia ucci- 
lo infelicemente nel fior degli anni, come fi narra in un Diario MS# 
del Dotr. Giulio CefareBenetti, indicatomi dal foprallodato Dott. Ca^ 
baffi, fotto i 3* d'Agofto del \&j\. li Sig.Gio. Battifia Corradi figlie 
del Sig. Alfonfo^ giovane affai dotto in Mie Lettere^ morì d* un eoU 
pò d" archiòugio sbaratogli dal Servitore del Sig* Alfonfo Ciarlìni det^ 
to Sacoxia &c. Anche Guido figlio di Giambatifta coltivò gli iludj , 
e fcriffe un'opera intitolata: V Araldo Italiano ^ offia il Tirocinio nel* 
la Scienza Araldica , che fi conferva MS, preffo il fuddetto Dott. Ca* 
baffi diligentiffimo raccoglitore de' monumenti della (uà patria infieme 
con un Giornale delle cofe avvenute in Carpi nella guerra detu del 
fecola fino al 1767. Ei fu innoltre dotto nella faenza dell' Acque, e 
a lui deefi il riattamento e la ficurezza del Canale di Carpi , come fi 
raccoglie dall'Ifcrizione pofta Tanno 1712. full'ingreffi> del Canale nel« 
la Città mtdefima • • . 

Corradi Jacopo Cardinale. Io non contrafterò a Ferrara V 
onot^ di eflere fiata la patria di queflo Cardinale , che iyi veramente 
nacque nel i^z* Ma la terra di Fabbrico nel Principato di Correggio 
ha uguale, e forfè maggior diritto ad annoverarlo tra'fuoi; perciocché 
la famiglia di effo non folo era fin dal principio del fecolo XIV. ivi 
(labilità, e fé ne ha T albero da padre in figlio dal 1400. fino al iójlS. 
fondato fu autentici documenti; ma anche Quirino padre del Cardina- 
le , benché per migliorar la fua forte paflaffe infieme con Maria Fran^ 
cefca Scarabella fua moglie a Ferrara, non ebbe però allora intenzio- 
ne di abbandonare la patria, e continuò a tal fine a tenervi i beni 
ereditati da' fuoi Maggiori . Alcuni documenti ne ha accennati in pnio^ 
va il Sig. Colleoni (i) , e di più altri mi ha trafmefTo un tranfunto 
l'eruditiffimo Sig.JDott. Antonioli^ del 1^17. del 1Ò24., e del itfzS. , 
i quali ci mofirano, che fino a quell'anno Jacopo e Paolo di lui fra^ 
tello continuarono ad aver beni in Fabbrico; e potcron perciò aragio- 

Tom. IL K ne 

(i) Scritt. di C«rregg, p. XIII. &c. 
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ne conflderarfì , come aventi ancor domicilio nell'antica lor patria. Or 
venendo a Jacopo, la lapida fepolcralc pollagli in Roma nella Chie(a 
di S. Maria Trafpontina aflegnatagli in titolo , e che fi riferifce dai 
Sig. Colleoni , ci dà baftevoi notizia delle dignità , a cui egli fii fbl« 
levato , e della ftima y che ottenne d' uomo dottiflimo : Ella è la fi^ 
gucnte : Jacch Corrado F^rrarienfi $$$. SanB^ Maria Tranfpontin^ 
Tresb. Cardinali j iribus Fontijficibus Maximis cb eximiam Juris Sciemm 
tiamy fpeSatam Religionemy & in fent enfia difenda conftantiam caro 
Cf probaìOj ab Urbano VIIL Sacrtt Rota Auditori ^^ ab Innccentio X. 
S. R. £r Cardinali creato ; ab Alexandro VII. Batatìét Apofiolicapra^ 
pofitOy qua in munera ^ dum difficili imi s quibufque SanQa Sedi$ ne- 
gotiis explicandis , unica fibi de Catiolica Ecclefia benemerendi laude 
propojita y animum ajfidue intenditi opprejfa valetudine j f!r bac ìpfm 
iituU fui ade una cum Xenodocbie S. M* Confolationh baredibus ex 
affé infiitutis magnum fui defiderium reliquit anno MDCLXf^L itatU 
fuée LXir. 

Di lui però non abbiamo altro alle flampe , che le Decifioni da 
tffo fatte 5 mentre era Auditore di Ruota, delle quali parlando il Card» 
di Luca, dice del Cardinale: Eximius Rota Auditor j oc .elaboratiff^ 
mus Jmifconfultus , ut ejus decifiones ofiendunt (z) • 
(2) Difcurf. 1Ó9» ut. de Regalbus. 

Corradi Sebastiano da Arceto* ^Non v* ha tra. gli eruditi , a 
cui il nome del Corradi (ia ignoto» e che non T annoveri tra^più col* 
ti Gramatici , e tra' più eleganti Saittoii del fecola XVL Poco per& 
finora ne è fiata conofciuta la Vita; e benché io nella mia Storia del* 
la Letteratura Italiana abbia proccunto di rifchiararla (i), molte c(V 
fé però potrò qut aggiugnere, o fvolgere più ftelamente. Egli è^ct* 
to comunemente Reggiano, e non lènza ragione > perciocché flr- ono- 
rato di quella Cittadinanza. Ma è certo ch*ei fu natio di Arcero, luo- 
go di quella Diocefi, e feudo anneflb a quello di Scandiano > ^he era 

(0 T. VII. P. III. p^ 197- &c» 
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allora della famiglia de* Conti 6o)ardi. 01 fatto ei vòlk dedicare nel 
1535. la prima Tua Qu^ftuta^ al Conte Giulio Bojardì, da cui confcfla 
di efTere Aato fìngolamiente animato a coltivare gli ftudj , e nella Pre« 
fazione a'fuoi Coment! Tulle Lettere di Cicerone ad Attico, accennan- 
do l'onore, che il mcdefimo Conte Giulio avea avuto nel 1543. di 
alloggiare due volte nella fua Rocca di Scandiano il Pontefice Paolo 
111* , e il Card. Aleflandro Farnefe, Io dice fuo Principe: Huc accejftt 
Juìii Bojufdi Pfincipis mei dJ" viri clariffimi tuarum virtutum comm 
memoralo. E il Panciroli, che lo ebbe a Maeilro in Reggio, nella fua 
Storia inedita di quefta Città riferendone la morte, lo dice: Recetto 
oriundus^ cioè da Arceto. Lo ftcflb Corradi per ultimo, cffendo allo. 
ra Arceto, come fi è detto, una dipendenza di Scandiano, nominoffi 
Scandianefe; perciocché in una ftsa lettera feruta z j. di Maggio del 
'553* * quella Comunità , nel cui privato Archivio confervafi , co» 
si fcrive : A dì fajfatì gli Agenti vqftri^mi j^egarono , cil" ie 
fojfi con loro dal Sig. Soncino per béver configlio contrs certi ajfenti .• 
onde so , che non defidero altra cofa piuy eie far piacere fin alli gasa- 
ti di quefta mia dolce patria , fen7:a penfar altro vi andai ec. Egli 
dovette nafcere veifo il 15 io. Perciocché nella fuddetu prima Quéefttt^ 
ra fcrìtta nel I53^«, ei dice, che dodici anni addiettò avea comincia* 
to in Venezia a udire Batifta Egnazio, e che allora era pene puer 
{z). Aveva egli dunque cominciato ad udirlo nel 1524., ed eflendo 
quafi f annullo poteva avere circa quindici anni di età. Ecco corneali 
in quefto luogo medefimo defcrive l'ardore che in lui fi accefe per coI« 
tivarc gli ftudj toftp , che cominciò ad udire V Egnazio : Excitavit au 
qua adeo inflammavit Egnatiufj quem quum abbine duodecim annos 
pene puer primum audivi de fup^riore loco ita legentem docentemque^ 
ut omnem omnium rerum memori am complexus videretur ^ mirum eft^ 
quanto jam tum defiderio non Uhm imìtandi aut exprimendi , qupdfie^ 
ri non poteft , fed adumbrandi ardere coeperìm . E fece tofto il giovai 
ne Corradi coiìofcere, quanto felice difpofiziooe fonito aveflc pe* buoni 

K 2 " ftu- 

(1) p. 7. Edit. Ven. 15^6. 
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iludj; perciocché nell'anno medefimo i$24.9 avendone il Bembo ^ che 
«Ilor era in Padova , vedute due Elegie da lui ferine in lode di eflb , 
gliene faifle con fentimenti di congratulazione e diapplaufo {t). Que- 
fta lettera però in qualche altra edizione hafegnato l'anno 1529. Af&- 
dato all' autorità di altri Scrittori io ho affermato nella mia Storia , 
che il Corradi avea avuti anche a Maeftri in Padova Bernardino Do- 
nato , e Aleflandro Achillini; e che egli fteflb affermavab nella fua 
Quafturay libro da me albra non per anche veduto. Ma è certo, che 
in niuna delle due Opere fotto quel titolo pubblicate ei non fa di cfli 
menzione. Nomina egli bensì , come fuo Precettore, Antonio Tilefio 
(4), il qual di Eatto nel 15 17. pafsò a Venezia, e vi flette qualche 
tempo (5^. Convìen dire, che il Corradi fofle mal provveduto de' be- 
ni di fortuna; e che per procacciarfi il vitto faceffe l'impiego di cor- 
rettore in qualche Stamperia • Egli fteflb lo afferma dicendo : U$ num- 
mi fjipis quibufàam ferreis , fk tiferà & litri nunc plumteis formane 
$ur fHy deferi buntur , qui bus olim me Veneti is juvat frefuijfe ; en 00 
euim re faSium eftj ut tonge facilius nuue ccguo/cam , ubi in libris 
fint inverfie ti ter et vel prepoftera ^ vel etiam ita mutatée^ ut in slias 
franfierint. {6) Cinque anni ftette egli in Venezia, udendo l'Egnazio 
con quella attenzione, e con quel filenzio medeGmo, con cui PittagOto 
ra era udito da'fuoi difcepoli [7}; e tomoffene poi, com'egli dice, 
alla patria, e vi fi trattenne per fette anni; nel qual luogo per patria 
dee intendere Reggio; perciocché aggiugne, che giovoffi fingolarmente 
della ccnverfazionc di Alberto Panciroli celebre Giureconfulto Rq^ 
giano. 

Ne' fette anni , che trattennefi in Reggio , continuò a coltivare gli 
fiud; dell'amena Letteratura, e occupofli fingolarmente nel rivedere e 
correggere le opere di Cicerone: Eodem tempare^ dice egli fteflb OS)» 

O) Bemb. Eptfl. Fatnil. L. VI. Ep. 3^ 

f4) In L'b. I. JEneid. p. if. E'Jtt. Ftorent. i^%u 

{% Storia della Lettcr. ItaL T/VH. P. IH. p. a^ 

(41) QozAura. Edit. Vca. 1537. p» ^ 

(71 Ib. p, ti. _ 

(8i Ib. p^ ìt. 



MODENESE^ yj 

ego Regìij iltey cioè Paolo Manuzio, Venetiif^ m»ìfa Cicero nis tocs 
eodem modo correximus ^ & ^ ut relsqus omittom ^ ex quibus omnem il'' 
li glorism concedo , Francifcus Sejpus adolefcens nobilis & fiudiojus ^ 
Ambrofiufque Regienfis nofter fenex bonus & doSus^ & Fbilippus 
Futeus vir ingenio & memoria praftans funt optimi tefies^ me^ ènte* 
quam EpiftoU a Paulo defcriptét edere ntur^ bunc locum ita emendaffe 
&c. Soleva egli intanto andarfcne talvolta a Scandiano, per rendere 
olTequio al C. Giulio Bo)ardo; e narra egli flefTo nel principio della 
Tua prima Qtueftura^ che avendo mofTo con lui difcorfo del profondo 
iàper dell' Egnazio, e dell' affollato concorfo, che da ogni parte fi fa» 
ceva^-ad udirlo, il Conte Giulio lo cfottò a tornare a Venezia, einet- 
terfi dt nuovo lotto la direzione di ^ valente . M^^ftro • Tornovvi egli 
di fatto , ma dopo efière ftato per alcuni mefi in Bologna, ove raccon- 
ta, che da molti di que'più nobili Cittadini avea ricevute onorevo- 
liflÌRié accoglienze. In Venezia fu accolta in lor cala da Giulio Ga» 
brìelli giovane Patrizio, e dal Senator Sii vedrò Morofini, (9) preflbil 
quale confefTa , che vifle in modo, che nulla mancavagli di quell'agio 
neceflario ad avanzarti ne' buoni flud) [loj* 

II ritorno del Corradi a Venezia gli die occafione di fcrìvcre la 
fila prima Queflura. Finge egli, che giunta a Venezia, e udito, che 
l'Egnazio infieme con Pienk> Valeriano ftavafi in una iua caia di cam- 
pagna detta Gdarina, colà tofta recoffi a trovarli ; e che dopo altri 
ragionamenti TEgnazio efortollo a render ragione degli ftud; in que- 
gli ultimi anai da efla fatti, imitando con ciò i Queftori Romani, 
che avendo rifcoffi i denari del Pubblico , dovean recarli a' Confoli , e 
tenderne loro ragione. Ne nafee quindi il Dialogo fia lui e l'Egnazio 
e *1 Valeriano , nel quale fi mofti'a , 6ome debbano leggere e interpre» 
urfi parecchi pafli deU' opere di Cicerone, e di altri antichi Scrittori; 
e al fine fi leggono quefte parole : Sebafliani Corradi in M. Tullio Ci* 
cerone Qu^efiura telata Jeanne Baptifia Bgnatio CF Joanne Pier io Vé^ 

lo^ 



(9") Ib. p. T?« 

(i^> Pnef. in Commi Epift. ad Attic» 
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Uriano Confulsius V. Jd. Aprii Anno Cbriftìano MDXXxri. Fu po- 
fcia, il libro ftampato nel feguentc anno in Venezia ^ come vedremo 
nel riferir le opere del Corradi • 

La pubblicazione di quella operetta del Corradi gli conciliò la 
fiima di tutti i più dotti uomini non fol dell' Icalia, ma anche de* 
paed ftranieri • Racconta egli fteflb nella feconda opera collo ftefTo ti* 
tolo pubblicata nel 1555. [ii]j che Mario Nizzoli, Scipione Bianchii* 
ni 9 Marcantonio Flaminio , Romolo Amafeo , Achille Bocchi , For- 
tunio Spira, Bernardo Feliciano, Marziale Rota, Giovira Rapicio, e 
Pietro Bembo, e Francefco Florido Sabino altri con lettere a luifcrit- 
te , altri parlando co' loro amici , ne avean fatto grandi elogj , e che 
r ultimo fingolarmente , il quale avea raccolti i falli di qua& tutti gli 
antichi e moderni Scrittori, interrogato da Roberto Saliceto in Bolo* 
gna, fé nulla aveflc trovato a riprendere nella Quaflura ^ avea rifpo- 
flo, che nulla di qualche momento. £i narra ancora (12J, che Lazza- 
ro Buonamici, poiché ebbe veduto quel libro, giudicò degno il Cor- 
radi di effer mandato pubblico ProfèflTore prima in Iftria , pofcia in 
Polonia ; che gli Ambafciadori di Capodiftria avean pregato TEgnazio 
ad èfonarlo a colà trasferirfi ; che Martino Grommerò Polacco aveagli 
più volte fcritto da Padova, perchè invialTe quel libro al Re di Polo- 
nia, e pofcia colà ei medefimo fi trasferìfle ; dal che però avealo T 
Egnazio difluafo; che Magno Giiibero e due altri nobili giovani dell* 
AUemagna eran venuti a Venezia, affin di conofccrlo, e che bramava*- 
no di potere fcrivere a' loro concittadini-, che aveano avuta in dono 
la fua Qiieftura; che Giovanni Oporino ne'fuoi Comenti fuUe Lettere 
di Cicerone ad Attico avea di quel libro parlato con fomma lode. A 
quefte teftimonianze di onore, e a quelli inviti da varie parti venuti 
al Corradi deefi aggiugnere quello ancora , di cui parla il Bembo in 
una fua lettera a Pietro Panfili, fcritta da Venezia a' 13. di Novembre 
del i^Tfi. Credo y dice egli, (13^ aver trovato un buon precettore al 

Sig. 

(lO Edit. Bafil. p. 14. 

(I2> 1b. p. 12. 

(igj Lettere Voi. III. L. VIIL Opere T. III. p. 161. 
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Sig. D. Giulie fecondo il defiderio , eie mi fcrivete 9 delf Blufir. Sig, 
DmcAeffa^ il quale è un M. Setafliano Cwtado da Reggio prete moU 

$0 dotto in Latino y e convenevolmente in Greco EJfo fta ali* uMi^ 

dienT^a Jua da oggi innan^J • Quello Don Giulio qui nominato era fi- 
gliuol del Duca d' Urbino, allora fanciullo di cinque anni • Non fem* 
bra però, che il Corrado paflaiTe di fatto a quella Coree per iftruirlo. 
Certo egli era in Venezia nel 1540., quando fu chiamato a Reggio 
a fodenervi la Cattedra d* Eloquenza. Di ci6 ei ragiona in una fua 
lettera fcrìtca due anni appreiTo al celebre Pier Vettori (14), e più a 
lungo ancora-stella fua feconda Queftura , ove allegoricamente indica 
l'impiego di Profeffore col nome di Edile Curulc (15) • Ivi egli ag- 
giugne, che poco mancò, che non rifiutaflè T invito della fua patria, 
come già avea ricufato un Beneficio Ecclefiaftico offertogli già da Bar- 
tolommeo Crotti ^oeta Reggiano (perciocché il Corradi era Sacerdof» 
te, còme ci moftra anche la citata lettera del Bembo), e cert* altro 
impiego, che il Pontefice avea voluto addoffargli, tanto egli amava il 
ibggicmare in Venezia colFEgnazio, e col Valerìano; ma che final- 
mente r Egnazio medefimo avealó quafi forzato ad accettar queU' invi- 
to, e ad andarfene a Reggb • L'affetto però , ch'egli avea per Vem« 
zia, conducevalo (peffo a rivedere quella Città (<^, e all'occafione di 
uno di quefti viaggi fuppone egli tenuto il Dialogo, che forma la fe- 
conda opera da lui intitolata Quaftura. / 

Frefe dunque il Corradi a tenete pubblica (cuoia di lingue Greca 
e Latina in leggio , e fi die fingolarmente a interpretare le lettere di 
Cicerone ad Attico, fulle quali tre anni appreflb die alla luce i fuoi 
Coment!. Alla fatica dell' infegnare aggiunfe il Corradi l'iftituzione di 
una Accademia, a cui die il nome degli Acce fi ^ come fi è detto par* 
landò dell'Accademie Reggiane; ed egli ebbe in efla il fopraqnome di 
Fedele y come egli fteflb racconu nella fua feconda j^f^^r/^irrj [17]. Co« 



(i4> CI. Viror. Epift. ad P. Vulor. Voi. I. p. ip^ 
ii\) p 14 &c« 
(16) b p 6. 
(I7J Ih. p. 8» 
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d proccurava il Corradi di eccitare neir animo de' Reggiani un nobi* 
le ardore pel coltivamento de' buoni (hid) • Par nondimeno , eh' egli 
bramafle più ampio e più luminofo teatro, cioè V Univerfità di Ferra- 
ra; perciocché io non veggo, come poffa altrimenti fpiegarfi una let« 
tera di Celio Calcagnini a lui fcritta^ in cui gli dice (18), che avea 
efpofto il defiderio di etto al Duca, e che quefti erafl moflrato inchi- 
nevole a compiacerlo; ma che efTendofì già fatti i concorìi, molti era- 
no i competitori , che fi facevano innanzi, e perciò la cofa era di più 
difficile riufcita. Il Calcagnini mori nell'Aprile del 1541., e perciò 
dovette il Corradi cercar quella Cattedra fui principio della fua lettu- 
ra in Reggio; ma forfè anche cercoUa prima di eflere colà chiamato . 

Se al Corradi difpiacque il non potere ottenere la Cattedra in Fer» 
rara, egli ebbe motivo di confolarfènc , quando nel 1545. fudall',Uai- 
verfità di Bologna invitato ad eflcrvi Profcffore di belle lettere. 

V Ab. Scarfelli ha pubblicato il decreto di Quella elezione fatto a* 
28. di Novembre del detto anno (19), in cui così fi parla di Sebafiiano: 
Addu6ii fama non vulgati Bonarum Iherarum tum Gnecarum tum La* 
tinarum , ac optimoram morum , nec non difcipUn^ in erudiendis ado^ 
lefcentibus peraccomodat^ ExcelL D. Sebaftianì Corradi Regienfis^ ac 
fpcrantet ipfius doéirinamj dT operam^ morumque par iter boneftatem 
Gymnafio ipfi , totique Cìvitati , CÌT pnefcrtim ftudiofp juvtmuti mi* 
rum in modum ptofuturam , eumdem D* Sebafiianum per fabas albas 
omnes XXIX. conduxerunt ad LeSuram Humanitatis publice in eodem 
Bononien. Gymnafio pvofitendam ad biennium , cujus initium fuijfe de-^ 
clarant CaL prafentis Menfis Novembris , & quas in bunc ufque diem 
ieSiones decurfas ipfe non legit , teneatur fubfecuturis vacationum tem- 
poribus eas recontpenfare ^ & itidem legere\ atque conftituerunt ftipen^ 
dium ^ Jìve falarium annut^m Ubrarum num. Bonon. quadringentarum 
per ordinarias , Cf confuetas DoSorum diftributiones fine exceptione , & 
€on$radiclione ulta perfohendarum^ contrariis omnibus ^ <2r quibttfcum^ 

que 



(x8) Oper. p.*2o8. 

(ip) Vita Rom. Amaf» p« ixp. 
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iue penitMs amofh & Mhrogatis . Né meno gbrióCi al G}rradi è la 
lettera fcn'tta da quel Senato alla Città di Reggio in rifpofta alla favo- 
revole teftimonianza , che quella gli avea Fenduta del faper di eflb, e 
alla calda raccomandazicHie, che aveagliene fatta (20). Frattanto eflen^i 
do morto nel 1552* il celebre Lazaro Buonamici Frofeflbre di belle 
lettere in Padova, defiderò il Corradi di efler chiamato a fuccedergli^ 
e ottenne che 11 Duca di Ferrara lo raccomandafle perciò a' Riforma* 
tori di quello Studio. Ecco la lettera fu ciò fcritta dal Duca a Giro- 
lamo Fino fuo Ambafciadore a Venezia 9 la cui minuta confervafi in 
quello Ducale Archivio, nella quale però non fo come leggefi per errore 
Podeftarh^ impiego, che certo non conveniva al Corrado: M.HÌ€rouimo. 
Con quefia nofira vi dicemo , de MS. Sebaftiano Corradi nofiro Suddito 
& Lettor pubblico in Bologna dejideraria baver P Ufficio della Fode^ 
fiati a di Fadua , effendo vacato per la morte di MS. Lax3;arofuo amim 
co , CSr perchè intenderne ^ che li tre Rejfbrmatori a quali Spetta il diS'^ 
poner del ft^io di quella Città , /a»o MS. Pietro FranceSco Contarinij 
MS. Hncen:^ Diedi ^ Cr MS. Marino C^tvalloj Volerne j che /icoW^ 
V^cìo col detto Marino , pereti fi contenti , che V preSato MS. J>* 
bafiiano babbi F intento /iw, atteSo cF è perSona ben qualificata j & 
che fi renderne Sicm-o j cb^ egli S^^à bona riuScita^ /pfWrai^ in ciò voi 
r opera & autoritate nofira^ pregandolo^ che voglia anco difiporre li 
compagni a quefia nofira volontà , che da tutti lo riceveremo per piam 
cer gratifftmo , ma in parti cular da lui^ al quale ci offeriamo s & fiate 
Sano . Ferriera 23; Febbraro 1552. Disfatti il Cori^di fii a quella Cat- 
tedra nominato • Ma i Bolognefi fi adoperarono , perchè ei non fuggii 
fé lor dalle mani , e il Pontefice ottenne da* Veneziani , che il lafciad 
fero alla fua Cattedra in Bologna (21} • Il Corradi era tunora in Bo* 
legna neir Agofto del 1555* i e da mia lettera da Paolo Manuzio Ìcrit« 
ta al Sigonio di colà a' io, del ^tto mefi^, fi raccoglie l'impegno, 
che Sebaftiano avea , perchè egli fofle fermato a {lampare in quella 
Tom. IL L Cit- 



fio) Ib. p. X^T. 

(ar) B. Riccii Oper. Voi. II. P. l. p. 279. 
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Città (22), del che pure ragiona in un* altra allo fteflb Corrado feriti 
ta da Venezia il 1. di Febbrajo del 1555.9 che corrifponde ali* anno 
comune 155^. (23) • Ma in queft* anno medefimo venuto il Corradi 
nella fiate a R^gto , in età ancor frefca ivi finì di vivere per mal di 
orina ^ come nanafi dal Panciroli , a* xp. d' Agofto . Nella mone di 
elio moftrò dolor graviamo Bartolommeo Ricci » e troppo bello è 
r elogio, che ne fa quefto Scrittore (24), perchè non debba effere qvà 
riferito : U0 miti de Cortsdii nofiri obitu nunthtum efi^ muhis y iifqme 
boneftìffmit de caujfis graivitet , molefteque futi • Primum , qmod quafi 
aìterum filium^ qui me parentem fìe àppellabat ^ émiji j deinde qued 
in eo magnam Jééiuram res H$eraria fecijfe videtUTj qui & in eltm 
gànter fcribende y & fuperiere de loco erudite decende^ esun quotidi^ 
nwts [cripti s , atque pneceptis temulmierem feddetM$\ peflrenu , qued 
vejha Bononienfis Academia tanto viro orbata fit , cui ut parem re^ 
periatj fortajfe ubh facile fiet. Nam ad eas literas^ quas prqfitebattir^ 
ejus generis mares accede bant , qui in paucioribus probanffnr. Equidem 
modeftiorem j iumaniorem f fanffiorem virum non cognovi , qui niJbito 
magis movebatur adverjis ^ quam etiam léetii ac/ecundis rebus (acereta 
in quibus ne vultum quidem mutabat^. EJus autem fermo ^ congreJfuSf 
Jbof pitia fuerey qu^ ejus generis mori bus optime tefponderent . 
Or paf&amo a dire delle Opere da lui pubblicate • 
I. Sebafiiani Corradi in Af. T» Cicerone Qudtftura . Venetiis . Lo 
Officina Joannis Antonii Sabienjts autore Melcbiore Seffa Prid. Cak 
Aprii MDXXXVIL Di qucft* operetta e del plaufb^, ch'ella ottenne 
tra* doni , abbiam parlato poc' anzi • Ella è dedicata al Conte Giulio . 
Bojardo, come gii fi è avvertito. 11 P. Niceron, che ci ha data «na 
fuperficial vita del Corradi (23) , nega Tefiftenza di qiiefta edizione; e 
vuole che altro libro con quefto titolo non efifta ^ che quello^ che iti 

. « ftan»» 
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ftampato in Bologna nel 1555* Ma quefta Ducal^BIblioteca ha ora co» 
pia di quefto libro da me riferito. 

II. In M. T. Ciceroni f EpiftoUs ad Famìlìares Scèolia. Venetiis. 
0p. Sejfam i^y/. in 8. E di nuovo in Bafìlea colle note di altri nel 
1540., e in Parigi nel 155^. La prima edizione fi rammenta dal Guaf« 
co (2^9 e dicefi dedicata dall' Autore al C Francefco Seffi. 

ITI. Sex Dislogi Plaionis e Grmco transUti. Lugàuni: ap. Grym 
pèìum ISS3- if^ 4* Quefta edizione è citata dal Guafco (27), il quale 
aggiugne , eh* ei dedicoUa a Silveftro Moroilni^ in cafa di cui abbiaci 
mo oiTervatOy che avea egli vifluto non breve tempo* Il P. Niceron 
ne cita un' altra edizione fatta in Lione nel 1557* infieme colle altre 
Opere di Platone. 

IV. L$ M Tuli. Cìceronis Epiflolas ad A$ticumScBolia. Venetiis 
ép. Hieronymum Scotum 1544. in fol. Eadem nuper correda & auSa . 
It. 154$^. in 8. Alcune delle annotazioni del Corradi furono anche ag» 
giunte alla bdla edizione delle medefime lettere fatta per opera del 
Grevio in Amfterdam nel i6Z\^ Il Corradi dedicò quefta (uà opera al 
Card. Aleflandro Farnefe^ con fua lettera fegnata da Reggio a' 27. di 
Decembre del IS43* nella quale, come pure nella Prefazione , ricorda 
che il Cardinale era pochi mefi innanzi venuto a Reggio infieme col 
Pontefice Paolo III., e con M. Antonio Flaminioie Romolo Amafco, 
i quali aveanlo animato a pubblicare quefti Comenti da lui fcritti in 
occafion della Scuola , che ivi allora teneva . Racconta il Corradi nel- 
la fua feconda Quétftisra (z8), che eflèndofi fparfa la voce, ch'egli 
avea fcritti quefti Comenti , Arnoldo Arlenio uomo aflai erudito e ce- 
lebre Sumpatore era fino dall' Allemagna venuto a Reggio , e l' avea 
pregato a nome ancora di Giovanni Oporino , di Giovanni Strathio , 
di Magno Grubero, e di altri dottiflimi uomini, a darli in luce. 

V. Vaterius Maximus ex tecenfione ,Seb. Corradi f & cum ejm no^ 
tis. Venetiis sp. Valgrìfium in 8. fecondo il Guafco nel 1544. fecon* 

L 2 do 

(i<) Stor. Letter. di Reggio p. ^4. 
(17) Ivi. 
v»8) p. i}i. 
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do il P. Niccron nel I54S, Qucft* opera fii da lui dedicata al Card. 
Ercole Gonzaga. Fu anche di nuovo ftampata in Venezia nel 1564.0 
nel 160$. 

VI. De Officio DóSórss & Audhorh Orath . Fhrentiét ap. Laui 
rentium Torrentinum in 4. Non vi e fegnato Y anno , ma la dedica , 
che r Autore ne fa a Marco Tullio Berò, è fcgnata da Bologna a' 14, 
d' Ottobre del 1548., e da efla raccoglìefi, che aveala ivi recitata tre 
anni innanzi , e che benché fofle fiato iftantemente pregato da GiroIa« 
mo della Valle Giureconfulto Mantovano, da Vincenzo Nobili Luo- 
chefe allora Podellà di Bologna , da Carlo Ruino il giovane, e da più 
altri a pubblicarla, avea egli Tempre ricufato di farlo, finché gli elon 
g;, di cui l'avea onorata Mario Nizzoli, vinta aveano la fua ripir« 
gnanza . 

Vii. Comm&niariusy in quo M» T. Ciceronis de Ctaris Oratorihte 
Uber^ dy loci pene innumerabiìes quum aliorum Scripforumj tumCi* 
ceroms ipfiusj explicantur . Fhrentiée ap. Laurent. Torrentinum 15 Ji« 
in fol. Il Corradi dedica queft' Opexa al Card. Sebaftiano Pighini fuo 
Concittadino, parente e condiicepolo, come egli T appella, con lette^ 
ra fcritta da Bologna , il i. di Giugno del 1551. Quello Comentp fu 
da lui fcritto e letto pubblicamente ne' primi tre anni della fua Ca^ 
tedra in quella UniverQtà , ed è una delle migliori opere del Corradi 
per h molta erudizione , con cui illuftra diverfi pafli di Cicerone , e 
le Vite degli illuftri Oratori in quel Dialogo rammentati. Fu efla in 
fatti lodata molto in una fua lettera da Bartobmmeo Ricci (29), il 
qual ne riprende foltanto V occuparfi eh' ei & in troppo minute ricer< 
che • 

Vili. Commentarius , in quo JP. Virgìlii Maronis Liàer primus 
JEneidof explicstur . Fiorentine ap. Laur. Torrentinum 1555. in 8. con 
dedica dell' Autore da Bologna del i. d' Aprile del detto anno al Card. 
Giovanni Morone, a cui confeflTa il Corradi di effere debitor della Cat- 
tedra, che ivi occupava. Ntlla Pre&zione al lettore dice il Corradi 

che 
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che 1 fuoi fcolarì , e fingolannente Pietro Volfchio Polacco , Y aveano 
ipeflb efortato a pubblicare i Conienti , che ferirti avea fidi* Eneide ì 
eh* ci cominciava dal pubblicar quelli fui primo libro ; e che quando 
vedefle , che quefti foddisfacefler al genio degli eruditi , avrebbe poi 
pubblicati gli altri ancora. Ma la morte, che V anno fegucntè il foiw 
prelè 9 non gli permife di farlo • A quefti Comenti ei premette la vip 
ta di Virgilio 9 la quale, come avverte il P. Niceron , (laccata dal r&i 
ilo fu poila innanzi alle Opere di quello Poeta pubblicate dal Taubmana 
ael r^i8., e ad altre edizioni. 

3X. EgnMiìus ^ Jhe Quafiura. Bononiét 1$$$. in 8, Bafilea ap. Jo: 
Opordnum 155^. in S. Lugduni Batav. 16&J. in 12. Credefi comune^ 
mente , che quefla fìa F Opera ileflTa , che abbiamo in primo luogo an- 
nunciata , ma corretta dal Corradi , e accrefciuca di molto. II confron^ 
to, eh* io ne ho fatto, mi ha dato a conofcere, die ella è opera del 
tutto diverfa, e che nulla ha di comune colla prima , fuorché ti tito« 
lo in parte,' i tre interlocutori del Dialogo , che fono 1' Egnazio, Pie* 
rio Valeriano , e il Corradi , e l' idea dell' Opera fcritca , come abbia- 
mo avvertito , fotto la poco felice allegoria di un Queilore , che reca 
al pubblico erario i denari da lui rifcofii • Di fatto nella prima egli 
efamina, corregge, e fpiega i paffi di diverfi antichi Scrittori , nella 
feconda parla fingolarmente della vita di Cicerone e degli altri di quel- 
la famiglia; e queft' opera ancora è fèmpre fiata tra' dotti in molto 
pregio. Ei la indirizza al Senato e al Popolo di Bobgna, e comincia 
con un grande elogio del fuo Maeflro Egnazio. Al fine fi legge una 
formola fbmigliante a quella della prima: Joannis Bapti/ht Egnatiij 
& Pierìi ^aUriani Confuhm /ujfa Sei. Qwtéim Qaétftw in Féimkémc 
pecnniam depofuìt ., 

X. Carmina . Alcune Elegie , e alami Epigrammi del Corradi Ieg« 
gonfi nella Raccolta de' Poeti Reggiani flampata in Genova per opera 
di Iacopo Vezzani nel 16 ig. (^c); e la maggior pane di quefle Poefie 
fono in lode di Paola FontaneUi Sdf& Contefla di Rolo. Ivi fi hanno 

aoi 

(io) p. 75. &cb 



>- 
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ancora due Epigrammi di Cecilio Lanzi in morte del Corradi (31), 
Un altro Epigramma del Corradi leggefi innanzi all' Italia di Leandi^ 
Alberti . Ed anche nelle Poefie ottenne il Corradi Tapplaulb de' doni; 
perciocché Giglio Gregorio Giraldi nel fecondo fuo Dialogo de' Poeti 
de' fuoi tempi , così fa dire a Bartolommeo Ricci : Sebafiianum qmque 
Cortédum Rtghnfem 6oe foco commemorabo\ Jiquidem vera funtj q$uf 
mi Ai ejus quidém difcipuli retulere^ & qtuf tibi fua Efiftola fcrifjit^ 
im qua f^irgil. iUud ufurpat : 

Sunt & mihi carmina » me quoque vatem ^ 

Paflores dicunt 
Qu9d etiam u$ facilius credéon facit e/us carme» P6 alene ium ad fe^ 
IJtif mijfum^ quod miti & Phalet9 Julius Princeps Scandiani efieu^ 
disiai). ^ 

XL Lèttere: Tre Lettere Italiane del Corradi a Marcantonio Maii 
joragio fi hanno ftampate in feguito a quelle diMarquardo Gudio(33), 
e in eile lo eforta a dar fine all' afpra contefa , che avea col Nizzoli j 
di cui ragionerem n^elF arttcob di quefto Scrittore , e fcuopre l' ama- 
bil fua indole nemidffima di tali brighe • 

r- XIL Epiftela ad P. ViBorium. Di quefta già fi è fatu menzione 
poc* anzi. 

' XIIL // NcvelUno di Mafuccio Salernitano j Jia le cinquanta 
Nùvole carrette da M* Sebafliano Corrade. Vene7:ia 1541. in 8. Edi» 
ziofie citatt nella Biblioteca dell' Haym (34), ma da me non v^ 
ditta « 

(ji) p. 87. &c. 

<?a) Oper. Edit. Logd. Batar. 169Ì. Voi. IL p. {«• 

Ul p lai. 

(j4) T, IL p. JJ?. Edit. Mil. 1771. 

Corra DiNi Antonio da Correggio Rettore di Fagiano ha alle, 
ftampe .• Rime per la nafcita del Principe D. Maurilio figliuolo di Z?. 
Siro d" Auflria. Carpi: pel Vafcbieri 16*3. in 4. e alcune altre fpa^ 
fé in diverfi libri. 

Coa«» 
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CoRRADiKi Niccolo* Mirandolano nacque di oDortta famiglia 
fulla fine del 1$70»^ ed è probabile che facefle i fuoi ftud) inBotogna, 
ove veggiamo ^he fii afcrìtto ali* Accademia de' Gelati , della quale fu 
anche Principe nel 1599. Nelle Memorie della detu Acca «mia fi: ne 
ha r elogio (i) , ma pieno di vuote, parole più che di efatte notizie • 
Ivi fi accenna ^ eh' ei fu da' fuoi Principi impiegato in onorevoli am- 
bafciate, e fingolarmcnte in quella al nuovo Doge di Venezia Leonar« 
do Donati 9 e che l'Orazione da lui recitatagli » e pofda ftampau^ fu 
accolta con fommo plauib , e che perciò ebbe da quella Repubblica il 
titolo di Cavaliere • Nelle Memorie trafmeflemi dalla Mirandola fi ag» 
giugne, ch'ei fu ancora fpedio nel 161^. al Duca di Parma; e che 
tornatone a proprie fpefe intraprefe e condiiffe a fine lo fcavo del Ca« 
naie di cinque miglia y che dalla Mirandola conduce alla Concordia • 
Egli finì di vivere agli ii. di Settembre del 1^24. e nel citato elogio 
fi dice ) che morì oppreflb più dall' a v ver (a fortuna , la qual fcmpre 
avealo travagliato , che dagli anni^ ma non fi fpiega quai travagli effi 
foflero. EgU ha pubblicato. 

I. Ajfeffi Geniali y Poefie • Venr(ÌM 1^24. 

II. Lm Fuggitiva Ninfa. Idilho. yenet^a lói^. im \z. t Vicem* 
^ 161/^ in 12. 

IIL Quefte e più altre Opere del Cavalier Contadino fiirono pò» 
icia fatte ftampare congiuntamente in Victn^fi per gli Bre4idiD$nHm 
nico Amadio \6yx in iz. per opera del P. Agoftino Auguftoni Frovin. 
ciale degli Agoftiniani, e ivi» oltre le due opere fiiddette, contengonfi"^ 
un Prologo alla Filli di Sciro^ e un a^tro al Paflor Fidoj V Atto tetw 
zo di una Tragedia intitolata Tebaide^ la Venne nafceMe Epitala- 
mio nelle Nozze del Principe della Mirandola D. Alfonfo Pico con 
D* Laura d'Efte» uà Frammento di un Poema in verfi fciolti fi^ 
elezione di Urbano Vili, le Confiderazioni Aforiftiche , la Defcrizio- 
ne di un Giardino , che rapprefenta la Paffione del Redentore, e l' Ora*. 
zione al Doge Donato . Oltre ciò nel citato elogio fi aggiugne , che 

nel* 
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nelle Raccolte Poetiche de' Gelati fé ne confervavano molti Sonetd ed 
Egloghe: Di lui fa menzione il celebre Bernardino Baldi, che tra' fuoi 
Difiici Latini ne ha due in lode del Corradini (2) . 

(«) i>- *?• 

da Correggio Azzo. Un Principe, che fu dal Petrarca non ibi 
riverito, ma amato teneramente, e i cui Ruàj furono efaltati con (boi» 
me lodi da un sì (aggio «(limatore de' dotti , qual fu quell' immortale 
Poeta , e un Principe che a vicenda diede al Poeta medefimo i più 
dolci contf affegni di amicizia e di (lima, è ben degno d' aver luogo tra^ 
gli Scrittori, benché niun opera abbia egli fcrìtto. Nel ragionarne io 
varrommi (ingolarmente delle opere dello fte(fo Petrarca , e inliéme da- 
gli altri Scritfor di que' tempi verrò raccogUendo que' lumi, che gio- 
var pofTano ad illuftrame la Vita . 

Azzo da Correggio ebbe a fuo padre Giberto da Correggio fiv 
prannomato il Difenfore (i), che acclamato Signor di Parma nel 130 j. 
ne fu pofcia cacciato nel 1307. , e di nuovo rientrato in quella Città 
nel ipS. l'anno feguente fu nominato per cinque anni Podedà de' 
Mercanti (2), è dopo varie vicende cacciatone di nuovo nel iji6/(j) 
finì pofcia di vivere in Cailelnuovo a* 25. di Luglio del i^iu L' Ab. 
de Sade afferma, che Azzo era figlio di una Sorella di Cane dalla Sca^ 
b, e che era nato circa il 1303. (4) , e quanto all' anno della na(cira 
fembra eh' egli abbialo ricavato da' Regiftrì di Giovanni XXIL , ma 
quanto alla Madre ella non fii della Caia degli Scah'geri , ma di quella 
de' Signori di Camino, di che, oltre la teftimonianza del Sanibvino 
(5) , abbiam quella aflài più autorevole dell' antica Cronaca di Reggio 
pubblicata dal Muratori, ove all' anno 1301. fi legge (6): die prima 
Mais venerunt A Gièertut de Conigia^ D. tJgoUmu de RuMsRée^ 

gien^ 

(lì Clironic. Paraienf. ad aA. xjo^. Script. R. L VoL IX. p. 847. 

(2) Ib. p. 878. 

il) ìftor. di Parma, Voi. XIL Scr. R. I. p. ???• 

(4) Memoir. de la Vie de Petrarque . T. L p. a7ab 

(Si Origin. delle Famiglie 111. dMtal. 

C6) Script. R. I. Voi. XVIII. p. 15. 
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gìtnfis cum multa gtnte^ & fecerunf parenteìam cumMsrcBhne Efien* 
fin Nsm D. Ugolinus dedh filiam in uxoremfilio D. Cbermrdì de Co* , 
mho^ Cr D. Gibertus de CorrfgU isbuh prò fé unam de illisde Co» 
mino. Azzo abbracciò prima Io Stato Ecclefiaftico , e ia età di 15. an- 
ni fu nominato dal Papa Propofto di S. Donnino, ed ebbe anche po« 
fcia un Canonicato in Liegi. Ma nel 1325. ei rinunciò a quefti Beno* 
^fic;, e prefe in fua moglie una figlia di Luigi Gonza^ Signor di Man>i 
cova 9 e fi die egli ancora, come i fratelli, all' efercizio dell' armi* 
Ciò , eh' lo ho affermato de' Benefici avuti già da Azzo, è fondato 
fuUa teftimonianza del fuddetto Abate de Sade, che ne cita in pruova 
i R^iftri del Pontefice Giovanni XXIL da lui veduti • 

Frattanto Maftin dalla Scala unito ai Correggefchi nel 1335. cac« 
ciò da Parma i Rofli , e fattofene e^ Signore , ne affidò loro il go« 
verno, e inviò Azzo al Pontefice in Avignone, perchè preflb di lui 
foftencfle i fuoi diritti contro Marfigho de' Roffi, ch'erafi parimenti 
colà trasferito ad implorare contro gli Scaligeri e i Correggefchi l' aju- 
to del Papa. Era ivi allora il Petrarca, e il vicendevol conofcerfi , 
che fecero egli ed Azzo , gli ftrinfe infieme in sì dolce e sì coftaate 
amicizia, che il Petrarca, il quale per altro avea fempre avuto in or- 
rore r impilo di Avvocato , quella volta fola in grazia dd fuo Azzo 
degnoffi di ibfienerlo, e perorò innanzi al Pontefice in favor dell' ami- 
(o con tale fona, che gli die vinta la caufa. Così narra il Pecnurca 
medefmio in una fua lettera inediu a Ugolino de' EU>i& fratel di Mar« 
£Iio , porte della quale è ilata prodotu dal fopraddetto Abate de Sa« 
de (7). 

Io credo, che il Petrarca fàceffe allora infieme con Azzo parte di 
quc^ viaggi, che fappiam eh' egli fece tra '1 1335. e '1 1337. Certo 
vedremo eh' ei viaggiò infieme con Azzo , e che con lui eorfe te ter" 
rf , # / marij né io veggo a qual altro tempo , fborchè a qucfto , fi 
lK>fla ciò riferire; e molto più che fecondo la citata antica Storia di 
Parma fembra, che Azzo non tomafle in Italia che nel i34i« Da efia 
Tom. IL M ab- 

(7) Ib. p. 2j^. 
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abbiamo (8)^ che nel detto anno venuto Azzo dà Avignone a Milano 
concertò con Luchino Vifconte di toglier Parma agli ScaUgerì^a pat» 
to di tenerne per quattro anni infìeme co' fuoi fratelli il dominio, e di 
cederlo pofcia a Luchino , e che eflendo il difegno riufcito loro felice* 
mente , i Correggefcbi preféro a* 22. di Maggio il dominio di Panna, 
e cominciarono di reggere non come Signori , ma come Padri , /a CiP^ 
tà fen^^a par^^aUti » # graveTiZf ^icuna , talché fé avejfero tontinua^^ 
ta tal Signoria e governo , fenT^ dubbio farebbero flati perfeveranti^ 
# per modo di dira eterni nel dominio s tna pajfato /' anno mutarono 
la Signoria e loro co fiumi . 

Il giorno feguente a quello, in cui i Coireggerchi fi fecero Signo- 
ri di Parma , vi entrò il Petrarca , che tornava da Roma , dopo aver* 

vi ricevuta (biennemente la corona d' alloro. In una delle fue lettere 

* _ _ 

defcrive egli fteflb, quanto amorevolmente Io coftrìngeflèro effi ad ivi 
arreftarfi con loro (^) • Ei fi rendette alle replicate loro iflanze, e ali* 
amore, che avea Azzo per lui , dovette la dignità di Arcidiacono in 
quella Cattedrale, che ndl* anno fieflb gli fii conferita (io). Accadde 
in quello iFrattempo ciò che il Petrarca racconta di quel vecchio e cie- 
co Maeftro di Gramatica in Pontremoli , che [curiofo di udir parlare 
un sì rinnomato Poeta , dopo efler andato a Napoli folo a tal fine , e 
di là venuto a Parma, ivi finalmente potè foddisfiure il fuo defiderio» 
Nella qual cccafione narra il Petrarca , che hizùydi cui io non fo^iSm 
ce egli (11) fé a quefti tempi fia mai fiato noma pih liberale j avendo 
con piacer conofciuto F animo e P ingegno di queflo cieco y al partir 
cF egli fece gli rendette grandi onori ^ e gli fece riccH prof enti . Ivi 
trattcnnefi egli fino al principio del 1342. , iti cui gli convenne di toni 
sarfene ad Avignone. Frattanto Azzo venuto a dilcordia con Guido ^ 
e con Giovanni fuoi fratelli ( perciocché Simone venne a mdrìit in que- 
llo tempo mcdefimo) vendette Parma nel i344« ad Obizzo da Efle 

Masb 

(f) L. e. p. 74*» 

iff Senil. L. V. Ep. TI. 

(10; Meni, de Petn T. TI. p. tu 

Cu) Rcn ZV» StoU. Ep. VlL 
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^larchefe di Ferrara (12)9 che poi rivendetcela 1' anno feguente a Lu- 
chino pel prezzo di 60. mila fiorini » che furon pagati~ad Azzo (i^) . 
Quefti frattanto erafi ritirato a Verona prcflb gli Scaligeri , co* quali 
fi era riconciliato. Ma nel 1354» eflenda Can grande partito da. quel- 
la Ciuà, per ajadarfene a Bolzano a vedere il Marchefe di Brandebur* 
go, e avendo lafciato Azza fuo Luogotenente in Verona , Fregnano 
fracel naturale di Can grande tentò di nfurpame il dominio , e vuolfi 
che lo fieflb Azzo in ciò gli fi unilTe (14} • Ma Can grande informa- 
tone a tempo volò prontamente a Verona , e Azzo non men pronta» 
mente rìtirofli a Ferrara. Can grande fdegnato, perchè non avea potijF 
fo averb nelle mani, ne fece appiccare tre Servidori, ne confifcò tut- 
ti i beni, ne fece arreftar. la moglie e tre piccioli figlj, uno de' quali, 
(X>me oflerveremo tra poco, mori in prigione, gli altri due folo dopo 
lungo tempo Azzo potè rifcattare col .prezzo di 14. mila fiorini d^ oro. 
Egli ritirofli polcia a Mantova preflb i Gonzagbi^ ed ivi nel 1358. 
ebbe dal Peo^arca un* amore voi lettera, che è (lata pubblicau dall' Ab. 
de Sade (15) • 

Verib quefto tempo mcdefimq il Petrarca dedicò al fuo Azzo i 
Dialc^hi de' Rimedj. dell' una e dell' altra fortuna, e la dedica è yn 
troppo bel monumento in lode di eflb , perchè io non debba recarne 
qui tradotta nella volgar nofba lingua quella parte, «the a lui appar- 
.tiene. Voi erm^éte^ dice, egli , /i^ naturale JnclinMTJpne portafosuM 
V0ri0 lettura^ e un mohiplice ftudi§ • La Fortuna j eie , come fiam 
filiti a dire , ha grande incero nel mondo vi ha gittate in un mar 
frocellofe di follecitudini e di travagli • Ma ella vi ha ben potuto ram 
pire il tempo di leggere^ non già la brama di apprendere ^fìccbèfem,* 
pre non prendefte piacere, dalla xonverfaxione e. daif amicizia ìF uo* 
mini dotti ^ e ne^ giorni mede/imi di occupazioni maggiori non proccth 
: ^^f ^ tmpiegara,y quando fo{fe poffiMe , qualche ora a rendervi fem* 

Mi ' pre 

(it) Scr. R« L VoL XIL p. 744. 
di) Ih. P- 74S- 



a) Scr. 
4) Ib. ^ 



(14) Ib. Voi. Vili. p. Ó53. &c. Voi. XVHI. n. 73. 

(15) T. III. p. 418. 
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prepih iflrmÈ9S ntl eie vi h wdu$9 io fiejf9 invece di ÌìM nfsre 

delia meimriMj in cui n$n cedete ad alcune. Al che fé vei eneuafein^ 

clinaìo fin dagli anni pih teneri^ quante pih debbo credere che vi fia 

or per piacere^ poiché anche un viaggiatore fuol ejfeìe pih veloce ^ 

almen pih fillecita la fera che il mattinol Quindi dopo più altre co» 

fé intomo ;iir argomento di qmfti Dialoghi cosi conticua : Penfando 

io a quefia varietà e incofianza , e volendone fcrivere alcuna cofa y 

non fole mi fembravate voi degno di un tal dono y che ad amendnenoi 

pottjfe effere utile ^ come dice Cicerone , ma voi fole fembravate eform 

tarmi a fcrivere ^ non già con parole 9 che non fapevate voi j ch^ io 

n^ avejfi /' idea^ ma co^ fatti medefimi y e colf argomento^ eie copiofe 

per F una parte e per /' altra mi porgevate .... Un animo reale dai' 

$0 vi avea la natura ( £1 qui il Petrarca im giuoco di paiole cor f#- 

gium natura dederat ) e la firtut§a non vi ha né da$o né tolto Ragno., 

Ma non fi troverà forfè a di noftrij chi tanto fia flMo efpofio alle vi^ 

tende di ejfa. Voi dapprima fornito di robufiìfsima fanità ^ e di foro^ 

ammirabili a chiunque vi cottofceva^ nel corfo di pochi anni tre volto 

difperato da^ Medici ^ tre volte nel filo ajuto celefte avete dovuto rem 

porre la voflra fperauT^. E fé avete ricupera$a la foniti j avete jpr- 

fi fmarrito per modo f antico vigore ^ e quella defirej^^^j in tigrato 

corpo mofavigliofaj che voi^ che fembravate prima aver i pie di broto>^ 

^y or curvo al fuolo vi è rtecejfario farvi porre dtf fervi a cavallo^ 

appoggiato allo altrui f palle camminar lentamente. La voftra patria 

vi vide quafi nel dì medefitna e padrone ed efuloyfettT^ cheperciiveò 

femhrafie avvilito . Ninno i fiato pih favorito , o pih maltraetato 

d^ Principi. Non ha molto amiivan tutti la vofira amici^fitt: pofciétj 

in eia fole concordi j kan cofpirato sf voflri danni j ed altri kam tefo 

infidie alla vofira vita^ dopo avervi fpogliato delF oroj delle gemme^ 

e de* doni 9 che in tanti anni di lieta fortuna avevate raccolti ^ do^ 

pò avervi y dà che è affai pih grave j tolti di vita con diverfi ma 

crudeli generi di tormenti e di morte ^ gli amici ^ e clienti ^ o lafa^ 

miglia tutta^ altri meno feroci vi hanno occupato le terre j te cafo ^ i 

€^fielliy gli uomini^ tutto il vtfiro gtanpitttiimuio ^ficchi al vedere 

vi 
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vi da tém$0 riccéiX^M rido$$o m sì eftrema pwertkj ogfmm vi tìmi^ 
f0V0 emme une fpMacoìo deiU fortune. Patte de^ vofiri amici j cerne 
be dette j è fetitaj gii altri vi feno fiati infedeli^ e celta prof perita 
è fuggite Umgi da voi il favore degli uemim^ ficchi voi potevate ef^ 
fer dubàiofe , fé pih dovefle pianger la morte o P infedeltà degli ami* 
ei . A tante fventme s è aggiunta una mortai malattia j per tal mode 
ebe effondo difperata la vofira vita gii era cor fa la voce f cbe fofie 
tneno . E queda malattia y qnefia povertà , quefia union di difgraxje 
vi ba forprefe efule e lontan dalla patria ^ nelle altrui terre ^ fral rU'^ 
mere delF armi , e quafi da effe affediato y fitcbè frattanto con quegli 
Amici medefimi , cbe e vi eran rimafii j e colla vofira virtò avevate 
acqui fiat iy non potè fio avere commercio alcuno di lettore e di difcorfo è 
Niufo genere di travaglio vi è mancato , fuorché la prigionia e la mon^ 
te j benché ni la prigionia vi è mancata y vedendo in man de nemici 
F amatiffima vofira Moglie y e tutti i figlj e le figlie y parti delie vo^ 
fife vifcere yfenv^a cbe da prole sì ttumerofa potefie avere verunfot^ 
Uevftj né mancowi la morte fieffaj percioccbì e voi avete^ con e/sa 
lottato y e uno de* vofiri innocenti figlj ba perduta in prigione la vU 
ta^ Cbe pih? Veggiante in voi fole avverato y ciò cbe di que* due grartm 
di uomini Caje Mario y e Gttee Fettepee Uggiamo y cbe la fortuma ba 
fatte conofcere ito voi e ne vofiri j^l/ quanto elìapofsa in heneeito 
male « £ voiy cbe prima t§e avete ricevuti i dotti cote maggior mode^ 
razione y cbe sten foglieno comunemettte i filici ^ or tte avete fofienttte 
te minacce ed i colpi con atumo sì coraggiofoy ohe in molti dì que^mem 
defimi y cbe vi odiavanoy avete defiata inverft di voi maraviglia ed 
amere. Quante a me sten fole mi fi è accrefeiuto di tneltoy dà cbepur 
mi pareva itnpoff^ihy F amere y cbe prima aveva per voiy ma mi 
avete ancora in certe mode cretto afcriver fu quefio argomentOy ae** 
eieccbè voi mi miei fcritti peffiate veder f immagine detf anima ve»^ 
fire. 

Non molft) feprawtfe Az20^' dappoi chi il Fecnica gfi ebbe dìitttf 
^efti Dialoghi • EgU fini di vivere nel t%6%.y e Giberto e Luigi di 
fili figliuoli iàpcado guanto il Fctxaxca T a^cffe atmw^^ ^«e diedero 
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la trifta nuova. Il Petrarca nella rifpofta che ad efli fece, e che. 2 Rum 
pubblicata dall'Ab. de Sade (id), diede a conoicere la fua tenerezza pel 
padre non mcn , che pc' figl; • Ma piik bella ancora* è la lettera da lui 
fcritta in tal occafione a Moggio da Panna, .che in parte è ftaca d:^ 
u alla luce dal mede(imo Autore (17) tradotta in Francefe , e che al- 
trove io ho riporuu in Italiano (18) . Ma ora. non fiarà difcaro , io 
(pero, che qui ne riferifca T originale finora inedito, e che mi èftato 
comunicato, dal Ch* Sig. D. Jacopo Morelli Cuftode della Biblioteca di 
S. Marco in Venezia : lùu miti/ Qjiid hoc mali ucciditi imopinum^ 

fukitumy repimtinum! Me munc ille defetuii^ m quem ak 

édolefcentia ' $mwf fpts , curafque coff/eceram , quique ifa^ me em$tU 
bus MntetuUty ut neminem plus me amsveris nifi me ^ cujus in dies^ 
inque ber ss fiebst amanfior s utque omnium in mtUiis , inque amici* 
tiis praferfim ^ Jic in me maxime viSor fui s fétpe folitus jaQare^ 
nullum fé nojfe mottalium , cujus non di^o faQeve aliquo eJH^P ^^ 
fus^ nifi me unum^ per .quem nil peniius unquam téedii^ mlqm fibi 
moleftiée ejfet inve3u^^ dempfum vero fmpe. quamplurimum^ «e etfi 
non modo cum e^feris^ fed cum cUriffima etiam divina $cri focia^ cum 
fliif qnoque fuaviffmUs atque obfequen$iffimis pueris vereque nobilibue 
ffahijfet interdum leve aliquod vet conjugalis querimoniée^ ^H posero 
f$4e^ mecum nihil ommno , niji quotidianum veri^ oc perpetui smofis 
frgumentum • Nunquam Uhm totpas adii i quin ali quid additum anti^ 
quée benevolentiée Uetus auinoadverterem^ .& admirans. Nomo Uhm 
yidit aliter meisy quamjuis^ aut augi incommodis^ au$ commodis gath 
dere , aut konoribus gloriari,. Jam in confuetudinem atque. artem ver^ 
fum fciresy ut quifquis gratiant ejus ambiteti quéo din nec^aria ae^ 
que tailis multis fuit , via aiiunde quam a iaudibus meis inciper^j 
ffficaeijfmum perfuadendi genus /. neque aliis pnecaptis Oratoriir opus 
erat .j[, . . • Hunc ego igitur noet amemf àunc non meminerim? tane 
non fieamj qui me amavit ut fe^ qui mei non aliter quam fui momU 

nit, 

*' ' (16) t. e. p; 611. ; 
(17) Ib. p. éa^. &c. 
(18; Stor. ddU Lttten Ital. T. V. p. 30. &c« 
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mif^ fui me egfum fiivh gtmjìtety ut fcias quaìher fletutus ejfei fx- 

$inBum Uh me fiffuuarum omuium , ilte otiè ^ ille negotiiy 

il le me viarum cerni ìem f^é hngijfmétrum hebuìti cum ilio O* uriom 
mie fétfe MMi$ , CST rufticie éUiqugndo fecejf%hus jrecresri contigit ^ 
quosiefque ree pùfieret gloriefis laboribux exerceri. Cum ilio vìt^ebre^ 
ves hngafque fettet egi » egijfemqne omnes utinam , nec me tufium 
$am pléKide é tem fido contubernio feparajfet . Secum ego terrai Ci* 
mnriée circuivi j equidem cun&s cum gaudio, t!T oblcBetìone mirabili^ 
mcnnmnqunm vero pericutie magnis oc gravibus j quibus ille dum fé 
mibij quifibiernm Comes , comitem préebet^ ultro fuum caput expofuit. 
Unum defuit , u$ iunc ipfum toties ad alias ntque alias comitatus ^ 
faltoen vivus ad ultimam comitarer domum / mallem euanimis , fed 
vivacior fum quam vellem, parumque Jam nliquum efij ut ille ego 
amicetiis olim ufque ad invidiam feliuy earundem modo inops folu/que^ 

Cf ffope }am vulgo tantum facie notus firn A lode anco« 

ra dd medefimo Azxo» e de' tre fratelli di effo fcrifTe il Petrarca la 
Canzon che comincia : Quel cif ha noftra natura in fé pth degno ^ la 
^ual leggtfi traile rifiutate di quel Poeta, come avverte Rinaldo G>r# 
fe Cip)> <1 V^^ ^^^ aggtugpe» che dlcefi, che As:^ M^ dottijjfme 
mette Arti Liberali^ e col faper fue dtffe ferma a^i Statuti di Tstr* 
ma . Quefto £mo medefimo comptovafi in qualche modo da una Ifoi* 
zionc 9 che già vedeafi nel palazzo de* Signori di Correggio y ove eran 
A'pinte le più ilKiftfi loro impiefe 5 e che era concepita in que(!e pa» 
iole : Az?(S^ Simon j Guido ^ O Joannes cum pene tota noHe circum 
Farmam pugnajfenf^ prima luce fustt potiti y O" 6co. barbutis prò Mar^ 
tino Scaligero eam occupantibue eupulfis^ a populo Urbis Domini peri^ 
benigne excipinnturj Cf A^ Givi tati jura dedit <9* leges ^ Tram 
eifctrmque Petrarcam in Partnenfi Btclefia Arcbidiaconatus dignitate de^ 
eersndo liberalijfime recepii anno 1341. Ma non làppiam quanto antt- 
cai e perciò quanto autoievok fia quefla Ifaizione. 

da CoRRMGio Barbara detta al ficob Ifotta, figlia di Nic* 
(I») Vita di Giberto da Corw 
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colò, di CUI disemo più focto e di Cafiàndra di Bartolomtmo Colico 
ni, nacque nel 14^2*, e a' 3. di Fcbbrajo fu battezzata, ed ebbe a 
padrino il Marchere di Mantova Franccfco Gonzaga, come il Ch.Sìg. 
Dottore Antonioli ha raccolto da un quaderno di fpefe fcrìtto dal No» 
ta;o David Guzaaoni maeftro di Cafa di Gaflandra • In età di 13. an- 
ni entrò nel 1505 nel Monafteio di S. Antonio ne' fobborghi di Cor- 
reggio fondato nel i/^pS. da Niccolò fuo padre • Oltre alle Rdigiofe 
virtù , delle quali fu adoma , il Quadrio afFerma (i) , che^ di d al* 
to intendimento dotata, che fu la fingolar maraviglia de* tempi fuoi , 
e che tnigli altri fuoi pregi componeva «11' impcovvifo belliflimi verfi 
Italiani • Io non fo, donde il Quadrio abbia tratta cotal notizia. Non 
è però inverìfimile , eh' eUa fofle n^li ftudj iftruita non già dal cele- 
bre Bernardo Bellincioni , il quale , come tra poco vedremo , da Nic- 
colò di Correggio fu prefo al ìlio fervigio, perciocché egli potè ben 
iftruire Leonora , e Beatrice detta Mamma , Sorella di efla , e mag- 
giori di età, ma non già Ifotta nata un anno dopo la morte del BeL 
lindone , che accadde nel 1491. Forfè ella ebbe a fuo Maeftro un cer^ 
to Antonio di Valtellina , Cancelliere di Niccolò , uomo foonofciuto 
finora, ma die certo diletuvafi molto di PoeCa* Il foprallodato Sig. 
Dott. Antonioli mi ha indicata una conferma di alcune donazioni z 
lui fatte da Niccolò accordatagli da Giangaleazzo di lui figliuolo a* 
22. di Giugno del 1508., per cogito di Alfbnfo Bottoni, nella quale 
fi dice , che Niccolò av^e fatte Ser An$omo fil. qu. Francifci de Va- 
lifieliHM Cancdlario fm ob fuKtrsm diMUnem^ C maximum amorem^ 
quam <y quem gitebai^ CP Mebsi^ g^ffifquiy & babmt ptétf. Ser^ 
Antonio Cémfa & 4^cafione fuarum virttanm &c. Or che quefti fi di- 
lettaflie di Poefui , cel pruova il teftamento da lui fatto nel giorno me- 
defimo , e rogato dallo fteffo Notajo , in cui lafda al (uddetto Gian^* 
galeazzo Lenìum fuum aptum ad fonandumy nec non omncs 0" fingft^, 
los Sonettos^Sttambouosy Diaìo^s ^ CawzS^as^ ac Capsula ^Librof^ 
que ac Scripfurofj oc omnia alia dy qtmumque vulgaria Cr Latina 

(1) T. VII. p- ^7• 
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ff$dnaM& tmpQfiu per ipfum Tefia$orem &c. Qucfti fo dunque pe» 
avventura il Maeftro ndla Poefia d' Ifotu j la qual fini pofcia di vi« 
vere nel Monaftero fui principio del 1557* Ed eflendofi in quell* anno 
fieflb atterrato quel Monaftero in occafion della guerra di Paolo IV. ^ 
fra molti documenti , che albr perirono^ furono/ fbife involte anche k 
Poefie di Suor Barbara» 

Ninna cofa perciò di quefta pia Poeteffa ha veduu la luce ^ per* 
ciocché la lettera, che fé ne ha tra quelle delle Donne Uluftri, deefi 
credere opera di Ortenfio Laudi , che fotto nome di effe pubblicò tut- 
te le lettere di quella Raccolta • Alcune notizie intomo aUa accennata 
Suor Barbara 9 detu Beatrice , e per vezzo Mamma ^ fi poflbn vedere 
preflb il Sig. C>lleoni • (2) 

(a) Scritt. di Corregg. p. XVIIL 

• 

da CoRRECGio Cherubino Cappuccino dicefi nella Biblioteca 
di quell* ordine uomo di molta pietà , e dottrina, e auKire di piùope* 
re MSSL 9 e d' un libro ftampato , che ha per titolo : Solitudine Sen^ 
jlcM , ifvvero Eferci^i Spiri tusli fecqndo il vero Spirito di S. Ffém\ 
cefco. Fisceni^ prejfo il BoT^bi. ijo6. 

da CoRKEGGio Claudia V. Rangoni Claudia • 

Correggio Dioneo ha alcune Rime nel Codice Pagliaroli , e 
mi'El^a Latina nel Codice Vandelfi. Ed è quegli probabilmente ^ 
che dopo edere ftato per molti anni Vicario Generale de* Veicovi di 
quefta Città finì di vivere in età di circa 73* anni a* 20. di Marza 
del 1^23. j come fi nota ne*Regiftri pubblici de* Defimti. 

da Correggio Galasso • Al Catalogo de* MSS. della BihlioteW 
ca del Re di Francia dobbiam la notizia di quello Scrittore, di cui 
niun altro, eh' io fappia, ha fatta menzione • In eflb viene indicato il 
feguente Codice (i) ; Cedex Mmkranaceus , fuo oontiiMm Hiflorié 

Tom. IL N Brin 

(t) Cmh C(Nl«L MSS. Bibl. Reg. Parlf. TqI. lY. Cad. «041. 
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Brìtcnum ab ^ma & Bru$o sd tmrtem 4rt0fii Reps esc Gal/red§ 
M<memu$benfe concinnatM^ autore Galafio Corrigir Cernite. Fu egli 
figlio di Giberto da Correggio detto il juniore , e di Orfolina figlia 
di Galaflb I. de' Pii , ed era già nato , ma non fi fa quanta prima 9 
quando Giberto nel fuo Teftamento , di cui confervafi copia preflb il 
Ch« Sig. Dott. Antonioli, fatto a' iz* di Ottobre dei 13^8. nominoU 
lo erede infiem cogli altri fuoi figli 9 de' quali egli era l'ultimo. Benpi 
che amante degli ftud; 9 fegui egli ancora per qualche tempo la via 
dell' armi , fecondo 1' ordinario cofiume della fua illuftre famiglia ^ 
fiiigolarmente nella guerra del March. Niccolò IIL contro Ottobuono 
Terzi circa il 1409. {i). Egli adop^rofii preffo Sigifmondo Re de* 
Romani , perchè Correggio foffe onorato col titolo di Camitatus Na^. 
bilis j e confervafi il mandato da lui perciò fpedito a' i6. di Genna- 
io del 1414. nelle perfone di Michele Angriani di Modena , e di £n« 
lieo di Allemagna» ma allora il trattato non fi conchiufe^ e folonel 
1451. fi ottenne il richiefio Di|doma Imperiale. Nel 1441. riacquiftò 
alla fua famiglia Caftelnuovo Parmigiano collo sborìb di dodici mila 
fiorini d' oro fatto al Duca di Milano Fihppo Maria Vifconti t e il 
Diploma perciò fpeditogli lotto i 2^. di Ottobre confervafi in Corw 
leggio nell' Archivio di S. Francefco . Sembra eh' ei iòffe mono nel 
1^46. y perciocché ei non vedefi nominato in un atto di famiglia de* 
Signori di Correggio formato nel detto anno. Egli ebbe in fua moglie 
Ccfianza figlia di Iacopino Rangóne , e di Beatrice di Guido da Cor» 
reggio; ma non ebbe che due mafchi illegittimi 9 Mario , ed Egidio ^ 
che formaron la h'nea de' Correggi detti di Medelàno dal feudo» che 
pclfedevano nel territorio di Parma » la qual linea però fi eflinle nel 
fecolo fufleguente . Ebbe anche una figlia per nome Catarina , che fìi 
data in moglie a Giovanni di Aimerico da Seflb Reggiano , e il C» 
Taccoli ne ha pubblicato lo Soumento dotale fano dopo la morte del 
padre a' i<^« di Gcnnajo del 1450. in cui lo fppfo confefla di avere ri* 

CC-. 

{%) Script Rcr. Ital. Voi. XVIIL p. i9^u 
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ccvuta la dote di 140. feudi d* oro in tanti mobili , e fa alla fpofii un 
donativo di dieci feudi d' oro (3) • 

(j) Mem. Ston di K^ggto T. III. p. $14» 

da Correggio Card. Girolamo , figlio di GiÌ3erto e di Veroni' 
nica Gambara celebre PoetefTa, della quale diremo ira poco, nacque 
nel Febbraio del 1511. e fu battezzato in Correggio a' tj. dello fteffo 
mde (i) • Veronica giuftamente follecita dell' educazione di quefto , e 
dell' altro maggior fuo figlio di nome Ippolito , rifolvette di mandarli 
in età ancor tenera a Bologna, perchè ivi iòfferone" buoni ftudj iftrui* 
ti • Così raccogliamo dal terzo degli Opufcoli di Annibale Camilli da 
noi altrove citati , da lui diretto a Veronica da Bologna nel 1510. ^ 
ore cosi le dice: Quod tsnto fiudiojius faciam^ quod nuper miii ai 
Mures pervenir , quemadmodum fuprema animi tui prudentia fiatuif 
anno pr^fenti velie filiolos tnos Hippolytum & Hieronymum , futures 
duo to$ius clarijjima Mundi làmina ^ ad ftudiorum civifatem mittere^ 
m$ doSrina alios Oirbìs Principe! ita préecellant ^ Jicuti tua inflituen» 
te prudentia eofdem predar is omnibus dotibus exuperant , oc fplendim 
diores inter illos eque ac folis jubar inter reliqua fydera cenfeanturé 
Noii fappiam, fé Vermica efeguifle quefto fuo difegno. Alcuni iQontK 
menti però dell'Archivio pubblico di Correggio ci moftrano, chenell' 
iftruzione di Girolamo ebbe parte Ippoh'to Merli Correggevo uomo a£i 
i^i dotto. Ciò che è certo fi è, che egli nel 1528. pafsò a Bologna 
preflb Uberto Gambara fuo Zio eletto Governatore di quella Città (^)t 
£' aflai probabile , che Girolamo fi Aefle più anni col Zio, e che al« 
la fcuola di eflb fi venilTe formando alla trattazione di gravi affari • 
1 documenti di Correggio però ci moftrano, che nel Novembre del 
1532. egli era ivi 9 e che a' 28* dello fteflb mefe ne parti ed Duca 
Aleflandro de' Medici per andarfene a Mantova air Imperador Carlo 
V.^ donde tornarono infieme a Correggio, e vi giunfero a'^. di Dir 
cembre. Nel 1337. prefe i quattro Ordini minori, che nel palazzo di 

Ni Ve. 

(i) Vita di Ver. Gambara p. XL« 
(a) Lettere dì Ver. Gamb. p. 170. 171* 
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Veronica gli furono conferiti da Girolamo Vafchieri Vefcovo di Scut^ 
tari 9 e entrato poi in Prelatura ottenne per rinuncia del fuddetlD 
Uberto la Badia di Campagnola • Nel 154^. fu Nuncio ftraordinariD 
al Re di Francia Francefco L e V anno feguente alP Imperador Catlo 
V. per gli affari del Concilio , e per la lega contro de' Proteftanti , e 
da amendue que' Sovrani ebbe diftinti contraflegni di onore e di fu- 
ma , come pure dal Re di Spagna Filippo II., predò cui era Nuncio 
r anno I5s5. In quel!' occafione egli adoperoffi efficacemente ed otten- 
ne la reftituzion di Piacenza al Duca Ottavio Faraefe , e prevedendo 
i difegni de' Carafì nipoti di Paolo IV. ottenne pure dal Re promeflò 
di protezione e difèfa dello flato fùo di Correggio. Di fatto tomatd 
in Italia 9 e rifaputo che i fuoi Cugini erano entrati nella lega chiù 
mata facra contro il Re Filippo, proteftò di nullità «contro quefta rt«> 
foluzione, come fatta fenza il fiiG confenlb, e a danno delllmperoi di 
cui eran VaiTalli i Signori di Correggio; e ottenne, che fofler ceda 
introdcne le Truppe Spagnuole , e che il fuo Cugino Giberto ne fofie 
detto Generale. Correggio fu indamo alTediato dalle Truppe della Le* 
ga. E il Duca di Ferrara (degnato cmtro i Signori di Corr^gio oon^ 
filcò lor tutti i beni, che avevano nel fuo Ducato. Ma Girolamo unii 
t)ofi col Duca Ottavio Farnefe nel Giugno del 1558. andofTenc con lui 
alla Corte di Spagna, come fcrive a^ ja di Giugno^ del detto anno 
Carlo Gualteruzzi a Moniign. Lodovico Beccadelli in una delle molte 
lettere inedite , che originali fi confervano in Venezia preflb il S|g# 
Ab. Matteo Luigi Canonici • Frutto di quefto viaggio non lii folo il 
riavere le cbfe conquiflate, ma ancor l'impetrare dalla Spagna a* Cit« 
gini un' onorevol penfìone, e dall' Impero una nuova Invefticuia a' itf# 
di Maggio del 1559. in cui fu anche lor conceduto il diritto di bat«; 
ter moneta • Pio IV. fucceflTore di Paolo a'a5. di Febbraio del I55i« 
lo nominò Cardinale ; ed egli formatafi una fplendida Corte compofla 
tutta da' fuoi Sudditi a' 28. di Aprile andofléne a Roma • Tornò a Cor^ 
leggio nel Settembre del fluente anno is^a. , e vi ftette fino al No« 
ìrembrc del 1565. nel qual tempo trasferiffi a Ferrara, e indi a TrttU 
tos per iatcrvcnire alle pone di Barbara d' Auftria col Duca Alfonfo 
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IL II Conclave per reiezione di Pio V. richiamollo a Roma, e otto, 
nuto dal nuovo Pontefice il Governo d' Ancona, andoflene a quella 
Città. Nel Settembre del i$66. tornò a Correggio, e ne parti per 
r ultima volta a* 3 e. di Dicembre per rìpaflare a Roma dopo la fuga 
di Claudia Rangona moglie del fuo Cugino Giberto, nella qual vuok 
fi, ch'egli avefle {mù parte, che ncm conveniva, come altrove vedrai 
ino. Ebbe nel i$6y. l'Arcivefcovado di Taranto. Intervenne nel 1572, 
al Conclave di Gregorio XIII. , e tra quelli , che afpirar potevano al 
Pontificato , fu egli pure propofto da aknni , e forfe vi farebbe falito, 
fé la parzialità fua dichiarau per gli Spagnuoli , come fi nou nella 
Cronaca MS. di Correggio del Zuccardi, ed anche T accennata avvefl* 
tura di Claudia non vi avefler fi^appofto oflacolo. Morì in Roma net 
lo ileffo anno agli 8. di Ottobre , dopo avere V anno precedente otte- 
nuto un Diploma Imperiale fotto i 4. d' Agofto , nel quale AleiTandro 
di lui figliuolo naturale, e da lui avuto V anno 1540. da una cotal 
Paola Pilo)a, veniva legittimato e abilitato a fuccedergli non fol ne* 
beni , ma ancor ne' dominj , e dopo aver di fatto nommato fuo uni- 
verfale erede il figlio medefimo; donde poi nacquero le inteme difcor- 
die, che recaron l'ultimo eccidio a quella ù antica e sì illuftre fami- 
glia • Era il Card. Girolamo uomo di furudenza , e di lenno non or* 
dinarìo, di animo coraggiofo e grande, di valle idee, e fplesdido|>ro- 
tctiore de' dotti ; ma fu ancora tacciato come uomo ali* occaGone im- 
petuofb , e violento e non troppo difficile nello fcegUere i mezzi , che 
potevan condurlo al fine da lui divifato . Sollecito della gloria e die* 
vantaggi del fuo Correggio vi erefTe nel 1$^^ il Collegio de* Nota) 
con onorevol diploma fteib da Rinaldo Còrfo, che ne fii il primo 
Priore; e nel 1553. rìduffe a forma di Magiflrato quella Comunità 9 
e ne fiuono pofcia ftampati i Capitoli • Pensò ancora , come fi legge 
udì* accanata Cronaca MS., a fottrar Correggio alla Diocefi di Reg-* 
gio, e di farle dare il fuo proprio Vefcovo: ma ne fii diftolto dal Cor- 
io medefimo allora fuo Segretario , fui riflcflo delle gare di precedenza 
che tra *1 Vefcovo e i Signori della Cittì avrebbe r potuto naicere . Fo 
in molta ftiau preffo i più potenti Monarchi del foo tempo , e in una 
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Cronaca inedita preflb il Sig. Dott. Antonioli, fi confervan lette- 
re a lui fcritte , una dell' Imp. Ferdinando L da Olmutz a' i6. di 
Settembre del 15^3* 9 V altra di Maflimiliano II. di lui fucceiTore 9 da 
Vienna agli 8. di Ottobre del 15^4. piene di fentimenci di (lima e 
di affetto verfo lui non meno che verfo tutta la illuftre famìglia de' Si- 
gnori di Correggio • Ei fu non men caro a' Letterati del fuo tempo , 
e nelle Poefìe del Guidiccioni abbiamo un Sonetto ad effo diretto ( j) y 
e un altro in quelle del Caro (4)9 da cui ancor fi raccoglie ^ eh' egli 
era molto amato da' Cardinali Aleffandro e Ranuccio Famefe • 

Di lui non abbiamo , che tre lettere all' Aretino (5) tutte fcritte 
da Correggio nel 153^-9 e due pure ne abbiamo dell' Aretino a lui (6)^ 
e un' altra lettera a M. Giovanni Michele fcritta da Bologna nel 
1543. (7). Alcune altre lettere MSS. 9 che efiflevano preflb di lui, e 
altre confervate nell' Archiviò pubblico di Correggio ne accenna il Sig. 
Còlleoni (») il quale aggiugne ch'egli ancora diftefenel 15^3. i Capi-^ 
foli e Privilegj del CMjiglio de Signari Pienti di Correggio , che fu- 
rono poi flampati in Carpi nel léip. Una lettera Latina da eflb direfr 
ta all' Imp. Ferdinando I. fi vedrà pubblicata nel Trattato della Zecca 
di Correggio del più volte lodato Dott. Antonioli inferita nell' opera 
del Ch. Sig. Guidantonio Zanetti • 

Nelle Poefie Latine di Girolamo Catena 9 il quale per qualche 
tempo gli fu Segretario, come ci mofirano alcune lettere in nome di 
effo da lui fcritte , leggefi il feguente epigramma in lode del Card» 
Girolamo . 

Si t^nta Auflriaden maneat cur gloria j querir^ 

Inque dies crefcat fpleniida fama magis j 
Nafcenti Lnperium dat Junój Pallai boneftum^ 
Juppiter ingenium dehciafque animi i 

Ve- 

(j) Rime p. 28. Edi. Gen. i^ij. 
(4 Son. 55. 

(5) Lettere alP Aret. L. I. p. 526. 
(6; Aret. Lctt L. I. p 124. L. IV. p* 51. 

<7) Lettere Volgari di div. Venez. 1564. L. IL p. P7. « Nuova fcelta di 
Lctt del Pino Ven. 1574. L. L p, ^02. 
(8) L. e. p. XXIL 
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Vefia pìam menum 9 folers Cyllemus ors , 

Dflia coTj fitmétm donai A<4daU0. 
Sic cotituT j fic laudatur^Jic aurea babeiif 
Secuta^fic Ortis Roma futura caput, {g) 
(si) L^itiflu Monnm. p. tao» 

da Correggio Giulio dell' Ord, de' Minori, fcrìfTe^ come af- 
fermafi dal Poflevino (i) un Comenco fui Cmbolo degli Apoftòli, e un 
Dialogo fui Sagramento dell' Altare • Ma egli non ci indica , fé 9 e 
ove quefte opere fiano ftampate. 

(1) Appar. Sac» Voi. IL p. 704. 

da Correggio Visconti Niccolo' Postumo. Benché nella 
Scoria della Letteratura Italiana io abbia già proccurato di rifchiararc 
quanto più mi è flato pofTiblle la vita di quefto Principe , celebre non 
meno pel colti vamento de' buoni ftudj, che pel valor militare (i), mi 
Infingo ciò non oftante 9 che potrò qui parlarne di nuovo non fenza 
frutto degli eruditi Lettori , pe' molti bei monumenti , .che me ne ha 
pofcia additati il Ch. Sig. Dott. Michele Antonioli diligentiifimo ri^ 
cercatore de' monumenti della fua patria • 

Niccolò ebbe per genitori un altro Niccolò di Gherardo da Co»- 
regio, e Beatrice d' Elle figlia del Marchefe di Ferrara Niccolò IIL 
nata a' 9. di Aprile del 1421. (2), e maritata nel detto Niccolò a' 7. 
di Ottobre del 1448. (3), la qual pofcia rimaritoffi, come vedremo ,. 
con Triftano Sforza figlio di Francefco L Duca di Milano. Ei fu det- 
to Poflumo, perchè nacque dopo la mone del padre, il quale, fé vo- 
gliam credere al Sanfovino (4), finì di vivere agli 11. di Luglio del 
1449. Ma è certo, che Niccolò il padre morì almeno qualche giorno 
più tardi ; perciocché nell' Archivio pubblico di Correggio tra' Rogiti 
di Jacopo Balbi confervafi il teflamento da eflb fatto a' 18» di Luglio 

da 

Ci) T. VT. P. IT. p. 1»^. ec. 
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del detto anno: Jh Céfiro Veifti Terre Cerrigie ptefentihuf Ven. Vir$ 
Domino Nicolao de Ferrar U , Sucìm f. q. Magiflri Ugonis de Senir 
(cioè del celebre Ugo Benci) èabstatore Ferrarle^ Magiftro Simone de 
Fontremuloj Magifiro Otulino de Rojfena ^ Antonio de Zanotis Nota^ 
rio CTc. In eflb dopo altre difpofìzioni ei nomina erede ventrem /uprom 
fcrifte Domine Magn. Beatrici a j fi en ipfa Magn. D. Beatrice ejus 
anore pregnante nati vet editi fuerint ex tunc filii unus vel plttret 
ma/culi vel /emine j poftbumi vel medio tempore nati in tucem prove^ 
nientes • £' dunque probabile 9 che per errore di (lampa fi legga nel 
Sanfbvino il giorno ii. di Luglio, e che debba leggerfi il di 21. Quanw 
do precifamente nafceflè Niccolò , non ricavafi da alcnn documento • 
Ma è verifimile , che ciò feguifle più mefi dopo la morte del padre 9 
cioè trai |8. di Febbraio, e il i, d^Aprile del 1450. Quefta congettu« 
ra è appoggiata all' ufo degli Atti pubblici di Correggio , ne' quali 
Tempre fi veggono nominati tutti que' della famiglia Signora di quel 
luogo I di. cui aveano comune il dominio • Or dopo i i8. di Luglio 
del 144^. non vedefi mai nominato Niccolò il padre né il figlio ; e 
anche in un ateo de' i8. di Febbrajo del i45a non fi fa di alcun di 
efli menzione* Solo in un altro del i. di Aprile dell'anno fteifo fi ve- 
de nominato : Magnificus Dominus Manfredas de Corrigia w- 

ce & nominibm Magnificornm Antoni i & Domini Giberti fratrumfuom 
rnmj dy Domini Nicolai eorum Nepotis^ Sembra dunque, ch'egli na« 
fcefle , come fi è detto , traile due epoche fopraccennate de'iH. dì Feb« 
brajo , e del u di Aprile del 1450. , ed egli nacque in Ferrara , ove 
frattanto fi era recata la Madre , come vedremo afiermarfi nell' Ifcrii) 
zion Sepolcrale , che gli fii polla • 

Il Marchefe Borfo d' Efte , che in quelF anno medefimo fuccedet* 
te al fuo fratello Leonello nel dominio di Ferrara, fi piefe amorevol 
penfiero di affiftere a quello fanciullo fuo Nipote , e non pago di fa^ 
n , che per mezzo di Miniilri da lui perciò deputati ne fbffero rego- 
lati lo fiato, e i beni, come compruovafi da' var; documenti degli 
Archivi di Correggio, attefe ancora a dargli quell' educazione, e a 
procxurargli que' vantaggi, che al grado di eflb fi convenivano. Quin« 

di 
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di effendo venuto a Eerrara nel 1452. V Imperador Federigo III. che 
in queir occafìone nominò il Marcbefe Boriò Duca di Modena e di 
Reggio , fra quelli , che da lui vennero onorati delle divife di Cava- 
lieri, furono il Magnìfica Antonio da Correggio j § il Magnifico Nicco* 
ìè da Cwrtggio fuo Nipoti di uno anno , come fi narra nel Diario 
Ferraiefe (5), ove però è corfo errore nell' età di Niccolò , che allora 
«vea certamente due anni , e qualche mefe , e deefi anche correggere 
il paflb delle Giunte agli Annali Eftenfi del Delaito , ove di ciò xz^ 
{[fonando fi afferma j che Niccolò era puer annorum quatnor (^ • A 
ciò fi aggiunfe il farlo diligentemente iftruire ne' buoni (ludj per mez« 
zo di que' tanti dottiffimi uomini , che allora erano in Ferrara, dalla 
oonverfazione de' quali dovette Niccolò apprendere a coltivarli con 
queir ardore, che in lui fempre fi vide. Era ivi fra gli altri Pier Can- 
dido Decembrio, con cui Niccolò ftrinfe amicizia, e frutto di eflafii^ 
rono le erudite lettere , che tra lor corfero , e che noi pubblicheremo 
alla fine di quefio Articolo • A iftruire però Niccolò ne' buoni ftudj fii 
deftinaco fingolarmente Paolo Antonio de' Beccari da Montecchio , a 
cui perciò egli moftrolfi grato e benefico. Negli Atti di Criftofòro 
Bottoni , che fi confervanò neli' Archivio pubblico di Correggio , fi 
ha uno ftromento de' 45. di Giugno del 1457. ^ con cui Manfredo da 
Correggio, e Niccolò di lui Nipote, colf autorità di Mannello de* 
Sellai Ferrarefefuo Tutore, concedono alcuni terreni nel Principato di 
Correggio in perpetua enfiteufi Magìfiro Joanni Paulo de Becéariie 
*de Mùnticulo magifiro ^Scèolis & di/ciplinatori pntfati D. Nicolai 
Ct propter ejus benemerita prefenti CF prò fé Cf prò filiis CT defceti^ 
dentibus fuis in perpetuum &c. col folo obbligo di pagare ogni an« 
no in Feflo J. Georgii par unum fonaliorum ab accipitre. Anche An^. 
tonio da Correggio Zio parimenti di Niccolò /^r^/y^rr benemerita Ù'vir-* 
tutes Magiftri Joannis Pauli de Monticulo gli donò a* iq. di Novembre 
dell' anno ftefib tutti i fuoi diritti fu una poffeffione deta di S. Gcne« 
fio ; e un' altra poffeffione donogU il medefimo Niccolò a* |8. di No- 
Tom. IL O vcm- 

(5) Script. Rer. Ital. Voi. XXIV. p. tOQ. 
Ce) Ib. VoL XV. p. 10^4. '^ 
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vcmbrc del 1473., come ejus py^eptwi O^ Magsflro ^ & propfer 0C€§ii 
pia beneficia^ «ci qual atto, che, come i precedenti trovali tra que* 
del fuddctto Bottoni , Giampaolo è detto figlio del fu Antonio . EgK 
è probabile ch'ei foflc della famiglia di queir Antonio Beccari o del 
Becca jo Ferrarefe amico del Petrarca , e Poeta effo pure. Egli ebbe ^ 
come altrove fi è detto (7) , un firatello di nome Niccolò , autore effo 
ancora di qualche opera. E Giampaolo pure, come ci moftrano i mo^ 
numenti di Correggio , avea un fratello detto Niccolò , il quale eb« 
be due figli detti Antonio e Giampaolo; e qucfta uniformità di now 
mi ci può far congetturare V identità della famiglia • 

Niccolò aggiornava tuttora in Ferrara nel Gennajo del x^6^. 
quando T Imp. Federigo tornando da Roma paisò di nuovo per quel- 
la Città. Fra quelli, che gli andarono incontro, veggiam nominato 
Mefftt Niccolò da Correggio figliolo che fu del Signore Meffer Niccolò 
da Corredo , & fiolo de la illuftre Madonna Beatrice (f Efte , forella 
del prefaBo Duca Borfe^ Moglie al prefente de t Illuftre MeJferTri^ 
ftano Sforza^ fiolo che fu del Conte Francefco già Duca di WUlano^ 
il quale Mejfer Niccoli h abita & fta in Ferrara con il prefaQo Du^ 
ca (8) • Né però egli fi tratteneva sì ftabilmente in Ferrara , che non 
venifTe talvolta a Correggio per attendere a*fuoi affari. Perciocché ivi 
cel moftrano due rogiti di Criftofbro Bottoni de* 2., e de' 28. di Giu- 
gno del 14^8. , nel primo de' quali egli vedefi ancora (òtto la tutela 
di Manuello de' Bellai Ferrarefe datogli per tutore dal Duca Borfo, nel 
fecondo ci fa un contratto in fuo proprio noilb , il che ci moftra ^* 
che, comunque in età di foli i8. anni , egli avea cominciato ad am- 
minifirare per fé medefimo. Anzi nell'Ottobre dell'anno fleffo ei fii 
in Milano , come da altri documenti raccogliefi , per avere da quel 
Duca r Inveditura delle Terre , eh' egli e gli altri della fua famiglia 
aveano fui Parmigiano . Quindi dopo effere fiato in Ferrara , come fi 
è detto , al principio del i^p. venne a fiabilirfi in Correggio • 

Frattanto una pericolofa burrafca fi andava formandp contro la 

fa- 
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famiglia de* Correggefchl. U Duca di Milano- Galeazzo Maria Sforza 
fdegnato contro di effi avea già rifoluto di privarli a forza delle lor 
terre ; ed era perciò venuto a Parma nel Settembre .del 1470. , e ne 
era per nafcere una general guerra in Italia , perciocché la Repubblica 
di Venezia , che fin da* 24. di Maggio del 14^8. con lettere del Do* 
gè Criftoforo Moro avea dichiarati i Correggefchi fuoi aderenti e rac« 
comandati, volea prendere la lor difefa • Qual fofle il motivo dello 
fd^no del Duca Galeazzo Maria contro di efli , è difficile ad accer- 
tarlo . L' Autor del Diario Fetrarefe , che di quello movimento ra- 
giona a lungo 9 dice foltanto che il detto Duca avea fatto dipingere 
Manfredo da Correggio Zio di Niccolò con li piedi in [ufo per tra^ 
ditote del Duc0 di Milano {^) • Il Corio ne parfa più brevemente fio), 
ma tpiega alquanto più chiaramente il motivo di quefta guerra , dicen- 
. do, che Galeazzo Maria mandò PEfercito a Brefelli contra tf Antom 
nioy e Manfredo da Correggio f per la ricuperazione d* alcuni Cafteh 
ti j i quali a quefto flato teneano occupati . Ma forfè ancora ebbe in 
ciò qualche parte la congiura nel precedente anno tramata contro di 
Borfo da Gianlodovico e fratelli Pi) di Carpi che fi dovrà da noi 
fvolgere parlando di Giammarfiglio Pij • Pare che il Duca di Milano 
non ne foiTe innocente , e perciò egli forfè fdegnofTì contro de* Correg« 
gefchi j perchè effi ebbero parte neli' arreftare que' congiurati . Cheo« 
che fia di ciò il Duca Boriò non si toflo rifeppe^ che il Duca di Mi« 
lano era venuto coli' efercito a Parma , voloflene a quefla Città , e ri- 
cevuto con copre da Galeazzo Maria il prefaSo Duca Borfo , dice 
r autore del citvo Diario (11) , ottenne dal fuo compadre ^ che V per^ 
donò a Mejfer Manfredo da Corre^Oy dove il Duca di Milano era 
andato a Parma per andare a campo a Corre:^ j Ó* tuorlo a diSfi 
Signori. Il giovane Niccolò fii compagno in quel viaggio, del Duca 
Borfo , e benché ciò non fi narri dagli Scrittor di que* tempi , è certo 
tiondimeno per una lettera dal medefimo .Niccolò fcritta più anni do« 

O i pò, 
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pò y la quale fi riferirà a fuo luogo , eh' ei vi fu veramente • E col 
xnedefimo Duca Borio ei fu a Roma nel 1471. inficine con Borfo fao 
Cugino , come fi afferma nel!' antica Cronaca Ferrarefe (iz) • 

Frattanto Niccolò giunto alfetà di %z. anni pensò ad un tempo 
a prender moglie , e a cercare occafioni , in cui dar pruovadel fuo va- 
lore nell'almi. Ei fi rivolfe perciò al celebre Bartolommeo CoUeone 
Bergamafco General dell' armi de' Veneziani y e chieflagli ad ottenuta* 
ne in ifpofa la figlia Caffandra, deflinò con fuo mandato di proccura, 
che fi conferva in Correggio tragli Artidi Balbo Balbi 9 verfo i 16. di 
Marzo del 1472. Giulio Cefare Ifolani Bolpgnefe a fare gli Spon&Ii 
colla detta Caffandra , e a maneggiare con Bartolommeo , eh' ei fbfTe 
nominato Condottier d'armi per la Repubblica di Venezia. Non è in* 
verifìmile 9 che Niccolò otteneffe ciò che bramava 5 e che frutto de 
buoni fervigj alla Repubblica da lui renduti foffer le lettere ^ con cui 
il Doge Pietro Mocenigo agli 8. di Febbrajo del 1475. dichiarò di 
nuovo fuoi aderenti e raccomandati Niccolò di Correggio, e Borfo e 
Giberto di lui Cugini , invitandogli a entrare nell' alleanza dalla Re* 
pubblica flretta col Duca di Milano , e co' Fiorentini ; la qual lettera 
confervafi nell'Archivio pubblico di Correggio trai Rogiti del fiiiddeti 
to Balbi; il che pur fece il Duca Ercole L, quando entrò nella mei 
defima lega y come fi raccoglie da un altro rogito di Criftoforb Botto* 
ni de' 31. Marzo dell'anno medefimo. Forfè all' occafione di quefla 
prima condotta fu coniato il bel medaglione in onor di Niccolò ; nel 
cui diritto vedefene il ritratto in mezzo bufto armato con berretta in 
capo y colla chioma ricciuta y e col mento sbarbato y e all' intorno : 
Nicolaus Congen. Brixitii ac Cùrigiét Comes s nel rovefcio i^efi un 
generofo cavallo riccamente bardato , e montato dal medefimo Nicco« 
lo armato da capo a' piedi colla vifiera alzata , a cui fi fa innanzi un 
uomo in abito monaflico e per età venerando 9 il qual fèmbra indicare 
gli la via , e parlare con lui., che inchinafi ad afcoltarlo, colle parole 
air intorno : JufiitU §nUmlaUt an$i /# j ut po9§0ì in via grejftts ntost 

Al 
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Al difettò leggcfi II nome dell* Artefice, cioè del celebre Sperandio 
Mantovano : Opus Sperandei • 

Se crediamo alla Cronaca Ferrareie dell' Ifiiardi , che MS. confer* 
vafi in quella Ducal Biblioteca , Niccolò fa tra quelli , che nel i^Tf^ 
andarono a Napoli a prendere Madama Leonora figlia del Re Ferdi- 
nando 9 e fpofa del Duca Ercole I. Ma non v' ha altro documento , 
onde ciò fi confermi . Terminata firattanto la condotta de' Veneziani 
pa(sò Niccolò nel medefimo grado al fervigio di Galeazzo Maria Du<* 
ca di Milano j e ne* rogiti del fuddetto Balbi fi ha il mandato di prob 
cura da lui fatto a ilabilirne i Capitoli a' 5. di Settembre del 1475. 
Ma poiché né in quefto né nel lègiftnte anno V Italia non ebbe guer- 
ra , dovette quefto efl*ere un femplice titolo di onore. Eflb di fatto noti 
lo impedì dall' accompagnare nel 1477. la detta Duchefla Leonora 9 
che pafsò a Napoli a vedere il Re fuo padre • Di quello viaggio h un 
cenno il medefimo Niccolò in una fua lettera al Duca Ercole L j che 
£ conferva nel pubblico Archivio di Correggio , e ^ benché non abbia 
data 9 fi conofce nondimeno che fii (critta circa al principio del 147^* 

Per ben intendere le cofe , delle quali in efla fi tratta , ci é qui 
neceffario il riftringere in breve il lungo racconto, che fé ne ha nel? 
intereflante firammento della Storia di Parma dal 1477. al i/fiz. pub- 
blicato dal Muratori (13) . Nel Gennajo del 1477. formaronfi in Par- 
ma tre potenti Squadre d' uomini d' armi, che dalle famiglie, che ne 
erano alla tefta, fiimn dette da Correggio, Sanvitale, e Pallavicina; 
ed effe fi unirono infieme affin di abbattere la Squadra de' Roffi , che 
finallora avea avuto in quella Città gran potere • La Duchefla di Mi- 
lano, che dopo r uccifione del Duca Galeazzo fiio marito accaduta a^ 
%6. di Decembre del 1475. nella minorità del Duca Giangaleazzo fuo 
figlio reggeva allora lo Stato, mandò 9 Parma ragguardevoli perib« 
naggi, per porre fine a' tumulti , che da efle vi fi commettevano • Ma 
perchè uno di effi fii Triftano Sforza marito , come fi é detto , della 
Madre di Niccolò da Correggio, ed ei perciò era iègreto fautore del» 

k 
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le dette Squadre , e perchè Roberto da S. Severino celebre Condottler 
d* armi al fervigio della fiefla Puchcfla fotfo mano egli pure le fo- 
mentava , non fi potè mai ottenere 9 che le fazioni ceflaiTero, benché 
talvolta parefle , cbe fi foflfer riunite , e aveiTer depofte le arnii • Nel 
Maggio dcir anno fteflb Roberto da S. Severino ordì una congiura coi^i 
tro la Duchefla, e pensò fralle altre cofe di renderfi 9 coli' aiuto delle 
tre Squadre, Signore di Parma, ma eflèndone fcoperti i difegni , fug- 
giflene, e fi ritiiò in Afti. La Duchefla allora chiamati a Milano i 
principali delle tre Squadre, li rilegò in diverfi luoghi , ed efli in gran 
parte fi ricoverarono in Correggio, ove erano nel Gennajo dd 1478. 
Ciò dovette dare occafione alle doglianze della DuchelTa col Duca 
Ercole 9 e di quefti con Niccolò, il quale perciò gh rifpofe colla f^- 
guente lettera , che coafervafi rell' Archivio pubblico di Correggio : 
lUufiviJfmo Sig. mio : A queftì g §rm f affati fono venute due lettere 
ielU Sig. vofira direttive a^ miei cu%tni\e mi circa il noftro darete^ 
capito ai parmefani tanniti dy r ebelli del Stato di Milano ^ & tuo* 
mini rf' a^wi del Sig. Roberto. A la prima de le quali doe lettere gli 
sitiamo fatta rifpofia communement* m'*ei cuxini e mi y tencJbè forfi 
tarda per ejfer flato mi in quello t mpo a compagnare mia mogliere a 
li bagni . Ora novamente ne abbiamo ricevuta un altra quafi de uno 
medefimo effetto j a h quale ho deliberato fare rifpofla mi felo , per 
faper meglio li fafti miei , che quegli degli altri , CT pef dire tutto 
quello ci) io dico , come vero ; O* perchè la Sig. voftra tocca alcune 
parti principali y gli rifponderò a tutte. Pare che la Illuftrifi. Madcntts 
Ducbejfa di Mtlano fé gravi , che nui , cioè miei cuxini e mi , bob- 
biamo dato recapito a Robertefchi , CÌT che Giberto habbia a dire , che 
benché f habbia tocho dinari da Fiorentini , che /' è appofla del Sig» 
Roberto . Credo che F Exc. vcftra fappia , che alla venuta de quefti 
Tarmefani qui in quefla terra , io era con F Illuftrijfima M. Dmheffa 
vofira Conforte a Napoli . Come paraffino quelle cofe qui io non ne 
f apri a parlare , fé non per detto d" altro s P^^ ^^'^ venuta mia no 
trovai qui alcuni de loro , // quali me pare fecondo intendo , che la 
predetta Illuftrijfma M* Duchefa dt Mtlano avea tollerato gli ftejftno ^ 

né 
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né éF allora in qui uUra quefli tali gli ho lajfato ((are ninno i prima^ 
fercbè io fapea fare cofa grata a la Exc. V. e compiacere in quefto a 
la prefata Illuftrijhna M. Ducbejfa s fia anco perchè ejfendo mi a 
Milano promiji a Francefco Rìt^o Can^tero del Configlh , quale me par^ 
là per parte della predetta M. Ducbejfa de non gli dare recapito , 
rif croato il necejfario^ in cbe eramo rimafii J^ accordio con miei cu* 
nini in mia abfenx^ S CT cus) gli bo attefo , quanto fia per il ripa^ 
triare in la terra . Per quelli altri cbe foffero venuti a fiare con miei 
Cuxini , come di fua famiglia , fa la Sig. vojlra , cbe a quefli noi 
poterla vietare , percbè delli lorofamiglj non me ne impegneria . Scio 
bene cbe in cuxa mia non bo tiolto ninno ^lexcepto uno Mag.Jac.da 
Cola Zollerò f qual w ba faSo certi colati^ e ligate certe zpJ^^^i 9^^ 
li lavori forniti cbe fono flati / è partito da caxa. Cbe dicano cbUo 
fia andato con loro fino fufo le porte di Parma^ cbi io dice fé parta 
dal vero j percbè mai non fé troverà come vero j cbe^ da cbe la ^ 
bona memoria del Duca Borfo fu a Parma j dove cF io fui con lui , 
cb^ io gli fia fiato a Parma né in Parmefana^ & per non poffare de 
lì quefto inverno j quando andai a Milano^ feci la via de Stefana^ non 
percbè non gli baveffi poffuto andare , percbè vivendo la bona memom 
ria del Duca Galeax^ Sua Exc. me cava de bando . /fila parte cF io 
abbia dato recapito al li Robertefcbi^ io non bo dato recapito a ninno 
fina qui j né fé gli darai poi cb^ io comprendo cusì piacere a f Exc. 
Vofira , & anche per reverendi a de la Illuftriffima M. DucbeJJa de 
' Milano j la quale e' con V. Exc. quello cbe la è ^ CT ba mia Madre in 
cafa , la quale è pur bon pegno . Cusl intendo ejfefgli bon Servitore j 
& voglio cbe la cognofca per li antodi Si refpeSi^ cbe dove io bavejfi 
qualcbe credito , lo vorria adoprare a benefixjo del Stato de Sua Exc. 
Cbe Giberto dica^ cbe fia a pofta del Sig. Roberto^ a quefta parte lam 
fcierò fare rifpofta a loro fratelli , a li quali fé dri^a ancbe le lette» 
re di V. Exc. Loro me fono Cuxini e non me fono Figlioli s a mi non 
tocca intrometter me ne li loro faSi^ fé non tanto quanto vogliono. Io 
per me f ciò benoy non gli udii mai dire fimi li parole. La Exc. vofira 
ba in fumma in mancbe parole i è pojfuto la mia jufiificaT^oney la 

qua* 
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guaJe fé gli pgre^ la pùè fart intendere cui fé gli i lamentMe ài 
mej & eie quefto cb^ io dico fia cusì ^ la Exc. vefira ne faccia ogni 
fkufez3:a ^ per quanto vale ciò di' io ho al Mondo j perchè a la Si^ 
gnoria voflra non taceri a nijfuna cofa àen faSa n^nl faBa^ e può 
effer certa y che non farla cofa alcuna fen^a fua partecipaT^ione e conm 
fentimento • 

Non fappiamo qual. fbfle xl frutto di quefta lettera • Ma è certo , 
che benché i Correggefchi mpilrafTero di effere uniti alla Duchefla, e 
benché Giberto da Correggio Cugino di Niccolò entrafle perciò nella 
lega degli Sforzefchi co' Vetteziani e co' Fiorentini j di cui fu detto 
Capitano Generale il Duca Ercole, contro il Papa e il "Re di Napoli, 
parve nondimeno , eh' elfi fegretamente favoriifero il partito de' nemi^ 
ci della DuchefTa. Di fatto nel Dicembre del 147S. fi fcopiì una con^ 
giura di alcuni de' banditi delle tre fquadre Parmigiane, che avean fat- 
to difegno di occupar Parma, di ucciderne il Governatore, e di cao* 
ciarne i Roffi , e Boriò da Correggio fratel di Giberto vi avea parte 
egli pure: In cujus rei pnemium^ fi dice nella citata Cronaca di Par- 
ma (t^), Dominus Birjlus de Corrigia eidem (cioè a Ettore de' Gran- 
di capò della congiura) donare debebat mille ducatos auri&unam pul^ 
cbram pofsefftonem in territorio Corrigli . Quindi per ordin della Du. 
chefla nel Mai-zo del i^79^T^^ demolita la Torre della Valle di Scu- 
rano foggetra già a Correggefchi , perchè quegli abitanti fingolarmen* 
te attaccati a' loro antichi padroni folevano colle Ipro fcorrerie infettar 
Parma. Ciò non ottante nell' Agotto dell' anno fteflb tentaron di nuo* 
vo alcuni delle tre Squadre di dar Parma in man di Roberto da S. Se* 
verino e di Lodovico Sforza con lui unito contro la DuchefTa • Eflen- 
dofi finalmente tra quetti conchiufa la pace nel Settembre deil' anno 
fteflb, fi acchetarono i mmulti, da' quali Parma era ftata per tanto tem- 
po fconvolu* 

Niccolò da Correggio all' occafion della pace fi-a effi fatta avreb- 
be voluto ricuperare Brefcello, Bazzano, Scurano, e Caftclnuovo Paiw 

mip 

(li) p. tfU 
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nigtano, che erano una volta dominio della (uà famiglia; e »ndoflcne 
perciò a Milano , nella qual occafìone paflando per Parmai^ alloggiavitf 
fi dice nella citata Cronaca (14)9 in demo illorum 4e Balleftreriis ^ & 
per civitMtem gffociabMtur per civts de fisa fquMdrs cum infinito nUm 
meroj nec aliud clamabatur qnsm Ruberto, Ruberto , Correza^ Corre- 
2JBL. Ma ei tornoffene a Correggio fenza ottenere il fuo intento, eque' 
luoghi fiiron dati al Duca Ercole invece di CaftelnuovoTortonefe ren- 
duto a Roberto da S. Severino, de qno^ & dice neir indicato luogo , 
pars Cùrrigienfis moefia (T dctens remsnJSty optans en iocn C$rrigienfi^ 
bus dari , quorum ulias fuerant • Forfè per dare qualche' compenfo a 
Niccolò da Correggio , fu quefti nominato dal Duca Ercole ftio Con- 
doctier d' armi , come ci moftra un rogito del più volte citato Balbi 
de' 18. di Settembre del 1479. Non molto dopo, cioè nel Gennajo del 
1481. (i5),^li ebbe dal Duca Giangaleazzo Maria la Contea di Ca- 
ilellàzzo nell' Aleflandrino , feudo,' di cui già era fiata in vedi ta Bea« 
trice di lui madre, che avendo recati al fuo fecondo marito Triftano 
Sforza dieci mila ducati d' oro in dote, dopo la morte di efToav/eaot* 
tenuto il feudo medefimo , e per le entrate di elfo la fbmma annuale 
di 8oa ducati d'oro. In quefla occafione medefima Niccolò ebbe il 
cognome di Vifconti, e il titolo di Configliere, e di Condottierd'Aiv 
mi Ducale. E quanto a quefla condotta confervafi ancora in Correg- 
gio , benché fenza data di tempo , l' atto, con cui Niccolò per mezzo 
del fuo Proccuratore Balbo Balbi domanda di Aringerfi in lega col Du« 
ca Giangaleazzo Maria, e quefti determina préefatum Magn. Dominum 
Nicolaum , queiu propfer fnas fingulares virtutesy &fummam euimianu 
que natura boni$stem maxime diligiti amat^ & ctarum babe$ , /it 
fuum reemnandatum & colligatum fufciper4. E fi fpiegane le condizio« 
ni di quefta lega, traile qu^ è quella, che Niccolò fia Condottier d' 
zsmi Ducale; e vi fi aggiugne ancora la protetta di Niccolò, che una 
tale alleanza non debba pregiudicar punto a quella, eh' egli già avea 
T^m. II. P fla- 

(if) p. jój. 
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ftabilita col Duca di Ferrara. Quindi in un* altra carta nello fteflb 
pubblico Archivio di Correggio tra gli Atti di Davide Guzzoni degli 
y. di Marzo dell'anno fteflb i48i.,con cui Niccolò confida la cuftodia 
del^ Caftellazzo a Niccolò Marano, egli è detto Magnificus & potems 
Dùminus Ni€9l0us de Corrigia Vicecomes & C^rrigiét Caflellatiique 
Comety Ducalis ConJ!l$arùts y srmorum du8or &c. Per ottener quefti 
onori era egli di nuovo andato a Milano, e ne fece rifomo fulla fin 
di Febbraio dello fteflb anno 1481. e a* 25. del detto mefe fu in Par- 
ma: Die XXV.Fehruariiy cosi, nella più volte citata Cronaca (i^), 

ex Mediohno PMrm0m ven$$ Dominus NicoUus de Cerrigiét cui 

Illuftriffimus Di^minus nunc Dux parvus Medhlémi condonavit Caftrum 
Cétftelhtfi Alexandrime Diaecefis , ipfumque de Vicecomitilms creétv$$ 
àc Comitem di3$ Caftri . Qui cum mauime Comiutu Officialium Cy 
Civium Parmée de mandato Ducali affeciatus fuit in Parma cum Prom^ 
bis df fijfaris s alhgiavifque in Dome Jeannis ^digerii de CornoT^ 
:^no* 

Frattanto eflcndofi non molto dopo accefa la guerra tra '1 Duca 
di Ferrara, e la Repubblica Veneta, Niccolò dal fuo impiego di^Còn» 
dottier d' armi del detto Duca chiamato a fervido , dopo aver date 
pruove di molto valore nel 1482. (17) , in un htto d' arme del i* di 
Novembre dell* anno fteflb fii fatto prigione da' Veneziani (18). QuOi 
fta prigionia non fu molto lunga , perciocché in una Cronaca inedita 
di Ferrara, che fi conferva in quefta Ducal Biblioteca, fi legge, chea' 
17. di Settembre dell' anno feguente 1483» egli rilafciato da' Venezia* 
ni tornò infieme col Duca a Ferrara. Della prigionia di Niccolò ci ha 
lafciata memoria Marino Sanudo nelle fue f^ife de* Ducici di Venexia^ 
e a lui dobbiamo , che ci Ha rimafto un Sonetto dal medefimo Nicco- 
lò ih queir occafione compofto, il quale eflendo aflai pia cibante, che 
non fiano comunemente le altre Poefic di que' tempi , non iiplacerà, io 
credo, che qui da me fi riporti. U Signor Niccoli da Correggio ^ dica 

egli 

(17) L. e. Voi. XXIV. p. 15 f. 

(18) I b. p. t*i. 



MODENESE. lìy 

t^ì (tp) y il quste i dotto e degno Signore , e fu genito di Bartolo 
meo Cojleoni Cspitsno Cenerei noftro^ ejfendo prigione in Torrefeile^ 
fece un Sonetto a FerrjtrUj il quale è quefio . 
Vedeva fols , ouenetrata ^ e fcurn 

Ti veggio , Mima Ferrara 9 in tanti affanni ^ 
Che s* io contemplo a li pajfati danni , 
Del tuo fterminio in tutto ho gran paura • 
Veggio il campo nemico alle tue mura ^ 
Che viffer già pacifiche tani anni . 
Temo or le ferzs f ora i civili inganni 
Se il del non ha di te per pietà cura . 
Io /' amo « Tu fai ben^ cF io n bo cagione • 
Deb perchè non deponi omai F orgoglio j 
eie fai j fol r umiltà vince il Leone ^ 
Più che di mia prigion , di te mi doglio 9 
Che 9 poi cF $ vidi in P arme la ragione^ 
Vegli fchivare il porto j e dar nel fcoglio • 
Negli atmi 9 che vennero in feguito alla pace V anno 14S4» coiH 
chiufa co' Veneadani, Niccolò divife il fuo fisggiomo parte in Gorreg^» 
gio, parte in Ferrara 9 e a* 12. di Maggip del 1485. ei pani da quo* 
ila Città infieme col Duca Ercole accompagnandolo a' Bagni d'Acqui 
mi Monferrato 9 come fi legge nella Cronaca Anonima MS. di Feixa« 
ra poc' anzi citata. Fu quefto il tempo 9 ^in cui il Teano Italiano per 
opera del Duca Ercole fu magnificamente rinnovato in Ferrara. Nio» 
colò vi ebbe parte 9 e in quel!' occafione faifle il fiio Cefalo ^ di cui 
diremo ndl' indicarne le opere • Frutto della pace medefima fa la nuo^ 
va condotta d' Armi al fervigio della Repubblica Veneta 9 che fiia Nic« 
colò confidata nel 1485. 9 come fi raccc^lie da un rogito di Davide 
Cozzoni de' xo. di Febbrajo del detto anno nell' Axthivio pubblico di 
Correggio. Ma 9 fi: è vero ciò che dall' Azzari fi afferma (so) 9 che nel 

P a X487. 

(f>) ik Voi. xxri. p^ ititf. 
(aoj Comp. Stor. di Regala* 
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1487. ei fofle Governatore di Reggio , converrebbe dire ^ che queUa 
condotta o fofle di poca durata , o folTe fol conceduta ad onore • Del 
Governo però della detta Città a Niccolò aifidato non ho trovato al« 
cun documento ; e io credo^ che 1' Azzari parli ivi non del noftto Nic« 
colò, ma di Gio. Niccolò Correggi Reggiano , di cui abbiamYatut 
menzione nell' articolo del Bojardo, e che appunto in quel tempo fu 
Governatore di Reggio, come ci moftrano parecchie lettere, che fé ne 
confervano in quefto Ducale Archivio Segreto. Noi fappiamo di fatto, 
che a' 6. di Marzo, e a' 3. di Aprile del 14S7. Niccolò era in Ferrara » 
come ci moftran due carte, che fé ne confervano nell' Archivio .pub» 
blico di Correggio , la prima delle quali contiene la nou di alcuni aru 
genti e gio)e , eh' erano preflb lui, la feconda è f eftmtto di un tefta- 
mento da lui fatto in Cbar$uHÌa extra Ferrariams e altre carte del 
medefi^io Archivio cel moftrano anche ne* due anni feguenci ora in 
Ferrara, ora in Correggio; ove però è certo, che parte per le fpedi« 
zloni militari, nelle quali ei fu impiegato, parte pel lungo foggiomo 
da lui fatto alla Corte di Ferrara, non poteva Niccolò foggiomare quanpì 
co i fuoi fudditi avitbbon bramato. Quindi in una allocuzione fatta ivi 
a Niccolò a' zi. di Novembre del 1488. da un tale Angelico, la qual 
confervafi MS. nell* Archivio Segreto della fiefla Città , egli cosi gU 
dice : jtdvenit , quod in dies exoptavimus ^ n$ tu ker$s dy eques in» 
tegtrrime , fumms prudenti n , veri fermonis , fufti Judicii , coftfilii prm^ 
n)i4ij omnium denìque bonorum tnorumj bonefiétis ftetclàrm^ éttqueim>^ 
mortslis virtutìs verus amutor apud noe aliquatttifpir commorari * di» 
gneris . 

Forfè a tener fovente lontano Niccolò da Correggio coneorfe il 
timore di venire a difcordia co* fuoi Cugini, co' quali avea comune il 
^minio • Di £itto fin dal 1480. eflendo infbrte alcune cootrovesfie tra 
lui e fiorfo, fomentate (Ingolarmente , come talvolta accade, da Simo- 
ne Torricdla Giureconfulto Reggiano , il Duca Ercole chiamato aven^ 
do a Ferrara Niccolò con fua. lettera de* 9. di Gennajo del detto an- 
no, che fi conferva neir Archivio pubblico di Correggio, compo% 
«micbevolmente ogni cofa. Altre quiftioni nacquero dieci anni appre^ 
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-Io tm Niccolò e i iuoi Cugini , e di comun loro confcnfo fu fcelto a 
ccrminAffle il celebre Conte Matteo Maria Bojardo j la cui avola ina« 
cerna Guiducda era loro Zia, e nel fuddecto pubblico Archivio fi con- 
ferva il laudo dal Bojardo perciò pronunciato in Correggio a' ^. 4i 
Gennajo del 1490. Era allora Niccolò in Correggio, ma è probabile, 
che poco appreflb tomafle a Ferrara per affiftere alle nozze di Ifabck 
la d' Efte con Francefco Gonzaga Marchefe di Mantova celebrate nel 
feguente Febbraio ; e certo in Ferrara cel moAra una carta de' 24. d' 
Ottobre dell' anno fteflb ne' Rogiti di Rinaldo Zaponeri Notajo Fer« 
rarefe. Anche nel i/^gu e nel 1492. vedefi egli talvolta in Correggio, 
ma non mai di pie fermo. 

La fama di valorofo Capitano da Niccolo già ottenuta, e la (ti- 
ma di cui pel fuo ingegno, e per le altre doti dell' animo egli gode- 
va , avealo già renduto affai caro al Duca Giangaleazzo Maria Sforza, 
€ non fii meno caro a Lodovico il Moro prima tutore , e poi fucceffbr 
del medefimo. Quefti volendo nel Settembre del 1492. inviare al nuo- 
vo Pontefice AleiTandro VL una (bienne ambasciata, Niccolò fu un de' 
trzfcelti a Ibftenerla , del che abbiamo la teftimonianza e nelle Storie 
del Corio, e nell' opera di Michel Ferno ftampata in Roma 1' anno 
feguente 1493» e intitolata : de Lega$$$mibus bslicis Principum , e ia 
un quaderno delle fpefe fatte in quel viag^o da Niccolò , che fi con- 
ferva nell' Archivio di Correggio. Sulla fipe dello fteffo anno I4p2.ci 
ritrovcffi' in Correggio, e con regia magnificenza vi accòlfe Gianfran- 
cefco Pafqualigo Oratore della Repubblica Veneta, mentre al temfia 
medefimo Borfo di lui Cugino alloggiava con ugual lufib l'Oratore del 
Duca di Milano, amendue colà inviati da* loro Principi, nominati ai)* 
bitri di una differenza d' acque tra '1 Marchefe di Mantova , e Galeoni 
to Pico Conte della Mirandola , per cui fu ancora colà chiamato il ce* 
lebrc Giurecónfulto Carlo Ruino. Di quefte particolarità, e delle fpefe 
in tal occafione fiitte da Niccolò e da Borfo fi hanno le pruove negli 
Atti del Notajo Alfonfo Affaiofi de' la di Dicembre del detto ann(% 
e nel fopraccitato quaderno, nel qual pure fi trovan legnate le fpefe da 
tffo &tte fili finir del Maggio > e fui principio del Giugno del i/^g^. 

quaxw 
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quando accolfe magnificamente in Correggio Lodovico il Moro. Era 
quefti venuto a Ferrara , e in una (bienne gioflra , che in onor di e& 
(b fu fatta, uno de' combattenti fu Niccolò (ii). Ed è probabile, 
eh' egli pofcia col medefimo Lodovico facefle ritomo a Milano, ove 
veggiamo , che Gafparo Vifconti dando alle Hampe nell' anno medefi- 
mo le fue Rime le volle a Niccolò dedicare. Sul principio del 1495* 
ei fu per breve tempo in Correggio - ma la guerra dovette probabil- 
mente richiamarlo a' fianchi del Moro: e benché non fi fappia, s'egli 
intervenifiè alla fiimofa battaglia del Taro, fembra più verifimile,ch'ei 
vi fi trovafle prefente • Poiché nell' Ottobre dell' anno fteflb fu coni* 
chiufa la pace tra '1 Re di Francia e '1 Moro , noi veggiam Niccolò 
or in Correggio, or in Milano; ma pare che quefta Città ne fofle il 
pù ordinario foggiomo fino alla fine del 1497. , quando gli morì ivi 
la Madre. Perciocché nel più volte citato Diario Ferrarefe ibttoi ip. 
di Novembre del detto anno fi legge: Si bave lettere in Ferrara da^ 
Milano , come era morta lì in Milano la illuftre Madonna Beatrice da 
Efte , forella naturale del Duca Hercole Eftenfe , <ir già maritata in 
lo Magnifico Meffer Niccoli da Correi^ ^ da quali ne nacque il Ma^ 
gnifico Mejfer Niccolò da Corredo j che vive e fta in Milano fer Con* 
dotti ere del Duca Lodovico Sforma di Milano^ e poi fu rimaritata fn 
lo Illuftre Mejfer Trìftano ^for^a gii fratello naturale del prefato Da-- 
ca di Milano (22} . 

Dopo quello tempo pare che fi raffreddafle T amicizia tra Nicco« 
1^ e Lodovico, perciocché quelli tolfe a Niccolò 1' accennato feudo del 
Cafiellazzo, come fi raccoglie da un memoriale, che Niccolò porfe 
nell* Ottobre del I4pp. a Luigi XIL Re di Francia divenuto allora Si- 
gnor di Milano, efponendo ciò, che intomo all' inveftitura di quel 
feudo abbiam brevemente indicato , e chiedendo di efler rimeflb ne' fuoi- 
diritti. Al qual memoriale veggiamo, che il Re fece réfcritto, che fi 
cfaminafl*e l' affare, e fi decidefle fecondo le leggi della giuftizia , ma 
non fappiamo qual ne fofle la decifione. Frattanto Niccolò o ofTefo 

dal. 

(aO Script. Rcr. Ita!. VoU Voi. XXIV. p. 284, 
(ai) Ib. p. g5«. 
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dalla condotta ad Duca Lodovico , o prevedendo la fiera burrafca , che 
gli fopraftava , aveane lafciata la Corte fin dal detto anno 14^8. , ed 
era ricxxìiato a Correggio , donde poi F anno feguente pafsò a Femu 
ra; perciocché nel Diario Fenrarefe fono i 6. di Febbrajo del detto, 
anno abbiamo , che Arrivonno in FerrarM h Magnifica Madonna Bianm 
ca de h Mirandola^ e il Magriifico Meffet Niccolò da Corre:^ , cjb^ 
vennero a vedere le fefte del Duca Hercole (13) . Tornato pofcia a^ 
Correggio in quell' anno medefimo nel mefe di Settembre, egli accom- 
pagnò a Milano il Duca Ercole I. , quando andò a vifitare il Re Lui- 
gi XIL 9 e pare che con lui pure facefle ritomo a Ferrara; donde po« 
Icia reftituiffi a Correggio • 

Nel 1501, volendo il Duca Ercole inviare a Rx^nia un magnifico 
e reale corteggio per ricevere e condurre a Ferrara Lucrezia Borgia 
fpofa del Principe Alfonfb fuo figlio, trai deftinad a tal fine uno fu il 
Magnifico Signore da Corre^^y come fi legge nel Diario Ferrarefe fol- 
to i 9. di Dicembre (24) • E che (òtto quefio nome intender debbafi 
Niccolò , il raccoglie dillo ftabilir eh' egli ivi fece aUora la fondazioti 
del Convento di S. Domenico in Correggio, e la Bolla che perciò ot- 
tenne dal Papa fotto i 4. di Gennaio del I50x. , che leggefi nel Boi* 
lario Domenicano ; benché ivi fecondo lo flil delle Bolle, nelle quali l' an- 
no cominciafi a' 25. di Marzo , fi vegga fegnato V anno 1501. Di quefto 
fuo viaggio , e della fondazione del detto Convento , parla Niccolò in 
una delle fue lettere , che (i conlervano nell' Archivio pubblico di Cor» 
seggio 9 ferita da Correggio a* 18. d' Aprile del 150Z. ÉJfendo per 
montare a cavallo per andare a Ferrara ciiamaio da lo UluftriJJima 
Duca , me par fé fare intendere alla S. V.^ come offendo a li giorni 
paffatt a Roma , ottenni da la Santità di N. S. de potere edificare im 
quefta noftra terra uno monafterio de la Obfervantia de SanSo Domi^ 
nico f Cy ne furono expedi te le Bulle j a ben che ancora non fiano levom 
te &c« Di fatto nell' Archivio pubblico di Correggio confervafi uno 
ilromento, con cui a' 28* di Agoilo del 1503. Niccolò infieme co'fuoi 

(ij^ Ib. p. ?<r. 
(i4> Ib. p. l^ 



Mo BIBLIOTECA 

Cugini Borfo e Giberto donano z Fra Domenico da Oftiglxa Domeni» 
cano della Congregazione di Lombardia per la ftefla Congregazione ^ e 
pel Convento di Corr^gto una pezza di terra , fupfr qua fetta ferree 
jìgm ceptttm e fi per diSos fratres fabr icari , erigi , & confirui mórnH 
fierium^ & ecclefiam prétdióforum fratrum Prétdicatarum Congregasie» 
mis Lombardi^ fuk vecabuh CT tifuh S. Matite Gra$iarum &'S.Do^ 
minici . 

Era frattanto fucceduto ad Ercole I. Duca di Ferrara Alfbnfo L 
di lui figliuolo 9 e quelli ancora fece conofcere, quanto amafTe Niccolò* 
Perciocché in òccafione della congiura , che contro di lui ordirono nel 
• 1^06. i due fratelli di eflb , D. Ferrante legittimo , e D. Giulio natu- 
rale ) avendone egli confiicaci ì beni , Niccolò ne ebbe in demo il pa- 
lazzo, che il fecondo avea nella via degli Angioli, come narra il Moi 
renda nella fua Cronaca MS. di Ferrara , che confervafi in quefta Du« 
cai Biblioteca. 

L' anno 1508. fu T ultimo della vita di Niccolò , di cui perciò 
non fi può dire, che morifle molto attempato^^mt fi afferma dal Qua* 
drio (25), poiché ei non contava, che 5S. anni di età. Avea egli già 
fatti due Teftamenti, uno a' 17. di Maggio del 1477*9 l'atro a' gì* 
di Maggio del 147^^. , che fi conferva tra' Rogiti di Jacopo Balbi • E 
perché allora ei non avea altra piole, che Eleonora deftinata moglie 
di Alberto Pio , come di lui parlando vedremo , ma che pofcia uniffi 
in matrimonio col Conte Eleuterio Rulca , quefta venne da lui in quel 
teftamento fingolarmente confiderata. Cambiatefi pofcia le cofe, ed 
avendo egli avuto un figlio, e due altre figlie, fece il fuo ultimo te« 
ftamento a' 9. di Gennajo del detto anno, che non fi é mai potuto 
trovare, per quanto fìafi ricercato, ma di cui efifte un frammento pref- 
Ib i PP. di S. Domenico in Correggio, in cui ordina, che fi efeguif- 
cano i legati ordinati già da fua madre ; e che quando fi poffa otte- 
nere di cambiarne il deftino, effi s'impieghino nella fabbrica, e nel 
riatumento della Chicfa Maggiore di Correggio, di quella di S.M*. 

ria 

(2$) Stor. della Poef^ T« V. p, ^9^ 
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m degli Angioli, e dr quella del Corpo di Crifto. Egli dovette ino« 
rir in Ferrara poco appreflb , cioè prima de' 5. di Febbrajo dell' an« 
00 fleflb, e il corpo ne dovette eflere trafportato a Correggio, ove è 
probabile, che foffe fepolto nella Chiefa di S» Domenico fuor delle mu* 
n, ove era il fcpolcro di que' Principi . Perciocché nell' Archivio di 
queir antica Confraternita di S. Maria della Mi&ricordia, la quale avea 
il diritto di dare il letto funebre nel trafporto de' cadaveri alla fepol.^ 
tura , e di riceverne perciò una tenue limofina , fi legge : 1308. adh 
5. febraro : per la fepokurM del Sig. Meffi Niccoli L. 4. i6. Della 
morte già accaduta di Niccolò fi ha ìuicora un documento fotto gli 8. 
di Marzo dell' anno fteflb negli atti di Tommafo NaiTuti Notajo di 
Còrr^giojcioè una vendiu che fa III. Dominus D. Jo.Galeé$:(. deCor^ 
rigiafilius quondam recolendét memori et IH. D. Nicolai yVicecomesjCo* 
mes &c Cafiandra di lui moglie gli fece porre al fepolcio qoefio ono- 
revole elogio riponato dal Sanfovino , e dal Colleoni , di cui vuolfi 
che fofle autore Giambatifta Lombardi Medico confidentiflimo di Nicr 
colò. 

Conjugis bos elaros cìfieres Cajf andrà feptdcbro 

Condidit , afftduis trifiiw in lacrimi s . 
Hunc poft fata viri Nicolai nomine Mater 

Nature patrio duice decus genuit . 
Corrigium genus , ipfa dies Ferraria primas 

Natales , eadem pnefiitit occiduoi . 
Heu quid non morti liceat modo? namque fub ifio 

Marmore rapta jacem pulvere in axiguo 
Jura^fidesy & amor^ pietas^ fpes^ grafia 9 Mundi 
Deliciét^ PboeU^ Martis^ hinwpatrue^ 
Nella morte di Niccolò da Correggio fcriffe un' Elegia il celebre 
Batifta Mantovano , che leggcfi traUc Pocfic di eflb , e daUa quale v©. 
gniamo a conofcere eh' egli morendo avea ordinato, che le fiie Pocfic 
foffero confegnate a Ifabella d'Eftc Gonzaga Marchefiina di Mantova. 
Eflà è intitolata : De morte & dedicatiqne Poematum Nicolai Corregii 
ad III. Etìffam Bellam Mantue Marchim. E comincia: 

Tom. IL Q^ Càir- 
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Cumte Tynbeme placidijftma Numìna Mufe 

Ad n$va Corregii funera Nicolei. 
Curri fé veloces ad Elijpe limina Bella , 

Quo fé ccelefies proripuere e bori. 
Ipfa , quod, illius fasri Jl$ carminis béeres^ 
Funereof fumptus exequiafque facit . 
Dcfcrive indi i Dei tutti, che accorrono alle Efequic di Niccolò^ 
e dice, che la Mufa Polinnia dopo averne fatto T escomio , così fivol* 
fé a parlare ad Ifabella. 

O nimium felix forma fplendore virago , 

Progenie ^ fceptro^ progenitore ^ viros 
Sed felix etiam longe mage , quod $ibi $antuT 
Tradiderii Vates omne Poema fuum . 
Conchiudefi T elegia con porre a Niccolò la fèguente funebre Ifciì- 
zlone: 

Hic jacet baredem Vates qui fecit Elijfam 
Nicoleos j grata gratificatus Mera. 
Dalla detta Caflandra egli ebbe un fol mafchlo, cioè il fopranno-^ 
minato Giovanni Galeazzo , a cui nel 1503. diede in moglie Ginevra 
figlia del C. Niccolò Rangone, donna affai erudita, di cui diremo a 
fuo luogo; ed eflendo egli morto fcnza prole alcuna nel 1517* in lui 
fini il ramo di Niccolò • Ei ne ebbe ancora tre figlie , Eleonora deftii 
nata prima per moglie ad Albeno Pio, come fi è accennato, e pofcia 
unitafi in vece col Conte Eleuterio Rufchi , Ilbtta detta pofcia Suor 
Barbara Monaca nel Monaftero del Corpo di Crifto , della quale già 
abbiam parlato, e Beatrice moglie del C Niccolò Maria di S. Vitale, le 
quali due dal Sanfovino per errore ibno fiate credute figlie di Gian- 
galeazzo. 

Fu egli Principe fplendido e magnifico al fommo; e il fece conoU 
fcere sì nelle fabbriche da lui innalzate in Correggio, come nel nume- 
Tofo ftuolo di Cortigiani , eh' ei fi dilettava di avere . Oltre il Con- 
vento di S. Domenico , di cui gii fi è parlato , fondò egli ancora in 
Correggio il Monaftero delle Monache del Corpo di Crifto • Il Sig. Col* 

leofei 
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leoni ha attribuita quella fondazione a Caffandra moglie di Niccolò 9 
ma che egli mcdefimo ne fofle il fondatore , cel nioflra lo ftrumento 
confervato nel pubblico Archivio della detta Città tra' Rogiti di Da- 
vide Guzzoni ; con cui a' ly. di Maggio del 1495. Illuftrif. & Ex- 
telL Dominus Dominus Nicolaus de Comgiét Vicecomes Corrigii C0ftel^ 
Utfique Comes y & armorum &c.y fa la donazione di un terreno po^ 
Ilo fuor di Correggio fopra la Ghiefa di S. Antonio al Vefcovo di 
Reggio Buonfrancefco Arlotti 9 con patto eh' ei lo confegni e Io doni 
' Moni ali bus Ordinis Obfetvàntide S. Auguftini , & per eas fuper di3a 
peti A ferree edificar! & fundari debeat Monafierium unum diSli Ordi- 
nis Jub tituìo Corporis Domini Nofiri Jefu Cbrifti CXc. E quefto Mcv 
naftero divenne pofcia in breve tempo affai rinnomato si per 1' unione 
con efib da Niccolò procurata della Chiefa e de' beni de' Monaci di 
& Antonio di Vienna, %\ per le replicate donazioni ad eflb fatte da 
lui medefimo, e da Caffandra di lui moglie, e si anche pel concorfo, 
che ad effo fi fece di motte fanciulle delle più illuftri famiglie d' Italia, 
e fra effe della fudletta Ifotta figlia di Niccolò • Due Palazzi innoltre 
furon da lui innalzati uno dentro Correggio che fu pofcia nel fecolo 
fcorfo unito al detto Mona(!ero del Corpo di Crifto , l' altro affai pia 
magnifico ne' Sobborghi , alcune Camere del quale vuolfi con buon 
fondamento che foffer dipinte per ordine di Veronica Gambara dair 
immortale Correggio . Ma queflo palazzo infieme colle opere di quel 
gran genio fu interamente diflrutto in occafion della guerra di Paolo 
IV. nel 1557. Per ciò che appartiene alla Corte di Niccolò , oltre gli 
uomini d'arme, de' quali mantenne fempre gran numero, godeva di 
avere ad effa molti e ragguardevoli perfonaggi , da lui onorati di rag- 
guardevoli cariche, e ricompenfati pofcia con larghi doni, del che e(i« 
ftdno negli Atti pubblici di que' tempi canti e sì grandi monumenti , 
che fembra quafi incredibile , che un Principe di picciolo Stato poteffe 
giunger tant' oltre colla fua munificenza • Ei fu perciò amato non men 
che (limato da tutti i Principi Italiani, che allor viveano; e fu caro 
fingobrmente , come abbiamo veduto , al Duca Ercole I. fuo Zio ; il 
quale fralle altre teflimonianze di ilima date a Niccolò concedendogli 

Qjt con. 
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con fuo Chirografo del i. di Aprile del i4lip*j che (i conferva in quei 
fto Ducale Archivio Segreto , cene cfcnzioni per un' Ofteria, ch'egli 
avea fnlla ffrada ^ che da Modena conduce a Safluolo , ne fece quefto 
magnifico elogio : P7x poffemus umqu0m $0$ tantifque bonoribus & be^ 
mficiis Magn.j dr generofum Equhem & Camifem Dùminum Nicolaum 
de Corrigia Nepotem nofirnm dileSHJfimum prof equi j qw>$ quantifque 
enm dignum ejfe cognofcimus , five genus , fiue prudentiétm , five bomu^ 
ram Ihtetsrum cognhionem , Jive integritatem , fiuefidem ipfius in on^, 
nesy prafertim erga Nos ^ confiderete veJimus. Hinc &c. 

Ma gli uomini dotti eraii quelli 9 a cui Niccolò moftravafi fingo- 
hrmente benefico 9 e liberale; e da* quali perciò lo veggiamo efaltato 
con fomme lodi. Bernardo Bellincioni, Poeta nello itile Satirico e nd 
giocofo affai rinnomato, fu da lui prefo al fuo fèrvigio, e Lodovico 
Gonzaga eletto Vefcovo di Mantova a lui raccomandollo con fua let- 
tera de* 5. di Gennajo del 1484.9 come abbiamo altrove avvertito 
(2^). Gafpare Vifconti, come già fi è detto poc* anxi, a lui dedicò le 
fue Rime , e ne parlò ancora con molta flima in alcuni verfi pubbli- 
cati nella Raccolta Milanefe (27). Girolamo Benivicni a lui pure dc- 
dicò^ con fua lettera le Stanze intitolate Amore y fiampate col fiio C^; 
mento &c. nel 1500. (28) , e Pandolfo CoUenuccio il fuo Opufcolo de 
Vipera flampato in Venezia nel 150& (2^). L' Arioflo ancora fece di 
ki onorevol menzione nel fuo Poema dicendo : 
Un Signor di Correggio di coftui 

Con alto ftil par eie cantando feriva (go). 

Nel CanzonieroMS. di Enea Irpino da Parma fcritto nel X520«i| 
h, pure in un Soneuo onorevol menzione di Niccolò: 
Coregio y cF bor per fama alta fi noma j 

Gloriar fi pò d" un canto altero & raro. 

E \xa 



(t6) Srot. della Létfcr. lui t. VI. P. H. p. xsn 

(17/ An. 175^- fogl. 49- J«* _ ^ ,• •. 
(2Ìj V. Mwzttch. Scritt Ifal. T. II. ?. II. p. 8^au 
l79) V. Zcio Lettere T. Ifl. p. i6$. 
(3») Cant. XLU. Sc 92, 
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E un pòco felice Epltafio ne abbiamo tra quelli di Girolamo Ca» 
fio (gì). 

Quel Jacopo Angelico j di cui abbiam rammentata poc^ anzi un 
allocuzione fatta a Niccolò, aggiuniè ad efFa il feguente Epigramma , io 
cui fa menzione de* molti uomini dotti ^ eh' egli aveva al (ùo fian» 
co ; 

Salve Ihx paìriée Mflr^^ digniffme Trinaptj 

Salve jam felix^ fis venerande precer • 
Sufcipe devùtum pacata fronte clienfem y 

Qui tìbi fe& Mufas littetuìafque dicaf. 
Sunt tibi compinres fidi veterefque Magiftriy 

Inter qtios unum da miti quafo hcum. 
Jpfe ego contendam & nitar prò parte virili j 

Ne tibi firn &* laribus fan onerofa tuis. 
Inter ea Superos &Numina magna Jevemque 
Comprecor^ ut tibi dent fecula nefiorea , 
Dignam quo viieas Cajfandram^ denique natos 
Dulces & fervos femper in Urbe. Vale • 
€orrigie die zi. Novembri^ 1488. 

Servitor fidiffimM 
Jacobus Angelicur • 
Bartolommco Frignano Paganelli Poeta Modenefe, che nel ijfi^ 
pubblicò uè libri di Elegie, in una di effe parlando di una grave ma- 
lattia , di cai di frefco erafi riavuto il Duca Ercole , fo onorevol mctt.^ 
zione di Niccolò dicendo: 

Sanguine Corrigio clarus , fed clarior armis 

Btllates f^at jam Nicolaus equos: 
Deponat galeam^ gladios deponat et taftasj 
Et verfa Alcidit tutius arma canat {s^z). 
Tra gli uomini eruditi, da* quali Niccolò fa altamente ftimato, 
dccfi anche annoverare il celebre Aurelio Lippo Brandolini. Due let^ 

tep 

U^) L. Ili, EL 1. ^ 
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fere latine fé ne confervano in quefto Duc€le Archivio Segreto, fcrltte 
da Firenze, ma fenza data di anno. La prima è diretta a Giulio Ca- 
pello famigliare di Niccolò , a cui fcrive che gli manda una fua Orazio» 
ne da effo chiedagli , e accenna infieme una lettera , che lo ftefTo Nic- 
colò aveagli perciò fcritta: Herus tuusj quamquam erat antea mibi et 
tuìs ìitetis , & fama iffa fatis nofus , in fua bumanìffma atque ele^ 
gantijjima epiftola^ qualis ejfetj opfime atque apertijfime^eclaravit ^ 
ita ut ejus amanti ffimus & fludiofìjfmus effeéius Jim • £/ tuvelimtnea 
nomine qu^cumque vel ab ingenio ^ vel ab induflria^ vel ab opera no' 
ftra proficifci officia pcjfunt diligenti Jf$me pollicearej fciafquoy me 
quidquid Hii fueris de me pollicitus^ pv^ftiturum. Neil' altra, che è 
fcritta al medefimo Niccolò, e che è intitolala: Lippus Brandolinuf 
Nicolao Corrigio Vicecomiti O* Corniti CaftellatH S. P. D. efprime i 
medefìmi fentimenti di ftima e di riconofcenza per lui , parla della fua 
Orazione, e fpiega qual ella fofle: Orationem meam^ quam [upeviori^ 
bus annis prò Antonio Lauredano fcripfi , etfi non putabam dignam ef- 
fe^ quée in tuasy oc tui Jimilium ^ boc eft doéiijjimorum borni num^ ma^ 
nus perveniret , propterea quod & ab bomine non esercitato , Ù' in 
judiciali minime ufitato genere /cripta ejfet^ tamen quia tu tantopere 
expetis , cui nibil denegandum puto , tumultuario exemplo fcriptam ad 
te mìtto . 

Fra tutte però fe teftimonianze degli Scrittor di que* tempi ono-' 
revoli a Niccolò due più degne d' o0ervazione piacemi di qu) ricorda- 
re • La prima è un' El^ia di Ercole Strozzi fcritta all' occafion della 
pefte, da cui quegli era flato comprefo. In efTa ringrazia dapprima il 
Cielo, che col fàlvar Niccolò abbia falvato un uomo celebre ugualmcn»i 
te nelle Lettere , che nell' Armi . 

JEn deploratum fteva modo pefte litati 
Nicoleon falvum reftituere Dei s 
Scilicet Etrufcée ne deforet altera linguse 

Gloria , neu Martis deforet alter bonor^ 
Et Jimul una duas raperet mors improba laurus^ 
Deliciafque bominum^ deliciafque Dtum i 

Quin- 
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Quindi vcdgendofi a Lucrezia la eforta a rallegrare dia pure cleL> 
la guarigione di Niccolò, per cui le lammenu quànu ftinu abbia el- 
la fempre moftrato: 

Te decet in primis j n9firi mvi gloria f iteli 
Bargia pacati s folveré vota Deis. 



Ille tuas cecini f viSure Carmine dotes , 

Quoque tuum potuit nomen ad afira tulit •* 
£1 tìbi lèttiti^ confors , conforfque dclcrum 

JUemy animum fato non variante ^ fuit . 
Confili is adbibess Tylium nec Nefiora tanti ^ 
Nec tanti faceres terree It bacon fis berum. 
V altra è un pafTo di Celio Calcagnini , che a lui dedicando un 
fuo Apologo intitolato: Gigantesy così conchiude/ Ceu tempefiate mom 
fira maSus omni laude ^ omnique prétconio cetfior Nicolaus Princeps 
fortuna indulgentia clami ^ avito ftemmate clariòr 9 fed fuis virtutibuf 
longe clariJJImus. Cui nifi Corregium nuncupatione patria cognomentum 
dedijfet^ e nuritis certe fuis non aìiud adoptajfet. Hic litteris ac litm 
teratis favet: bìc bine ingeniatos allicit ^ exercitamenta ac voluntates 
beroicas magno HercuUs b^eredi conciliat , concertationem fcilicet ad 
palumj palétftrasj fcenicos aflusj Mufarum denique ac Nympbarum 
concili abula • Hujus denique aufpiciis bona difciplinéo caput exerunt ^ 
audentque promptius gemmatas alas esplicare y quum adbuc videant im 
€0 bomine aliquas aurei f^uli reliquias fuperejfe {33} • 
Or vegniamo alle Opere di Niccolò* 

Open Stampate* 

Opere delf Uluftre 6* Excellentiffimo Signor Niccolò da Correg» 
gio intitolate : la Pficbe & l* Aurora^ ftampate novamente & bene cor^ 
reéie • Vene:ì^a :per Giorgio de Rufconi 15 13* Queft^ è la prima a me 

no- 
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nou edizione di quefte due opere del Correggio , tè pur quella della 
Pfiche accennata dal Quadrio (34)^ come e{;ftente nell* Ambrofiana , 
fenza nota d'anno, non è più antica. E par veramente, che un' ak 
tra fe ne fbflè già fatta. Perciocckè 4n quefta del 15 1^., eh' io hove^ 
duta in Carpi preflb il Sig. Floriano Cabaffi, leggefi una lettera di un 
certo Corintio al Lettore ^ in cui dice, che ofa di dedicare alle Mufe 
quefte Rime , e che fpera che l' Eccellentiflimo Autore gliene accorde- 
rà il perdono . Or Niccolò era morto fin dal 1508. , e non par verifi- 
mile , che la morte di un tal perbnaggìo feguita cinque anni addietro 
in Ferrara, fofle nel 15 1^. ancor ignorata in Venezia. E' dunque prò- 
babile , che un' altra più antica edizione colla ftefTa lettera del Corin-" 
tio fé ne facefle prima della mone di Niccolò • Due di verfe opere qui 
contengonfi. La prima è la Tficbey oflia gli Amori di Pilche e di 
Cupidine tratti dalle Metamorfbfi d'Apulejo, e ridotti in ottava Ri- 
ma . La feconda è l' Aurora , o la Favola di Cepbalo , che in quef!a 
edizione cosi s' intitola : Fahiìa de Cepbalo compofla dal Signor Nic^ 
coli da Correggio a lo IlluflriJJimo D. Hercolè ^ & da lui rapprefenta* 
fa al fuo fiùrtntifftmo popolo di Ferrara nel MCCCCLXXX^L a di 
XXL Januarii . Neil' antico Diario Ferrarefe però fi nota la Rappre- 
fentazione del Cefalo a' zx. di Qenna;o non del MCCCCLXXXVL 
ma del MCCCCLXXXVIL (35) , il che pur fi conferma dall' antica 
Cxonaca Anonima MS. altre volte citata. Effa non è già una Tradu« 
zione di Flauto, come nel detto Diario fi afferma, ma una Favola 
Paftorale \ di cui 1' Autore nel Prologo dice , eh' ei non l' appella nà 
Comme4ia, né Tragedia^ ma lafcia,che ognun le dia quel nome, che 
più gli piace. E' divifit in cinque Atti, e fcritta efla pure in ottava 
rima, ma mifta di terza rima« Il Sig. Colleoni ha corretti parecchi 
errori commefli dal Quadrio nel ragionar di quefte opere. Nel Catai« 
logo della Cappontana fi avverte (3^) , che un' akra edizion di amenti 

due 
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dac fu falja nel iji». E un' altra del 1553. fc ne trova indicata nd 
Catalogo della Libreria Smith (37) • 

IL Sonetto Ferrata. Noi T abbiam riferito poc' ana, mendok) 
dalle Vite de' Dogi Veneti del Sanudo . 

IIL Sonettti Nicolai Corejfi. Cosi leggefi ndl'Opmi nuova di Vith' 
cenT^ Catmeta ftampata in Venezia nel i$i6* 9 e nell' accennau Racm 
coìta Mitanefe fi afferma, che qiiefto Niccolò Gorreflb non è divetiò 
da Niccolò di Correggio. Io confeflb però, che lo itile di quello Som 
netto parmi tanto diverfo da quello delle altre Poefie del noftro ScrÌDi 
tore, che non fo indurmi a crederlo lavoro di eflb* Un altro Sonetto 
del noflro Niccolò leggefi nelle CoUettanee in morte di Serafino Aqui« 
lano. 

IV. Sonetto di Niccolò da Correggio , che comincia: V iaBito aU 
fiero ed admirabU tanto &c. Queflo è fiato pubblicato dal Crefcimbo^ 
ni (38). 

V. Il Guafco ha pubblicati alcuni altri Sonétti con altre Rime 
tratte da un Codice della Libreria de' Minori Oflervanti di Reggio (jp). 
Ma il Sig. CòUeoni avvertitone dal Ch. P. Ireneo Affò ha oflervato, 
che i primi due di effi fono del Tebaldeo. Innohie nella andca edizio- 
ne della Ninfa Tiberina del Molza fi leggono due Sonetti di Nicr 
colò • 

Opere Inedite. 

L Molte Rime fé ne l^gono in diverfi Còdici a pernia; e quattro 
di effi fono a mia notizia* Il primo è quello ^ che fi conferva in que-i 
fto Ducale Archivio, che è fcritto affai nobilmente in pergamena, e 
contiene dapprima Je Stanze intitolate: La Favola di Fficbe t di Cn- 
pidinoy dedicata a Elilabetta d'Ette Marchefa di Mantova. Siegue iw 
di un' Egloga intitolata : La Semidea di Mejfer Niccoli da Correxf 

Tom. IL a dffer^ 

Fi?] p. CXXXIIL 

[j8J Comentar. T. IIL p. 196» 

li9Ì Stor. Letter, di Reggio p. 41. ice. 
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difer$iJf$moy e pofcia tre Capitoli del medefìmo in terza Rima, e un 
altro Capitolo di un cotal Manuccio Sanele* Dietro a quelù Capitoli 
viene una Raccolu di Sonetti, e di altre Rime di divertì Poeti, tra* 
quali è ancora il medefimo Niccolò ; e innoltre Giovanni Pico della 
Mirandola, il Poliziano, il Tebaldeo, il Cofmico, Lorenzo de' Medi- 
ci, Serafino Aquilano, e molti altri. Il fecondo Codice è quelb, che 
efìfte nella Librerìa di & Salvadore in Bologna, in cui fi contengono 
quattro Capitoli in terza Rima, e iei Sonetti. II terzo è il poc' anzi 
accennato de Minori OfTervanti di Reggio, in cui fi hanno oltre alci»i 
ne altre RÌMe una Silva ccmpofia per lo Uh M. Niccolò da Coregis 
per una l amiceli a per allegorie bo nome Rofa^ che è una Catena di do< 
dici Stanze. II quarto efifte preflb il Sig. Dott. Vitali di BufTeto, e 
contiene quattordici Sonetti di Niccolò, de' quali uno recherò qui per 
iaggio: 

de giova for^a , o behi , o ingegno^ 
A cui fortuna gP è fempre nemica ? 
Cbe giova ejfer di f angue ^ o fiirpe antica^ 
Quando nat* è [otto infelice fogno ? 
€be giova eJfer di laude y o fama degne ? 
Cbe giova per virtìt dorar fatica ? 
Cbe fempre vien da canto cbi gf intrica 
Ogni penpero , ed ogni fuo difegno * 
Quanti fon già fudati , e fudan ora ; 

Cbi per riccbeT:^^ , e cbi per far eterno 
Il nome fuoj cui tutto il Mondo onora? 
Eccoti giunto ^ e tutto guafta allora 

Quefia crudelj cbe fola i in fuo governo 
Il Ciely la Terra j il tenebra fo Inferno •^ 
IL Due lettere latine di Niccolò a Pier Candido Dccembrio, e 
due del Decembrio a Niccolò, da noi già accennate , fi confervan nel 
Codice L 235. in fol. della Biblioteca Ambrofiana* Io ne ho avuta co» 
pia per gentilezza del Ch. Sig. Dottore Baldaffarre Oltrocchi Prefetta 
della medefima Biblioteca , e perciocché eife d moftrano, quanto Nic- 
colò 
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colò giovinetto allora Ai i8* anni foffe amante é^ baoni ftad), fpeio 
che non difpiacerà a' Lettori il vederle qui pubblicate « 
Nicolaus Corrìgia Vit Illuflris 
P. Candido Salutem 
Quonìam te non fine vimfa maximum juniotìbus tT ^irtntis iSfglo^ 
riét exemplum oc atatis noftra darijfmum lumen j ai ques ^nmts do* 
Srinét j au$ rerum cupidi ^ tamquam ad Apoilinem tonfiuaums^ ab im- 
fnoffali Deo datum effe cenfeo^ non erubefcam in prafentiamm in e a 
re , quam audies , prudenti am^ ^ grav/jjimum judicium tuum confule^ 
rej nec e a me putes fiie^ quam in paresj aut jimicos^ fed quam in 
praceptores , & optimos Parentes èabemm ^ ad te confug^e* Hefterna 
enim luce cum ejfem in tboro apud folitos 4ares ob acerbijpmum nmlne^ 
ris doloremj quod nuper a quodam equo truri meo illatumefl^adeffent-' 
que una nonnulli familiares , hgeremufque veterum beroum n;arias bi^ 
ftorias folata caufa^ ecce fcrupulm quidem nobis parvus objicitur^ nec 
judicio meo judice indignus • Scio te prò tua incredibili litter atura 
apud fuavijfmum Vatem Francifcum Petrarcam verfus silos ftpe le* 
Bitajfo : 

Vedi ci famob cnm tante Tue lode 
In bis nobis grande dubium eftj quemnam bicAulior ieroum jingit vi* 
diffe. Nam cum alii de Tereoy alii de Tbefeo^ aliqui etiam de Jacom 
bojud^o Poetam ioqui affirmarentj effetque inter nos de e a re non me* 
diocris altere at io ^ nuìlus profeBo aptior nobis njifus efl ^qui ipfumacu* 
tiusj fubtiliusy immo & maturius intelligeret ^abfilveretquejquam $u^ 
qui non modo ingenio , tS^ ìitterarum eruditione , ac omnium fere te^ 
rum notiti a C* ufu graves &* eruditos Virosj qui Ferrariée funt ^ ve* 
rum etiam omnesj qui noftra ^tate in univerfo terrarum Orbe Aaben^ 
tur , longe anPecellis . Quamobrem ego etfi de Tbefeo magis quam de 
alio quovis fentio^ oro te ^ iumanijfime Pater ^ ac plurimum obfecro ^ 
ut tale mibi dubium aperias j & quonium ad te^ ut dignum eft^pro* 
pter ^gritudinem n;enire nequeo , quicquid de bac re fentis , quampri* 
mum ad me fcribas * Tu rem mibi admodum gratam efficies , ^ per^ 
petuum tibi & decus <T gloriam vendicabis . P^ale . 
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D. Nicoléfo Corrigi^ Equhf llhfiri • 
EMÌgis M mey Vir eruditi ffime , ut te modica in re amiigentem fupef 
Petrarca particuU quadam chrierem reddém^ty ut libet^tius idagam^ 
eneras me muìtis hudibus , €r quidem ampliaribui oc ipfe merear. Sei 
tfec a te laudandus aut bortandus fum^ ut ea exequarj qu^e libet^tiffi^ 
me ex me ipfe facie -. Dilige enim litteratas omnes , aut litterarum cu^ 
pfdos , eifque ut mibimet f ponte otfequor. Quanto magis igitur illis 
morem geram atque affentiar omni ftudioy quorum nece§tudini atque 
étuSer itati fum dediti ffimus ? Obfervavi etenim pgrentem tuum Virum^ 
Cfariffimum^ atque omni virtute prétdituml cujus nomen ut tupojfides^ 
fic ego famam & gloriam animo pojfideo , colo , veneror. Gaudeo itaque 
Pe illi fimilem non effigie tantum , fed moribusy denique omni virtute 
enituiffey & litteris ^ ftudiifque tumanitatis j , quibus il le deleóiaba^ 
tuTy non inferiorem evafijfe. Felices igitur j ut fic dixerim ^ majorum 
fuerum umbras : f elider es eos , qui in prafentiarum te bonarum artium 
doSrinOy ingenii dexteritate , incolumitateque fierentem intuebuntur . ^fr 
rum ut ad petitionem tuam veniamo videris in ea Petrarcée notula ba^ 
fitarej in qua de prifcis beroibus verba faciens fic inquit ^ Vedi ci 
famofo cum tante fuc lode Prcfo menar fra due Sorelle morte V una 
de lui , & ei de T altra gode • Nonnullas quidem dicis de Tbefee in^ 
Pelligerey aliquos de Tereoy quofdam de Jacob potius exìfiimsre . A$ 
ego Petrarca morem fatis intuens formamque fcribendiy id de Tbefea 
ài3um affirmare aufim j fi pr^emijfay ac fequentia diligentius contenga 
piabimur. Nam ex Sacra b sfiori a nibil pnemittitur y aut fequìtur quoi 
fd affcratyCy de Tereo dijftmilis narratio. Verum cum prius Pbotdram 
Hippùtitumy Ariadnam Tbefeo proximiores nominar ity non inepte conm 
jeSabimus y de Tbefeo fubinde loquiy pr^ecipue cum amorem ex ordine 
defcripferit fic dicens Tuna di lui ideft Ariadna gaudes amore ejus , 
quem prima dilexerit y Se ti de l'altra gode^cum dereliSa eaPbeedram 
fecutux fi$ . Praterea cum addiderit . E lui che feco e quel potente e 
forte Hercule , quem fi:imus cum Tbefeo ftmma benevolentia caritatje?^ 
que vìxiffe . ìlabes^ Vir Clariffime y quid ipfe fentiamy quid judicemy 
§iud ad amicij/imum meumy ut verijfmumy enuntiem. In quo fi forta 
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iubì$às^ ituiltìorem me pnquirito , émanri^rem certe te referire poffe 
credo nemsnem . Vale. Ex JEdibus Ferrarienfibus XII. JaniMrii 
MCCCCLXriII. 

NjcùUus Cerrigid Eqaes P. Candido Salatemi 
Lesfi litteras tuas prudenter O* fumma eloquentia ad me feriptae ^ qU4e 
& fi non magnam nfcribendi neceffitafem exigunt , non poffum Pamen 
unum illud tecum conticeroj quod eas laudesj qui bus te meis littori s 
ornatum dicìs ^ tamquafk fuperfluum aliquìd notaffe videris. Voluifto 
fortajfe ineptitudini me^^ quod illas non fatis dìgne ptcfequar^ alluder 
re^ Ù* probe facis . Ego enim laudum tuarum mille/Imam partem non at^ 
tìgi ^ nec certe aufim taltm ac tantam miei ufurpate provinciams fcd 
mequirem te largiffimum eloquenti^ fontem , Ù* lingUéO latina unicum 
parentem ^ cu/ufque virtutes & nomen colo j fine reverentia^ CF ali^ 
quali laudationis genere j qualecumque efi^ compellare. Iflas profeBù 
ajjentationes ^ ac tales illecebrasy qui bus multi capiuntuty non tantum 
effiigioj verum etiam tornine libero indignas puto. Forum illa res ri*» 
fum movit , quod id miei ab eo objicitur , qui ea ipfa culpa nullo pa^ 
£fo vacat. Quis nefcit me moribusy ac virtutibus ilìis y quas miti ttp» 
tuisy nequaquam enituijfe? Vellem equidemy ut Tulliano verbo utar y 
cpinione tua dignus effe. Sed hoc omittamus . DubitaMnem meam 
ùptime miti abfolv$ftiy C eupeSatam yOCte dignam Judice fententiam 
protulifii . Et fi ego antebac tecum fintiebamy tua tamen prudentia me 
in ea re Cy eruditiorem fecit y C verba illa FoetéO adeo dilucidavit y 
ut cum tuis illis verifimilibus argumentis y tum au3oritate tua mens 
mea fatis jam quiefcat . Quocirca bumanitati tUét non quas cupio y 
quafque digflum ejfet , /ed quas pojfum gratias ago y tabeoque S (T fi 
quid effet in quo pojfem aut piacere aut prodejfe tibi me ceu volubili 
rota liceat uti. Aliam infuper opinionemy poftquam mear ad te litte^ 
tas dediy-apud nefcio quem^ipfius Petrarcat commentatorem inveni y 
quamyfi me audies y brevibus ver bis euplicabo. Ille namque de Tbe^ 
pOy fed alitar y intelligit. Dicit enim Ariadnomy to Bacchi con) u% fa^ 
Qa efty ex exilio Ù* miferrima Tbefei morte léetitiamfumpfijfes Tie^ 
Jptum autem in vindiSam filH falfo accufatix ^ ttd indignijfimammor^ 

tem 
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$em dmnnnti wnienUm Fh<Bdréim Cy errore^ fuum cc$tfi$tnum vsdif* 
fé • Itaque sieo gavifum fuiffi^ ut meri$o AuSor dicat V una de lui 9 
fcH$ce$ jiriadnay & ci de T altra gode ^fcilicet de Pbedra . A$ fané fen^ 
$ enfia tua magis Judich meo verijimiiis ejlj nec duòho se cum ipfe 
PoeSs fentive . Bene vale • ' 

CotrJgiétque Sui nunquam memor ^Jfe reeufa^ 

Ut nofiro femper pevere finus tris 
Vale. ^ 

P. Candidus Nicolao C^nrrigiit Eqitsti Illuflri falut. 
Rifum miìfi ettcivit Epiftola tua . QuemaJmodum enim nos invkem in^ 
telligamus y nm itHelligo* Dicls quippe me ernatum tuis litteris ^ ege 
n)ero oneratmm dsxeram: nam J$ omatus ejfem , Jilerem utique . Quis 
ankn ornamettta defpicitj nifi infaniat? Onus autem omnes libenter 
evitante Ad b^ cum liòeris^ ^ liberali bus inftitutus difciplinis ab 
incunabulis j ut Jic dicam ^ Cf* affensationem tanquam fervilem damna- 
te te fcribas & effugere ^ ist eam quamprimum incidisj eas laudesmi" 
hi adfcf sbendo j a quiius quam longijfime abfum « An ego eloquenti^ 
fens y & iatime linguie parens ? Quid Ciceroni deinceps attribues ^au$ 
ajferre poteris ad laudem & gloriam ? Nimis prodigus es , ne libera^ 
lem te afferam^ Nicolae Clarijfme atque Eruditijfmej in sam magna 
laudum copia * Sed puto te jocis & falibus lèttati^ & domefticis liben-^ 
ter alludete j potijpmum cum te ojferas amico rot^e in modum volubilis^ 
. quam quis apprehendere^ dut retinere non pojfit « Quod quidem ornici^ 
tiée genus inter folliculoy pilaque ludentes efl aptiffimum. Sed b^cfa^ 
tis. Latatus fum te ftntentide me4e oculo dumtaxat uno annuijjèj ut 
Jupiter apud Homerum , & quod te non minus Mufis deditum^ quamfo^ 
lutee Or at ioni ex verfibus suis videam . Vale^- 

Prima di iinir quefto articolo mi fìa qu) lecito il far menzione di 
due s^ltri perfonaggi di quefta illuflre famiglia, che a Niccolò furono 
ftrettamente congiunti , de^ quali benché non abbiamo opera alcuna , 
non ci mancan però monumenti a provare, che furono coltivatori de' 
buoni (ludj. Il primo è Giberto Zio paterno di Niccolò, che eflendo 
General de^ Sanefi , accufato prelTo loro di tradimento , a' 6» di Set* 
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Mnbre del 14J4. fii uccifo in età giovanile nella Sala del Palazzo pub- 
blico , e il corpo ne fu gittato ddlle fineftre (40) » Era egli flato (colap* 
IO in Mantova del celebre Vittorino da Feltre; ed ecco il bcirelogio, 
che ce ne lafciò Francefco Prendilacqua nella Vita del comim loro 
Maeftro flampata di frefco in Padova (41): Ea tempeflateGibirtusCor* 
figius nobilifate clarus ViS orino ttaditur^ non tam ftuiiis^ quam mi^ 
ìitU dignus. Itaque sd ea^ qu^ miUfarem ghriam Mccenderenty accu» 
ratijftme incitatus fummn préeceptoris vigilamia magnar ìandem evéffifj 
neque fine optima litterarum pernia y nam tifloriarum & antiquitatum 
diligens auditor futt. Mie jam inter claros Duces band injuria nume» 
tandusj miferandum vita exitum tulit . Quippe eo Bello ^ quodjacobur 
Ticeninus in Efruria gejjit , Lnperator Senenfium faSus intirficitur , 
Ita Vir infignis ac ftrenuus in ipfo feliiitatis curfu interceptur eft • 
L' altro è Borfo cugino di Niccolò , perchè figliuol di Manfredo di lui 
Zio paterno • Jacopo Bruto da Ch'uro nella Valtellina gli fu Maeftro, 
e quelli in un fuo libro intitolato Corona Aurea y (lampato in Venezia 
nel T'4C^. dedicandolo a Gianfrancelco Gonzaga Marcehfe, e Conte di 
Rovigo y e parlando di una DifTertazione full' immortalità dell' Anima 
in efTo inferita, dice: Elucutrationem autem banc exordiri ccepi y dum 
Corrigli Magnifico & avìplijfimo Domino Bar fio Principi bumanijfimoy 
naturalique ingenio & fingulari de (Irina pntcetlentiy Plutarcbi Vitary 
& Appianum Alexandrinum elucidarem • Ma egli pofcia amò le armi 
più che le lettere : ebbe per moglie Francefca di Brandembui]go ^ e fi» 
ni di vivere nel 1504. e da lui difcefe la linea de' Signori di Corre^ 
gio, che tenne, quel dominio fino all' anno 16^^ 

(40 Script. Ker. Ital. VoL XXIIL p. Tópw 
UO P- 5?. 

DA Correggio Gambara Veronica.. Benché Tefattiflima Vi* 
ta , che di quefla celebre Poeteflfa ha fcritca il Sig» Dotr. BaldafTare 
Camillo Zamboni ora Arciprete di Calvifano nella JKoafi di Brefcia, 
la qual va innanzi alla^ bella edizione delle Lettere e delle Rime di 
cfTa fatta in Brefcia nel 1759. ci configli 2 ragionarne qui brevemen- 
te, 
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te, noi fperxam nondimeno di poterne parlare in modo, che non fia 
queflo un folo compendio di ciò che ivi fi legge , ma che qualche 
non ifprcgcvol notizia da noi fi aggiunga. Veronica figlia del Conte 
Gianfirancefco Gambara, t di Alda Pia da Carpi nacque in Prato AI« 
^boino la notte precedente a' 30. di Novembre del 1485. Fin da' pift 
céneri anni fi voHè agli ftudj e il commercio di lettere , che predo co- 
lainciò a ftringere con Pietro Bembo, giovò non poco a condurla a 
quella eleganza di fcrivere, che la rendette sì celebre. Né dilprezzòle 
altre Scienze, e vuolfi anche, che la Filofbfia fofle da lei coltivata 
per modo, che ne octenefle la laurea • Di ciò però mi rende dubbiofb 
il fiknzio di Annibale Camilli nel pafib in lode di Veronica da noi 
altrove citato nel parlare dell'Accademia di Correggio, ove dopo aver 
lodati gli ftudj poetici di quefta illuftre Matrona, ne loda ancora i 
filofofici, ma non dice,cfa*ella ne avefie avuta la laurea, il che pare che 
da lui non fi farebbe taciuto • Giberto Signor di Correggio , Vedovo 
di Violante Pico della Mirandola , prefe a feconda moglie Veronica 
circa alla fine del 1508., ed efla oltre il rimirar come fua figlia Coi* 
ftanza, che Giberto avca avuta da Violante , il rendette padre di due 
figli, Ippolito e Girolamo, che fu poi Cardinale, e di cui abbiama 
poc'anzi parlato. Ella amava teneramente il marito, e ne era riama- 
ta a vicenda . Ma quefta sì dolce unione fu troppo prefto difciolta dal- 
la morte di Giberto . Noi però prima di ragionar di efla dobbiam qui 
fate menzione di due affai notabili circoftanze finora non avvertite del- 
la Vita di Veronica . 

La prima è l'Accademia da lei aperta nel fuo palazzo di Correg- 
gio, in cui ella godeva di udire gli uomini nelle pia ardue Scienze 
verfati difputar tra loro , ed ella medefima aveva parte ne' loro ra- 
gionamenti , e colla prelenza non folo , ma ancora col fuo ragionare 
avvivava quelle dotte adunanze. Di ciò abbiam già favellato al prin« 
clpio del primo Tomo parlando dell'Accademie di Correggio, e ci ba- 
fterà perciò l' averne qui fatto di nuovo un cenno . L' altra è il viag- 
gio da Veronica infiera con Giberto fatto a Bologna l'anno 15 ij. 
mentre ivi trovavanfi il Pontefice Leon X. e il Re Francefco I., e la 
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teftimoiìiaiiza, che folennemente le rendette quefto gran Monarca di^ 
cendo, che non avea ancora veduta Donna cosi in ogni parte perfet- 
ta j come Veronica • Noi ne dobbiam la notizia a quello fleffo Ca« 
milli rammentato poc'anzi, il quale alla fine del fuo opufcolo inti- 
tolato de fuiJeSto Logicét^ diretto a Veronica nel 151^., dice: Majoré 
'Vero ordiri mecum mediisiar^ quum fuperwi anno in bène arhm fu» 
perveniref Princeps noftra Vitonics cum fuù generofijfimo Cenjuge Gi-^ 
kerto vifitatufé Fontifictm Leonem Decimum j df Francifcum Galhrum 
Regem tunc tempwis in Bac urbe manenfes» Qusm videns & alle^ 
quens Rex Uh Galliéfrmn Juravif per Sacrsm Regnlis Sceptri Ccre^ 
mamj fé nufqumn vìdiffe matrenénn ita ab omni parìe perfèSam ^ u$ 
eft f^eronicdy vere rerum omnium t^i8oria. 

Mortole frattanto a' z6. di Agoflo del 15 18. il marito Giberto y\ 
ella ne rìmafe altamente trafitta, e per tutto il tempo della fua vita 
ne confervò si tenera infieme e sì dolorofa memoria , che ricusò ca< 
itantemente di paflare od altre nozze, e vifle quafi Tempre in porta- 
mento e in abito vedovile. Un bel monumento del fuo dolore per la 
perdita del marito, e del follievo che ad elTa cercava ne* fuoi ftudj , 
abbiamo in una lettera latina al fopraddetto Camilli non rammentata 
finora da alcuno, e che va aggiunta a' tre opufcoli di quello Scrittore 
da noi altrove indicati, ed è fcritta da Correggio a* 31. di Ottobre 
del i$io. E fpero, che gradiranno i Lettori, ch'io ne rechi qui qual- 
che parte. Vieronica Corrigiéo Comitijfa Hannibali Camillo Artium & 
Medicime DoBori i*. P. D. Ex muhijugée litteratur^ acervo excudifti 
ìibellnm^ dialeSicam bypotbejim complexum j fcrupofque alioquin fcru* 
puhfos euplanantem , quem ad me^ veluti ad eam , que literatis om^ 
nibur mirifico afficitur^ olim imprejforiis notis invulgandum dedicafti . 
Quo pr^fertim tempore tantis animi agitationibur , tantis fluBuationi^ 
bus diflringobar ^ cum adminiftrandéo Reipublic^ curii ^quarum optime 
regnantibut nulla datur paufa , tum fuperven iente pr^dileBi coniugio 
mei loto omnibus perinde lugendo , quo inconfilabilis intime contabui , 
adeo ut Attbemifie fimilis amplena viri cineres morerer , quia mori 
non poteram. Nuno autem naBa tranquilliora paulo tempora , nepoti^ 
Tom. IL S bus 
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bus nofttìs Jo. Tranci fc9 & Manfredo eque ac fiUh amati f ^ quéefnnf 
putisca^ moderantibus ^ mteroribas quoque tempore rationeque lèntefcen^ 
tibus 5 toepi cum libris meis & AccadenUcis in gratiam redire , & in^ 
termijfa ftudiorum certamina renovare. Quindi dopo aver parlato del 
libro dal Camilli direttole.! cosi conchiude. Incolumis efioj dT fi quid 
in te honoris ac commodi opera noftra redundare potefl ^ ad mos Cy //• 
berrime recurras y CS* fidenter impera. Nofii enim^ quam nos littorie ^ 
quamque Jludia juvent y quantum fludiofis affici amur ^ loos^ inquam^ 
Phalaridis licet tyrannorum f^evijfimi aurea illa verba jugiter animo 
ruminantes , quibus quidem fignìficabat , quum in viros bonos al/quid 
confrrresy non dare , f ed ab iis beneficium potius recipere. Pro quibus 
nos ut prò Pauperibus Paula Divi Hieronymi verfuram facere mirum 
in modum concupifcimns • ^ 

Così Veronica dividevra lodevolmente il tempo tra T occupazione 
de* fcr; e de* piacevoli ftudj 9 traile cure del governo , e trall' educa» 
zion de' funi figlia della quale fi moftrò Tempre fommamente foUecita* 
Sulla fine del 1518. pa(sò ad abitare in Bologna , ove era Governatore 9 
e Vicelegato Uberto Gambara Vefcovo di Tortona fuo fi^atelloye gran- 
di onori vi ricevette Veronica da tutti i dotti che ivi erano. L'Autor 
della Vita afferma ch'ella fi trattenne in Bologna fino al Marzo del 
i5go. Ma i monumenti da Correggio trafmefiimi dal Ch. Sig. Dottor 
Michele Antonioli da me altre voice lodato ci moftrano , eh' ella non 
dimentica) per modo i fuoi fudditi ^ e la fua fiimiglia , che ftefle per 
tanto tempo lontana, e ch'ella era già tornata a Correggio a' 15. di 
Giugno del 1529.9 e continuò a ftarvi almeno fino a' 25. di Ottobre 
dell'anno flefib, di che fan pruova molti Atti pubblici, che in Co]> 
reggio confervanfi. Tornò ella pofcia a Bologna all' occafione , che nel 
!• di Novembre vi entrò l' Imperador Carlo V., che ivi fii poiciaco» 
tonato folennemente. Reftituitafi indi a Correggio vi accoUè con Ìbm« 
ma pompa a' 23. di Marzo nel 1530. il medefimo Imperadore>da cui 
ebbe tuni i più onorevoli contraflegni di fiima, ed un'altra volta Tao 
cdfe ella pofcia nel fao palazzo non a' 30. di Gennajo del 1532. co* 
me fcrive l'Autor della Vita, ma a' g. di Dicembre dell'anno fteflt^^ 

come 
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eome & raccoglie da' libri del Convento di S. Francdco , ove fi nota, 
che la mattina di quel giorno venne a Correggio il Duca AlefTandro 
4e' Medicine la fera l' Imperadorc, il quale al dopo pranzo del di fé- 
guente ne partì per Bologna. Negli ultimi anni della fua vita lafciati 
quafi del tutto i profani ftudj fi volfe fingolarmente a' Sacri ; e fi oc- 
cupò in particolar modo nella lettura de' Santi Libri • Ciò fi accenna 
da lei medefima nella lettera , che ora riferì remo , fcritta all'occafion 
deir onore che le fece T Accademia de' Sonacchiofi di Bologna di anno» 
verarla tra' fuoi Soc) • Negli Atti della fteffa Accademia , che origi- 
nali confervanfi preflb il Signor Dottor Gabriello Brunelli Profeflbre di 
Storia naturale neH' Univerfità di Bologna, fotto i 5. d'Aprile del 
1545. fi legge: Fu prQpofts iir Accademia de* Sonnaccbioft /' Illuftrifx. 
Sig. Veronica Gambata da Correggio: vinfe per tutte bianche. Quin- 
di avendole di ciò dato avvifo il Principe dell'Accademia Paolo Emi- 
lio Vcralli Romano, ella gli rifpofe colla feguente, che dal fopràllo- 
dato Sig. Dott. Antonioli m' enfiata gentilmente comunicata : Al Mot^ 
to Magn. Sig* M. Paulo Emilio Verallo come fratello Aon* Hebbi la 
lettera di V. S* Sig. Paulo Emilio mio hott. portata per M Giminiano 
mfira , alla quale non io prima che bora data rifpofta per due ragio- 
ni 9 F una appettando , ^be Micbele noflro venijfe a Bologna , cbe di 
giorno in giorno doveva venire , ma impedito da jufta cagione non 
ha pojfuto s /* altra j €ie non fapevo rifolvermi , /' io doveva accetta- 
re r onore ^ come veramente indegna di effo^ il quàle è piaciuto alta 
gentileT;^ voflra darmi numerandomi fra li fpiriti cbiari e virtuofi 
de P Accademia de Sonnacchiofi : pur al fine conjiderato , cbe gli ono^ 
ri mandati dalla fortuna fi debbono fempre accettare degni indegni 
. cbe ne fiamo , mi fono rifoluta accettarlo^ e di ciò rendervi quelle grò- 
Tjej cbe per me fi ponno maggiori^ promettendovi cbe tutti li frutti^ 
cbe nafceranno nel mio fterile terreno , alf Accademia faranno confecra- 
ti y & avrei cominciato già , ma molti impedimenti ^ & anche la dif 
ferentia de li ftudj prefenti alli pajfati totalmente contrarj alla Poe* 
fia tanno eaufato quefto mancamento di debito j cbe in vero cognofco di 
aver mancato ^ ma fuplirò per lo avvenire in qualche parte ^ reftando 
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Mi •bbltgo infinho a V. S.j che mi babbìa fatta degna ài tanto httaii 
te y eh Cime a capo di offa Accademia da lei foto lo eognofco y alla 
quale mi rajfegno. Ho bavuto le lettere del Berterra^ alle quali fanti 
rifpofia. In Correggio. L'ultimo di Mav^p 1543. Tutta Vofira Veto^ 
Mica G. d. C 

L'Autore della Vita deferì ve a lungo le materne follecitudini di 
Veronica nell' educare i fuoi figlj , e nel proccurare i loro vantaggi .E 
i|uanto ella gli amò, altrettanto fu riamata e rifpettata non da efli fol- 
tanto, ma dagli altri di quella famiglia compadroni di Correggio, i 
quali a lei fovente ricorrevano per configlio, e all'arbitrio di efla ri- 
mettevano i lor più importanti affari , come raccogliefi fralle altre co 
f): da un ampio mandato di proccura , che in efla fecero a* 5. di Dee. 
del 1549. per rogito di Bartolommeo Zuccardi per la loro gravif^ima 
caufa della reftituzione di Brefcello o di Caftelnuovo Tórtonefe , che 
agitavafì innanzi al Senato di Milano. 

Ella fece il fuo Teilamento rogato dal fuddetto Zuccardi, tra' cui 
Atti fi trova, a' 14. di Agofto del 1549. , in cui aflegnò un legato 
di 40. feudi d^oro da impiegarli in ornamento della Cappella, eh* efla 
già avea fatta erigere ad onore di S. Girolamo nella Chiefa di S.Da« 
menico, allora fuor di Correggio. Fini di vivere a' ig* di Giugno 
del 1550. , e fu fepolta nella detta Chiefa di S. Domenico , ora di- 
ftmtta, coir Epitaffio fattole da Rinaldo Corfb , che fi riferifce nell' 
indicata viu. 

Io non mi tratterrò a annoverare minutamente tutte le Raccolte 
di Lettere e di Rime, ove alcuna fé ne legge di Veronica Gambara^ 
poiché è inutile il farlo dopo la bella e compita edizione, che dell' 
une , e degl'altre fi è fatta in Brefcia dal Sig. Felice Rizzardi , il quale 
vi ha aggiunte alcune Rime inedite, e moltiffime lettere tratte da un 
Codice , che già fu del Padre Stanislao Bardetti Gefuita , ed ora è nell' 
Eftenfe • EfTa ha per titolo : Rime e Lettere di Veronica Gambata rac* 
ooìte da Felice Ri^^ardi. In Brefcia: nelle Stampe di Giammaria 
Ri7:^di 1759* *^^ 8* ^* i' carteggio di Veronica era affai più am« 
pio di quel che ci mcftrino le dette lettere . Alcuni foglj confcrvanfi 
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«di* Aidilvio pubblico di Correggio , ferini per Io più di carattere di 
Roberto Orfini , che le fervi un tempo di Segretario y e in parte di 
Lei medefima ; e fembrano eflère il regiftro de* fuoi corrifpondenti ; 
tra' quali veggonii quafi tutti i Principi di Lombardia 9 i più celebri 
Generali d'Armata 9 e molti de' più illuftri Letterati di quell'età. 

Non fapevafi ancora ^ che Veronica avefle fcritto in Latino. Noi 
già ne abbiam mentovata, e recitau anche in parte la lettera da efia 
fcritta ad Annibale Carni Ili. Ad efla aggiugnefì un breve Epigramma 
della fteifa Veronica , che , elTendo rariffimo quel libretto ^ io riferirò 
qui di nuovo» 

Eadem Veronica Le&m 
Hannibalis primos quifquh duce Fallade fruBut 

Infpicis^ invidie fiet procul ignis edax. 
MquiùT AuBoris nam fi refpeiceris annof 9 
IJla colesj annis nobiliera dabit • 
E forfè più altre Poefte latine avea ella fcritte^ le quali nelle vicende 
a cui pofcia fog^iacque Correggio ^ miferamente perirono. Certo ella 
diletta^fi ancora de' Libri latini , e traile molte camere del fuo palaz- 
zo deftinate allo ftudio e ai Libri , una ne avea desinata pe' L,ibri 
latini. Quindi un rogito di Roberto Orfini , che, come fi è detto fu 
anche Segretario di Veronica, de' 15. di Aprile del 1534. notafi fatto 
nella Camera , Ubi diQa Dm. Vermica Ungute latiali fiudet s t più 
altri filamenti di altri Nota] diconfi fatti or nella Camera , ove efla 
lingiut vulgati fiudet , ora ubi liuris factis fiudet , ora in camerino 
ficretofiudii diSie Dom. Veronica s il che fembra indicarci > che più 
camere del fuo palazzo avefle elja defìinate a diverfi ftud) , e che una 
ne avefle ancor più ripefta, in cui potere più tranquillamente in elfi, 
occuparfi • 

Prima di finir quello articolo voglionfi qui accennare due altri 
Principi di quella illuftre famiglia , che benché niuna cofa ci abbia n 
klciato, la qual dia loro diritto ad ena;ar nel nqvero degli Scrittori, 
flcbbcMi però eflcre rammentati con lode , pel coltivare e pel promuo- 
ver che fecero i buoni (ludj . Sono efii Giberto e Fabrizio , figlj di 

Man* 
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Manfredo e di Lucrezia d' Efte ; e avo de' quali fu Borfo fratel di Gi- 
berto, marito di Veronica • Giberto illruito già in Correggio ne' buoni 
ftudj pafsò poTcia a Roma circa il 1545. afHn di ftudiare fotto Anto- 
nio Bernardi della Mirandola da noi nominato a fuo luogo; di che 
fcrivenjo Veronica Gambara al Card. Bembo ^ dice, che egli per vo^ 
lenti del Sfg* fuo Padre e proprio iflinfo fi è rifoluto <f udire M. Arh^ 
tonto della Mirandola (i). Ivi egli fi flrinfc in amicizia con Giamba- 
tifta Poflevino , che fotto lo ftelTo Bernardi attendeva agli flud) della 
Filofofia. Eflendogli pofcia morto il padre nel 154^. ei dovette toma- 
re a Correggio , per porre in ordine i fuoi domedici affari . Ma non 
sì tofto gli parve di aver foddisfatto al fuo dovere , tornò a Roma,, e 
a* fuoi ftudj. Quindi il Poflevino introducendolo a ragionar feco al 
principio del primo librò del fuo Dialogo delF bànore flampato la pri« 
ma volta in Venezia nel 1553* gli fa dire che fra tune le cagioni che 
aveanlo indotto a'ritornarfene a Roma , la prim^ Ù" principal di tut^ 
te è quella degli ftudj^ i quali y come voi fapete^ in ogni tempo furom 
noj ^ fempre faranno il più vital cibo del mio penfieros e aggiu*» 
gne, che ninna cofa avealo maggiormente afflitto ne* travagli *foftenii- 
ti in Corteggio , quanto il dover interrompere i fuoi ftud j , e che per- 
ciò erafene fpedito quanto prima gli era (lato poffibile per poter ri- 
tornare dove io kavevà lafciato il mio Ariflotile , & i miei ftudj di 
Filofofia. Al che il Poffevino rifponde, che cosi dovea egli fare: con^ 
ciofojfe cofa eie bavendo voi per a dietro attefo diligentemente alla 
Logica & alla Dialettica S Ariftotele^ (Ut* infieme alla Rbetorica^Por* 
dine degli fludj voleva , cbe voi feguentemente attendefie alla Pbilom 
fopbia Morale . Nel 1550, egli prefe in fua moglie Claudia Rangona , 
della quale diremo altrove, e vedremo , come quefio matrimonio fi 
fcioglieflc pofcia nel 15^7. Giberto non curoflTi di aver altra moglie , 
e tutto fi diede a regger faggiamente, e amorevolmente il fuo popolo, 
da cui fu a vicenda amato, quanto mai fofie alcun Principe, e perciò 
pianto da tutti, quando la morte il rapì a' 21* di Maggio del 1580. 

Fa* 

(t) Gambara Letten Brefcia ìy$^. p. 127. ec. 
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Fabrì2do fa negli anni fuoi giovanili inviato all' Univerfità di Padova^ 
perchè vi coltivafle le leggi ^ come raccogliefi dalia lettera con cui 
Francefco Denalio gli dedica il libro IV. delle fue Poefìe Latine ; indi 
pafsò a Pifa ^ ove nel 156^. dopo aver per tre giorni continui foiie- 
nute molte conclu/bni con {bmma fua lode , ebbe il (bienne onor deU 
la Laurea (2). Trasferì tofi poTcia a Roma, mentre credevafi , che il 
raro talento, di cui era fornito, potefle aprirgli il paflb a' più cofpi» 
cui onori , abbandonata improvvifamente quella Città e gli ftudj , do» 
pò diverfl viaggi pre(è in fua moglie una di cafa Vitelli , e ridottod 
in Correggio, ivi con fama diverfa da quella del fratel Giberto viflìe 
fino al 155?!. , in cui die fine a* Tuoi giorni • 

Chiudiam ciò che appartiene a* Signori di Correggio col riportar le 
parole di una delle Lettere da Ortenfio Landi fcritte fotto il nome di 
Lucrezia Gonzaga , e dirette a lui ftcfTo , in cui nomina con fomma Ic^ 
de molti perfotviggi di qiiefta famiglia ed altri , che allora erano in 
Correggio : A grande invìdia nf bavet^commoJfajM» Hortenfio mio , di" 
ce ella (3), & il peccato fia vofiro , fcrivendomi ebe fiete per andare 
Corteggio^ dove infiniti piaceri gufterei j non fole poetix3:ando col 
vofiro M. Rinaldo Corfo^ ma anche pbilofopiando col Sig. Giberto^^ 
ragionando di corfefia colla Sig. LueroT^a ( d' Efie moglie di Manfre- 
do ) di lealtà con la Sig. Claudia ( Rangona moglie di Giberto ) di 
amore con le fue citello , di bontà con la D. Suor Barbara ( figlia di 
Manfredo ) delle Scritture Sante con la vofira hfpita bonore di cafa 
Merlin & madre del virtuofo M. Rinaldo. Ma che dirò poi della gra^ 
vomente gioconda , & giocondamente grave affabilità di M. Lucrezia 
Corfa ( moglie di Rinaldo ) ? Cbe piacere fingolare farà il iDofiro , fé 
per forte {fi come intendo ) il Sig. Hippolito ( di Correggio figlio di 
Veronica) & la fua Conforte (Chiara di GiartG»nccfco di Correggio ) 
me vengano quefta vernata a Correggio ? 
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Corsini P. Odoardo da Fanano, Cherìoo Regolare delle Scuo- 
le Pie • Parecchi ingegnofi e dotti Scrittori ha prodotto Panano term 
ragguardevole del Frignano nelle montagne di Modena • E un fra effi 
de' più illullri è certamente il P. Gorfini , uno de' principali ornarne»* 
ti del noftro fecolo nella Greca Lettera mra 9 e nello Audio delle Anti« 
chità. Il Ch. Monf. Fabbroni ne ha fcritta efattamente ed elegante* 
mente la vita (i) , e io perciò farò breve nel ragionarne • Perciocché 9 
fé di tutti quegli Scrittori , la vita de' quali è fiata già egregiamente 
illuftrata, volefli di nuovo ragionar lungamente ^ quefta Biblioteca cra^ 
fcerebbe a non piccxol numero di volumi j e io (òfterrei una fatica no- 
jofa ad un tempo ed inutile. 

A' 5. di Ottobre del 1702. nacque il Corfini in Panano nelle Al- 
pi di Modena di famiglia affai onorata, e in età ancor giovanile en- 
trò tra' Cherici Regolari delle Scuole Pie , tra' quali in Firenze colti* 
vò con fama di felice ingegno gli ftudj tutti al grado fuo conveniend* 
Moflrò fin d'allora awerfione**alIe dottrine Peripatetiche, e amavamo 
glio il metodo degli antichi Accademici di cercare il vero fenza fpi- 
rito di partito • Smdiò ancora la Geometria ; e avendo fcritto un Trat- 
tato filila quadramra del Circolo, e inviatolo al celebre P. Don Gui- 
do Grandi , quefli vi riconobbe l' ingegno del giovane Cor/ini , e lo 
animò ad innolrrarfi per quella via, che avea sì felicemente comincisii 
to a battere. A lui però piacevano fingolarmente gli fhidj dell'amena 
Letteratura ; e perciò non fenza fuo difpiacere fi vide defltnato a te- 
nere fcuola di Filofofia a' fuoi Religiofi in Firenze nel 1723. Queflo 
impiego gli diede occafione di fcrivere e di pubblicare il fuo corfo di 
Filofofia, il quale, benché a quefli tempi, in cui tanta luce fi èfpaTi^ 
fa fulla Fiflca fingolarmente, non poffa dirfi perfetto, fece nondimeno 
conofcere, quanto foffe il P. Corfini lontano dal feguire i pregiudizj 
allora comuni. Il Gran Duca Giangaftone, conofciutone il merito, il 
deflinò Profcffore di Logica nell' Univerfità di Pifa . Il convivere , e 

convcriar , che ivi fece col dottiffimo P. Alcffandto Politi fuo Correli^ 

gio- 

(t) VitasIUlor.Doarìoa Excdl. DecIIIt p.88. ec. & VoL Vili, p^y^ec. 
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gìafo gli accefe nelT animo un grande ardore per Io ftadio dell* erudi» 
ziont 9 e delle antichità fmgolarmente Greche , a cui tutto fi volfe j 
prendendo a fuo efemplare e modello T immorule Sigonio, fuUe cui 
opere fi può dire ch'ei fi venifle formando. La grande opera àc'Fafii 
Jbticij in cui la Storia e la Cronologia de' Greci è fvolta in modo^ 
che ha fatte quafi dimenticare le opere tutte fu tal argomento già pub- 
blicate, fu il primo iaggio, ch'ei diede de' profondi fuoi fludj; equeft* 
opera fola potrebbe badare a faigli aver luogo tra' più celebri illuftr»* 
tori dell'Antichità. Non minor lode gli ottennero le quattro Diflerta^ 
2Ìoni Agonifiicfae, che quafi al tempo medefimo ei pubblicò , nelle 
quali ed rifchiaiare tutto ciò che appartiene a' folenni Giuochi de'Gre* 
ci fpariè nuovi pr^evoiiflimi lumi fuUa loro Cronologia, e fulla loro 
Storia; e quefta pareva che fofle l'opera, di cui egli maggiormente fi 
oompiaceflè. Quella ancora delle Abbreviature de' Greci fece conofoere, 
quanto egli fofle in quello genere di erudizione verìato, e ftabiliuper 
tal modo la fua riputazione, tutte le altre Opere e Diflertazioni , che 
ufeirono dalla penna del P. Corfini, furono pofcia accolte con plaujb 
da' dotti , e rimirate come fatiche di uno de' più eruditi conofcicori 
dell'Antichità Greche, che avefle allora l'Italia. 

Frattanto dal 1735* in cui avea cominciato a leggere la Dialetti- 
ca fino al 174^. ei non avea avuto , che il tenue ftipendio di 40. fcu« 
di. Promoflb in quell'anno a leggere la Metafifica e la Filofofia Mo-' 
rale gli fu accrefciuto fino a 200. , e pofcia ancora fino a 415. Ed era 
ben egli degno di tali , e anche di più iplendide rìcompenfe ; percioc* 
che col fuo molto fapere non poco di pregio accrefceva a quella illu« 
Are Univerfità , ed avea innoltre una si facile e copiofii fiicondia nello 
fporre cosi dalla Cattedra , come ne' famigliari ragionamenti le cofe 
ancor più difficili, che recava piacere infieme e maraviglia l' udirlo « 
Nel 175 1. fece un viaggio a Verona, per conofcere il M. MafFei, da 
cui era grandemente ftimato , e quelli gli fece dono di 300. Greche 
Ifcrìzioni , acciocché egli le rendefle in Latino , e le comentafle , il 
che fece in parte il Corfini nella fiia opera intitolata : Inferi f4$^nts 
4fticét. L'anno feguente 1752. eflendo morto il P. Politi la Cattedra 

T. IL T di 
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dii Belle Lettere iz lui finallora tenuta fu data al P. CoHini • In què* 
fio frattempo il Regnante Duca di Modena Francefco IIL gli offrì V 
inT{Hego di fuo Bibliotecario vacante per la morte del Muratori , e 
Monf. Sabbatini allora Vefcovo di Modena gliene fece caldìflìme iflan* 
ze. Ma il F. Corfini , che amava affai la fua Univerfiti di Pifa^ e 
che avea ancora altre ragioni per non lafciar queir impiego, gli rea» 
dette grazie dell' onor deflinatogli j e continuò le fue ufate lezioni , e 
la Corte di Tofcana diede a vedere quanto gradiffe l'attaccamento dd 
P. Corfini alla fua Cattedra con fargli provare replicatamente flraordi* 
narj eflfetti della fua liberalità . Nel 1754. eletto General del fuo Or^ 
dine interruppe per qualche tempo le flie lezioni facendo fbftituire in 
(uà vece il Ch. P. Carlo Antonioli Correggefco, che gli fii poi fuoi 
ceflfbre , e che foftiene tuttora con molta fua lode la Cattedra per pia 
anni foftenuta da quel grand* uomo , e da cui qualche particolar circo» 
fìanza intorno alla vita e alle opere del fiK> predeceflbre mi è fiata 
graziofamente comunicata. Ma fé il P, Corfini interruppe la Scuola^ 
non interruppe Io fhidio ; e anche nel tempo , in cui era Generale ^ 
pubblicò diverfè opene • Compiuti i fei anni della fua carica 9 tornò 
alla Cattedra 9 edieffi allora principalmente a comporre l'opera dePrétk 
fe8is Urbis ^ va cut moftrò^ quanto rimanefle ad aggiugnere alle fa-^ 
tiche y che molti fu quell* argomento avean gii intraprefè e date alla 
luce. 

Un nuovo lavoro e di genere totalmente diverto gli fu addoflàto 
nel ij6i. cioè quello di fcriver T Ifloria dell' Univerfità di Pifa 9 va- 
lendofi delle notizie 9 che ne avea raccolte e pubblicate il Dott. Stefa« 
no Maria Fabbrucci, e delle altre che dagli Archivj 4óvean raccogL'eiw 
fi*» L' opera non era molto confacentc al genio del F. Corfini ; e mok 
10 più eh' egli era allora occupato in altre fatiche più adattate al fuo 
guflo • Nondimeno ei diedefi pofcia a ideare il nuovo lavoro impoftcn 
gG » Ma mentre egli gii avea crmiÌDciatd ad occuparti in eflb » il 5* 
di Novembre del 17^3. nelfatto medefimo, ch'ali flava recitando 
fecondò il cof!ume l'Orazione pel riaprimento degli fludj, fìi fbrprela 
èk un fiero colpo d'apoplefia. Ricbbcfi nondimeno dopo alcun lempa 

pia 
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fih fUtcemente die non fi era fperato 9 e ripigliò tofio le nfate Tue fa* 
fiche 9 e fingolarmente la Storia ora accennata^ Ei non potè abbozzar* 
ne che cinque Capitoli, e in pane alcuni altri; ma in quefto frattem- 
po non lafciÀ di pubblicare alcune altre erudite Diflertazioni^ finche 
a' 27. di Novembre del 176$. fotprefo da un altro mortai colpo d'apo- 
plefia> dopo efler fopravvifluto tre giorni fenza alcun fentimento^ fini 
di vivere, e fu morevolmente fepolto nella Chiela di S. Epfrafia, con 
gran dolore di quella Univerficà, e di mtti gli uomini dotti, a* quali 
quanto il rendeva (limabile la profonda Tua erudizione 9 tanto qiro il 
rendevano le molte e rare vinù, che in lui fi fcorgevano felicemente 
punite. Egli fu fingolarmente flretto in amicizia col fuddetio M. MsS^ 
fei , col Muratori , con cui ebbe ftabil commercio di Lettere , col Pro- 
pollo Gori, con Monf. Venuti Propofto di Livorno, e con più altct 
che fi nominano nella citau Vita • 

Daremo ora il Catabgo delle Opere da lui pubblicate^ t di quel« 
le che lafciò inedite o imperfette • 

Opere Stampate « 

I. Inftifuthnet FbilofopBicét , Metapbyficm mc Matbematicm ai 
ufum Scbolarum Piatum. Florentiét : typ. Bernardi P/tperìnii 1731. im 
8* Tomi VL in 8. e di nuovo : BoH0MÙt 174U X742..j e jx)fcia ^ene» 
tih ijói* Tomi V. in 8. 

IL Ragionamenti intorno allo flato del Fiume Arno ^ deiV Acque • 
della Valdinievole • In Colonia : apprefo Weter^root 1732* in 4. 

III. Elementi di Matematica^ ne^ quali fono con miglior ordine e 
muovo metodo dimoftrate le piò nobili a necejfarie propoft^ioni di Eu* 
tlide , Apollonio , e Arcbimede . In Firenzf r per li Tortini e Fran^ 
cU X73S. in 8. / medefimi colla Geometria pratica Venezia 1738. z. 
tomi in 8. E di^nuovo in t^enoTja prejfo Antonio Perlini 176$. nella 
qual feconda edizione fi è corretto un errore, sfuggito gii alf Autore, 
e fi è pure di nuovo aggiunto il Trattato della Geometria Pratka dd 
medefimo P. Corfini« 

IV. Ragionamento Iflorico /opra ia Valdicbiana^ in cui fi deferi* 

T a w 
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ve ì^ antico e prefènfi fm fiato . In FirmT^ . N0H0 StM^. di Frani 
ee/co Mouh l74^• /n 4. 

V. Fafii Aitici in qMut Atcbonttm A$beniènfium Setin^ Fbik 
hfipiorum^ aUorumque ilttéflrinm Virmtmn éttas , atqne precipua Attim 
tét tìiflorìét capita per Olympicos annes iifpefita àefcribuntm y nevi fi 
qùe obfeYvationìbus illufirantnr. F0I. L Fierentiét .1^ ap. Giovanelli 
^744. in 4. 

Voi. IL Ib. 1747. 

Voi. Ili Ib. 1751. 

Voi IV. U. est Imper. Typogr. 1755. 
Avendo in quell'opera il P. Corfini Spiegata felictmeiite un' Ifcrizion 
Greca non ben intelà dal Ch. Dott. Lami ne fu vicina a nafcere tra 
efli una conteia. Ma il P. Corfiiù feppe previamente afficnrarfi una 
compiuta vittoria; e perciò effa non ebbe luogo; di che veggafi lacir 
tata vita fcrittane da MonC Fabbroni • 

VI. Differtationes IV. Agoni flìc4e\ quibus Olympiorum^ Fbytbioi 
rum^ Nemeorum atque Ifibmiorum tempns inquiritm ae demonftraturi 
Accidit Hieronicarum CetalogUs longe uàerior & accnratì§r: Fiorenti^ 
ejs Typ. Imper. 1747. fol. 

VII. Lettera intorno alf Opera del M. Maffei intitolata GraecoiS 
rum Siglse Lapidarìas (fta nel T. IV. F. III. del Giornale dei Lettene 
ti flamp. in Firenze nel 1747*) 

VITI. Notéo Gréecùrum y Jive voctim & nttmerormn compendia^ q§iét 
in iereis atque marmoreit Crétcorum tabulis obfervantar: coliegit , re* 
eenfuity explicavit eafdemque tabnlas opportune iHuftravit Eduardus 
Corftnius &c. Accedunt Dijfertationes VI. quibus marmerà quidam 
tum /aera tum profana e xponuntur acemendantur. Florentiée. Ea Typ. 
Imper. 1749. ^^ M N« ^^ P^^^^* ^^^^^ Rampato in Firenze un pio;' 
iiol compendio. 

IX. Plutarcbi de Piacitis Tbitofipborum Libri V. Latine reddi^ 

dfty recenfuitj adnofationibus ^ variantibus Uaionibur ^ differtationibui 
inufir0oi$ Eduardus Corfmius CFc. florentiée ex Typ. htper. 1750. 
£r 4r 
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X. Diffeitàtimim V. ^ièus amiqua qu^tdam injtgma monumenta 
iìlnfirémtmr . ( Exftant VoL VL & VIL Symix)L Liner. Anton* Franc^ 
Cforii Edit» Florent*) 

Ecco i titoli e gU Argcxnentl dt quelle cinque Diflcrtaziont • 

I. D# Crgfere sbèneo Mi$brida$is Regh Ponti . 

z. De Natali dio Flatonis 9 ejus éetate ^ & in Itali am itinerr- 
hus. 

3* In éereum mmìfma mauimm magnitndinis Qcef. Antonini 
Vii. 

4» In Pifannm LapideMp 

5. In Gr^cam In/criptUnem Afiaticam. 

XL Hgfculis qnies O" expiatio in wximio Farnefiano mormoro em» 
frejfa • Fhrentiée 175 1. in foL 

XIL Infiriptiones Attica ntmc primum ex Ci. Maffeii Scbedit 
in Incem editto Latina interpretatione 9 kreviàn/qne obfefvationibus //- 
kfirat^. Florentiét ap. Giovaneili. 175 £• in 4. 

XIII. SeleSa ex Gneciét Scripteribus in ufum fiudiofe Juventfk- 
iis . Fl&remtiée . Ex Imper. Typogr. 1753. I7S4» 

XIV. Inftitutiones Metapiyfic^ in mfns A^ademicos. Venet. ex 
"^yP^F* I^ieott. 1754. in 12. 

XV. De Minnijari diwumque Armetriée Regum nnmmis & At- 
faiidarum Epocha Dijfettatio. Libmni Typ. Amt. Sartini 1754. in 9» 

Cònua qucAa Diiertazioiie alcune difficoltà fuion propelle nel T. 
IX. deUa Stwtis Lmaforia £ Italia j ed dia fu combattuta ancora dal 
celebre P. Erafino Frodich Gefiiiia. Alla prima rifpofe il P. Antonio- 
li con alcune fiie lettere pubblicate in Fifa fotto il nome di un Paftor 
Arcade nel 1757. Al feconde riiìpofe lo fteffo P. Corfini coli' opera ^ 
che ranvieBteremo al aun. XVHL , e la contea fu maneggiata daU' 
una parte e dall' altra con quella modeftia, che rende utili alle Lettere 
cotali difpute. 

XVI. Spiega:^one dì due anticèiffnne Ifcri^ioni Greche • In Ro^ 
ma netta Sfamp. di Giovanni Zempel 17S& in ^ 

XVII» ReléKfJone della fioprimento e ticognÌT^ione fatta in An$> 

na 



fjo BIBLIOTECA 

ns dei SS. Corpi di S. Ciriaco^ MaralliM^ # Uierh Frptéttm del^ r 
la Città ^ e Riflejfìoni fofra la tra$ulaxione ed il culto di qiiefii Ssm^ 
4j • Ivi . vjsó* ift 4* 

X VIIL Differtatio , in qua dutia adverfus Minnifari Regis aunn 
mum , <Jr novam Atfacidarum Epociam a CI. Erafmo Froelicbio S. J. 
fTùpofita diluuntur . Rome. Ex Typ. Palladis ;ì7%7* in 4."^ 

XIX. Ad CI. rirumPaullum M. Pactaudium Epifiohj in quaGom 
tar^f Partile Regis nummus baSeuus ineditus explìcaeur y &- plura 
Partbice Hiflorie capita illuftrantur . Ib. 1757. /» 4. 

XX, Vita S. JofepbiCalaffanaU Qrd. CI. Regul. ScbolarumPia^ 
rum Fundatoris cor minibus etcprejfa » Rome ^38. in 8. 

XXL Epiftote fres quibus Sulpicie Driantilley Aureliani^ oc 
VaMlatbi Auguftorum nummi explicantur & illt^rantur. Libmm f 
of. Fantecbium 1761. in i^ 

XXIL Series PrefeSotwm Urbis ab Urbe condita ad annum uf- 
que MCCCLIII five a Cbrifto nato DC. coltegli ^ recenfuit^ ilhiftra^ 
vii Eduardus Corfinus dyc. Pifis é^. Giovanellium lyó^. in 4. 

Io non mi tratterrò qui a parlarjc di alcuni Libri dopo la morte 
del P. Codini dati alla luce, altri contro qucft'Opera, altri in difela 
della medefiraa. La controverfia è ancora troppo recente per poterne 
giudicare o imparzialmente , o impunemente • Noi direm folo , che il 
fapere del P. Corfini merita di eflere riipetcato;. che è certo ciò noa 
oftante, ditegli ancora, come a* più grand* uomini avviene, è caduto 
talvolta in trrore , e che farebbe bene , che in cotali contefe non aveP- 
fe pane alcuna lo fpirito dì prevenzione o di panico, e che fi (brba£« 
fero quelle mifure, che un faggio Scritte»» non dimentica mai. 

XXIIL Notizie Iftoricbe intorno a S. Liberio fepolto. e venerata 
nella Cattedrale della Città d^ Ancona. In Ancona. Nella Siamp. Bet^ 
lelli • 17^4. in 4* 

XXIV. EpifioU de Burdigalenfi Au/oniiConfulatu. Pifis ap.Gié- 
vanelli 17^4. in 4. 

XXV. Ad Jo. Cbryfofiomum Trombellium Canon. Regul. Congr. 
S. Salvjttoris Exgeneralem EfifioUt . Bononi^t . Ex Typ. Longbi 1766. 

in 
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iSt 4* Quefta fii pubblicità fol dopo la morte deir Autore; e tratta in 
efla di una medaglia dagli Ateniefi battuta in onor di Livia Augu* 
fia. 

Opere Inedite. 

I. Diferf07^§nì fipra S. Pie$fo Igneo , e fopra il B. Giovanni 
delle Celle. 

IL Parie IL delle Ifm\Ì0ni Greche inedite del Cbifull tradotte 
è illuftrate. 

IIL De Civitatibusj quorum nuntio fit in Gréocis Nummis. 

IV» Farsi. Hiftoriée Academiéo Pi fané. 

V» Latine Orationes VI. ad Academicos Vifanoi. 

VL Epiflola Enciclica in obitu P. Juliani a S. Agatba Epifcopi 
WbitinenJSs . Di quefta fi ha copia nella Libreria Pagliaroli • 

VIL Varia Le^Joni di materie erudite per la fua Cattedra. 

Corso Rinaldo Gomeggefco. Dalla Cbrfica vuolfi, che traefle 
r orìgine e il cognome quefta famiglia, e che Rinaldo il vecchio 
avolo del noftro Scrittore feife il primo a trafporrarla a Correggio • 
Di lui 9 e della lunghiifima vita, ch'ebbe egli non men che la moglie 
Lifabetta Marefcalchi, ci ha lafciata memoria Onenfio Landi (i}. Er» 
cole Macone figlio di Rinaldo il vecchio fu il padre di Rinaldo, e fi> 
guerriero famoib a' Tuoi giorni, non fi>lo al fervigio de* Veneziani, ma 
prima di effi fotte Alfenib I. Duca di Ferrara , il quale perciò con 
onorevol diploma , che confervafi nell' Archivio pubblico di Correggio 
Tegnato a' 4. di Dicembre del 1512. donò alcuni beni Strenuo Her^ 
euli alias Macaoni de Corrigio pretoriano noftro militi noMi clarijh 
mo oi merita , obfervantiam , fidemqua ejus ad nos ^ Statum noftrum 
preeipuam ^ ftngularem^ tf ob longijfimam e/us^in nos fervi tuteno 
CTc. Da lui dunque e da Marghcrìa Merli di lui moglie nacque il no- 
ftco Rinalde, il quale fece poi imialzare al padre un bel monumenta 
nella Chiefa di S. Fiancelco ia Correggio (ove, poiché egli fu ucci£> 

corn- 
ei) Catalog&r p. J5T. 
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combattendo fulle mura di Cremona a' 15. d' Agofto del i$i6. né fu 
irafportato e fepolto a' 17. dello fteflTo mefe il cadavero , come fi nota 
ne' libri di quella Chiefa) con un onorevole Elogio riferito dal Signor 
CòUeoni (2) • Ei nacque a* 16. ài Febbrajo del 15 £5. (3) non in Cor- 
reggio, aia in Verona, ove allor trovavafi il padre al ferVigio della 
Refftibblica Veneta, come pruova il fuddetto Scrittore, e ove orafi al- 
lor recata la Madre ancora, la quale però comunemente viveva in Cor- 
reggio, come raccogliefi da una lettera fcrittale da Macone agli 8. d* 
AgoAo del isio. , che confervafi nel detto Archivio cragli Atti di 
Tommaib da Parma • Mortogli il padre, come fi è detto, mentr'ei non 
contava che un anno e mezzo di età, fii condotto dalla Madre a Cor- 
reggio, ove è probabile che Veronica Gambara contribuifle non poco 
a farlo iftruire negli elementi della Letteratura, ne' quali ebbe a Maew 
ftro Bartolommeo Zanotti fuo Concittadino, che ivi teneva fcuola, e 
quando gli anni il permifero fii mandato agli ftud) a Bologna , ove 
fingolarmente attefe alla Giurifprudenza fotto Andrea Alciati e Maria- 
no Soccino il giovane , amendue allora rinnomatifiimi Prc^eflbri , e ne 
prefe la Laurea verfo il Maggio del 1545. Neil' anno fteflb a' 20. di 
Luglio ei fu onorato dal Papa delle divife di Milite e Cavalier Lau- 
rctano. Ma poco appreflb una malattia lo coftrinfe a far ritomo a 
Correggio , ove quando nel 1549. fcrifle i fuoi fondamenti del parlar 
Tofcano pubblicati Tanno feguente, erano già z6. mefi, ch'ei vivea 
affai mefto , travagliato , come fembra , da certi domeftici diflapori , 
e forfè più ancor dagli oftacoli, che fi frapponevano aU' amore di cui 
ardeva per una cotal fiia Ipparca . Perciocché egli dedicando alla me« 
de(una Ipparca il detto Libro , così le dice : Quejli mefi ( 6a già il 
ventèlimo fefto) ctf io ìaf cista per la febbre Bologna , dT / civili fiu^ 
Aj ho paJpitOj e f affò mi fef amente in Correggio^ mia sì come né patria 
né madre , così balia e matrigna poco amorevole , dai molti e gravi 
trava^j ^ che voi della marne ^ me deliamente e del corpo èanno^Hipm 

pafm 

(1) Scritt. di Corretto p. XXII. &c. 

U Corfo Proemio alla Efpofiz. della Seconda Parte delle Rime di V. Go«f 
lonna* Bologna x$42. 
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p9r€0 Mcìffiméy oltre $T dovere moUftato lungamente^ e moUflano di con^ 
sinuo^ mi fon io finalmente rifcojfo^ ed in me medefimo tornato tanto i 
tke quello^ che gran tempo prima nelP animo baveva^ in ifpaj^o di 
poc biffimi giorni ho mejfo ad effetto. E poco apprefib: A voi mando 
Mrijfima giovane quefio dono , perchè P amore che portato m* éavete y 
fSy la fermeo^ , & t ètnefii vofira V ben meritato. Et è ben degno^ 
cbe ficcome la memoria mia nel cor voftro più cbe pietra falda non / 
è mai fpentay così la vofira per me non fi lafci morire ^ ma refti meco 
viva in quefie caru j fé io con loro vivrò giammai . Forfè ancora ad^ 
verrà , cbe voi così leggendo prenderete tregua co vofiri travaglj 9 com 
me io fcrivendi bo prefo co miei . Di cbe prego Dio yfino attanto cbe 
i dìfiderj noftri giuftiffimi babbino miglior fine j cbe principio non ban^ 
no bavutoy O* moT^^ non banno. Ma mentre appunto egli fcrivevail 
fuo libro, fi cambiò fccna, e il Corfo, e la fua Ipparca divennero 
più felici • Percioochi fui fin del libro ad efla volgendofi ; Hanno , le 
dice y foavijfma Hipparca , memtre cFio ferivo^ folleditamente gli Dij 
proccurato la noflra falute y Cf* in breviffimo fpatio di tempo dato quel 
fine J fuftri travaglj ^ il quale altrui pareva quafi impoffibile a dove^ 
re effer- giammai. L' Ipparca qui nominata era Lucrezia figlia di G^i* 
briele Lombardi , e nipote di quel Giambatifta Lombardi detto ancor 
Marchcfinf, di cui abbiam detto nel parlare dell* Accademie di Cor* 
l'agio 9 ^ ^be dovea eflere Donna di molto ingegno » poiché il Rìh 
fcelli l'annovera traile più illuilri d'Italia , e anche Ortenfio Landine 
fa menzione nel Lib. IV, de' fuoi Dubbj . Il padre di efla morendo 
avea nominato fuo Commiflario , fingolarmente per collocare la figlia^ 
Manfredo Signor di Correggio; e quelli tra' molti concorrenti, fra'qua- 
li era quel Michele Urbani BoJbgnefe Segretario poi di Veronica Gam« 
bara (4), fcelfe Rinaldo • Convien perciò credere, che i loro fponfali 
ieguiflero prima del Marzo del 154^. , nel qual tempo morì Manfre- 
do ; che nafceffer pofcia i difturbi , a' quali allude il Corfo nella cita- 
ta fua opera; e che finalmente accomodate le cole feguiflé il matrimo^ 
T. //. V nio 

(4) V. Lettere di Vcron. Gamb. p- X17. ec 
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RIO vcrfo il fine del 1548» Lieto Rinaldo di aver ottenuto dò diehrs^ 
mava fi volfe con più ardore a coltivare i fiioi fhid; , a comporre le 
opere, che poi diede alla luce, e a far fiorire T Accademia de* Filo* 
gariti da noi a Tuo luogo indicata. «^ 

Egli diedefi ad efèrcitare V imp^o di Giureconfulto, fervendo ia 

cflb i Principi (uoi Signori • Quindi Ortenfio Landi nella capriccio^ 

narrazione del (no viaggio d' Italia , ove ogni cofa deferi ve per allego-» 

rie 9 e per meca£>re , parlando di Correggio dice di avervi rìfrùV0t0 

m9§ Corfoj. il quale invece di uccidere e diajfitffinare dfrui^ dìfenieìm 

vedeve , e pupilli y diflemdeva àettiffime profe y e amcardava dokijjp^. 

me rime , e proHegue rammentando le cortefie ivi uditegli dalla Sig^ 

Veronica Gambaraj dalla R. &" Wufire Suor Barbara da Correggici 

e dalla Sig Virginia e dalla Sorella^ (5) Ed altrove: O dotte Rinata 

do Corfo cbiama tutte il Coro delle Mufe Tofcaue y che tanto ti fm9 

obbligate per baver tu sì dottamente fcritto i fondamenti deUu lorpm 

tìta Lingua {6) . Ei parla ancora con molta lode del Corlb non tott» 

che di Correggio in una delle Lettere da lui fcritte e divolgate iotto 

il nome di Lucrezia Gonzaga (7) • Avea il Cbrfb ancora una Icelt» 

Biblioteca^ di cui fa menzione Girolamo Catena nella prefimone prò» 

mefla alle Lettere del Card. Gr^rìoConsfe, che da efla le traile, e 

nella quale ei dice il Corfb omnium rerum noagnsrum cognitione iupte* 

mis inftmffumy tumfingulari elofuentiay tum probitmoy atqut kuma^ 

ni tate omatum ac perpolitum • # 

Nel 1554. il C(H*Ìo recoffi a Venezia per ottenere dalla RispabJ 
blica la facokà di porre lo flemma della medefima fili monnmeno da 
lui innalzato a fuo padre , e per offrire alla Repubblica flefTa la fua 
opera delle private rappacifka^onì y che tornato pofcia a Correggia 
pubblicò fanno (eguente» Nel 155^. fii per qualche tempo alla Corte 
de' Duchi d'Urbino > come ci moftra la dedica della rifiampa della fu» 

i%) Comment. delie co(è notab^ d*TtaL p^ ao^ 
(é) Paneg. della March, della PaduUa p^ a4» 

<7) ^ i^ 
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Operetta fui ballo fatta m Pcfaro nel dettò anno ^ e da lui direna a 
quel Duca con lettera fegnata nella fiefla Città a' 27. di Maggio. Tor« 
nò ìndi a Correggio, ove nel 1557. una fiera burafca forfè a turw 
bar la pace da ]ut finallora goduta. Mella guetra, che allor fi acce- 
fé tra '1 Papa Paolo IV. e '1 Re di Spagna , eflendo Rinaldo caduto in 
fofperto di aver voluti indurre i fuoi Prìncipi a entrare in lega col 
Papa , poco mancò che non diveniflè og^ttto del furor popolare , e 
benché con una folenne pforefta j che leggefi fotto i 17. di Febbraio 
negli Atti di Gio. Stefano Camillo, egli ottenelfe allor di placarlo, 
ebbe però il dcJore di veder devadati i fuoi beni dalle truppe collega- 
te col Papa, che affediaron Correggio. Si aggiunfero a ciò le difcor- 
die, che nacquero allora tra lui, e la tanto già amata fua moglie , la 
^le rea d'infedeltà rifugioffi a Parma « Rinaldo altamente fdegnato 
con un fuo CodiciUo de' 7. di Maggio del 1557* privò di ogni cofa 
la moglie, e pofcia pieno di mal talento lafciò Correggio, e andoflb> 
ne nel Regno di Napoli, nominato Vifitator de^fuoi Stati dal March. 
di Pelcara • Còsi ci ìnoftra una lettera da lui fcritta da Benevento a* 
24. di Agodo del detto anno i$S7* ^ Claudia Rangona di Correggio, 
ih cui ancor fa menzione di Omero Carandini , ch^era Auditore 
del Governatore di quella Città. Pure ì fiau fatxf^ dice egli (8), tbe 
fia da Modena iì primo Lombardo ^ acthcci' io non dica iuomo da te* 
nr, net quale mi fono. aihi$futo in capo a /fuaftro meji nel Regno •.. • 
Ricordami^ Signora mia^ che éoggl ha f anno, che per pura ionia & 
mifericardia ^oftra , non fapendovi , quanto mi reflafe di vita , mi 
pertafta debile , tr c6e appena mi reggeva in piedi ^ con M. Simone ^ 
& r altra dolcijfima tempagnia i;ofira a San Bartolomn$eo noflro • Far^ 
mi che fojfe èierì • Et pur dapoi fon venuto tra quefte montagne , <!T 
mi par mille anni . 06 Dio / quanti flrani accidenti fono feguiti da 
ali torà in qui/ Quanto ha mutato faccia il mondo / Ove fono i pia^ 
ceri del Caftno? Le leftioni di Didotte? & cento altre dilettevoli oc^ 
cafioni j le quali non correi ^ O^ sfwxato fono di ricordare ^ (Alludd 

V 2 qui , 

It) Lettere facete ricc. dal Turchi Ven- i5oi. L. IL p. a6i. 
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qui al Cafino di cui* parlafi nelle note alla lettera VI. di Veitmicà 
Gambara, nel quale è probabile , che Claudia j^ amantiflima efla an- 
cora de' buoni fludj, foltfft radunare i più bei gen) y e più colei Poe- 
ti, che- allora avea Correggio). Har quefio Gentitbuòm^ è deCaraudh* 
mj & fi chiama Mejfer Homerus & dice effet Cugino di Madonna 
Ludovica mia Comare già moglie del Grana j & fono àen dodici anni^ 
che non vide Modana .... Egli regge qui la giufii^^a Civile & Crì^ 
minale , Uditore CT Vicario del GovernHore .... // Signor uno ci ha 
(in que'paefi) alquante ^rre le pih dolci del mondo &c. Cosi parla 
ironicamente, come ci moftra la defcrizione, che pofcia foggsugne de* 
coftumi di quelle genti . Tornò egli nondimeno prefto a Correggio ^ 
ove cel moftra a' s. di Maggio del 1558. un fuo mandato di proccio* 
ra, per rìfcuotere lo ftipendio, che la Repubblica Veneta gli paflavà 
pc'fervig; ad effa renduti dal Padre. Nel 15^. fu da' Tuoi Prìncipi no^ 
minato Giudice di Roflfena, luogo di loro giuriidizione. Frattanto an- 
che la moglie del Coifo era tornau a Correggio; e par che il manta 
le avefle accordato il perdono del grave fuo (allo ; perciocché con altra 
fuo Codicillo del 1^61. rendertele tutto ciò che già tolto h avea. Ma 
r ingrata Donna nella Quarefima del 15^2., mentre Rinaldo era già 
in Roma preflb il Card. Girolamo da Correggio, come tra poco di- 
remo j andoffene a Reggio prefib il Dottor Giambatifta Cartari , con 
cui era unita in amicizia ad amendue non troppo onorevole ; ed egli 
feppe sì bene aggirarla, che Lucrezia facendo il fuo teftamento nel 
^S^S^s dimentica affatto del marito, nominò il Cartari (uo nnivcrfale 
erede , di che pofcia nacque tra lui e 1 Corfi> una lunga lite , i cui 
Atti tuttor fi confervano in Correggio. Due anni appreflo, trovandofi 
dia in Fabbrico, fu mifcramente uccifa; e perchè non feppei^ T autor 
del colpo, da altri ne fu incolpato il Corfo, da altri lo fteflb Cartari; 
e benché ii primo menafle rumore contro, il fecondo , perchè elTendo 
erede non cercafTe di punir la morte della fua benefattrice ^ né Fun 
«è r altro però diedero a tal fine alcun pafTo . Iti quello fratten^ c& 
fendo ftato nel 15Ó2. follevato ali* onore della Porpora il Card. Giro- 
lamo da Correggio , Rinaldo pafsò tofio al fèxvigi* di elfo col titolo 

di 
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di Auditore e Stgtttstxio^ col quale non men con quelli di DoPfor dì 
Legge eccellente , & non men$ eccellente Peeta y e Sctittot Tofcano 
I9 veggiam nominato nella Raccolta di Rime delfAtanagr alfocca* 
(ione di mi Sonetto a lui diretto dal Varchi (p). Nel 15^4. egli era 
in Roma , come raccogliefi dalla dedica da lui fatta in queir anno ad 
Erfilia Conefe dal Monte della fua Traduzione delF Egloghe di Virgi- 
lio; e nel 15^5. era col fuo Cardinale in Ancona, ove pubblicò alcn« 
ne opere • Dopo V uccifion della moglie entrò, come fi è detto, in gra« 
viflime liti y dalle quali altro firutto non trafle , che gravi (pefe , e inir- 
tili travagli • Abbracciò allora lo flato Ecclefiaftico, e trovandofi in 
Roma , quando nel 1572. vi morì il fuo Cardinale , ivi fifsò il fog^ 
giorno. Traile Lettere del fbpraccitato Catena ne abbiamo una de*a^. 
di Giugno del 1572., in cui narra, che fin da quell'anno farebbe egli 
flato Vefcovo , fé il Papa , che il credette Còrfb di nafcita e non di 
cognome foltanto, non fé ne foflè perciò rattenuto (io). Quefla difir- 
colta fu agevolmente levata di mezzo; ma il Corfb non ebbe quella 
dignità, che nel 157$^, in cui a' 3» di Agoflo fu fatto Vefcovo di 
StroDgoli • L'Ughelli ne fifla la morte al 15 82* TI foprallodato Signor 
Colleoni afferma al contrario, eh' ei mori poco dopo aver fatto il ino 
Teftamcnto, il qual fu rogato a'i8« di Settembre del 1580., e che 
a' tempi del Sig. Colleoni fe^rbavafì in Correggio, ma ora è fmarrita. 
£i ne reca in pruova l'cfecuzione che dice datafi non molto dopo ad 
alcuni articoli del fuo tcftamento. Ma di quefta efecuzioBe non trovai 
fi veramente alcun documento. Anzi da' libri del Capitolo di Correg^ 
gio, ne* quali è fegnato un Canone, che il Corfo pagava ad effo an- 
nualmente , raccogliefi , ch'ei pagoUo ancora a' z8. di Decembre del 
T581., c.folo fotto i 30. di Settembre dell'anno feguente trovafi fatto 
il pagamento dagli Eredi di eflb. £ perciò convien feguirc 1' Epoca 
dall' Ughelli fiffata. 

Aveane egli fatto un altro fino da' 23* di ^Settembre del 1543. in 

cui 
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cui dopo le dirpofizioni date, per illuflrar k memoria di Tuo padre » e 
dopo molti legati pii, avea nommati fuoi Eredi i Canonici di S. QuÌk 
rino di Correggio , ordinando 9 che dopo la morte di Tua madre do» 
vefiero vendere la fua propria cafa^ t col denaro raccokone comperarne 
una in Bologna , in cui dovefTero mantenerfi agli ftudj alcuni giovani 
fcolari da elTi fcelti in quel numero, che dalle Tue foftanze fi permet« 
tcfle , e che a ciafcfaedun di efli doveflero ogni anno , finché avefTe 
compiuti gli ftudj, pagarli 15. feudi d'oro. Avendo poi pnefa moglie, 
fece agli 8. di Settembre del 1549. ^^ ^^^^ teftamento , in cui lafciò^ 
crede la prole, che nafcer da efla potefle, « quando niuna ne avefle 
rinnovò il l^ato della fua eredità a'fuddetti Canonici, a patto però, 
che doveflero efler paghi di rifcuotere 150. feudi d'oro, e che il re* 
fiante deljie fue rendite meflb a cumulo per Io fpazio di 25. anni do- 
vefle (èrvire airulb fopraindicato, aggiugnendo .fole 9 che i giovani fi 
manceneflero agli ftud) in Bologna o in altra Città , che iì credeiTe 
più opportuna , e che la Cafa , la qual dovea per eflt comprarfi y fofft 
detta il Collegio di Rinaldo Corfo. Quindi agli 8. d'Aprile del 155^. 
aggiunfe un Codicillo , in cui comanda, che i giovani , che dovean e(«- 
fere inviati agli ftudj nel modo fuddetto, giurino yè^ perpetuo amaturo f 
tr defenfuYOs Fattile iecus & dignìtatem^ Ct prò virili fuo curaturos^ 
fi quando Deo favente poterunf , ut illa augeatur CT exometur , <5* in 
Étràem ac locum maxime infignem evaiat j & pr^terea fej poftquam 

ftudere coeperint vocent & vocari faciant , feque fubfcribanì 

deinceps femper €um ecgnomine fanàliee de Ctrfit. Un altro Codicillo 
aggiunfe qlz6. di Aprile del 1557., in cui ordinò, che mtti i fuol 
Scrini Latini, Greci, e Italiani doveflero dopo fua morte eflere con* 
fegnad ad Antonio Poifevino, (che fu poiGcfuita), e a Mandricardo 
dalla Croce, e ad Antonio Vacca, acciocché effi a lor talento- li corw 
reggeffero, e ne pubblicaffero ciò fclo, che lor fembraife opportuno, 
che fi dovefle tradurre in Latino, ov*ci non aveffe campo a farlo, il 
fuo Trattato delle Rappacifica:Qoni ^ e riftampar di nuovo pili corrttN 
tamente le altre fue opere. Finalmente a' 17. di Mstfiso dd 15^1. con 
altro Codicillo derogando alle precedenti difpofizioni > ordinò che la 

fua 
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fisa Cafa lo Correggio doveffe tflcre abitata da un faggio e valente 
Profèflbre, che dovefle ivi tenere fcuola di Gramatlca, di Eloquenza, 
€ di Poefia nelle tre Lingue, e che gli fi dovcflero pagare fulla eredi- 
tà almeno 8o. feudi d'oro ogni anno; che al più giovane Dottoìr di 
Legge che fotte in Corregfsjo, e al più giovane Filo(bfo o Medico do* 
veffcr darfi dieci o quindici feudi d'oro ogni anno, perchè un di eflt 
Icgg^e riftituta, r altro la Logica; che una Camera della fua Caia 
ièrvifle al L^ale, un'altra al Filofbb, tutto 11 reftante al Ptiofeflbr 
d' Eloquenza , e che fulla pona di efla dovefle porfi la fua Arma, e 
dov^e dire Auditmumfive Accademie Cwfi^ e che una Camera innoL 
tre dovefle fervire a ufo di Biblioteca ^ in cui tutti i ii)OÌ libri ditigen» 
temente foffero cuftodlti • Tutte quefte difpofizioni del Corfo confèr- 
vanfi nell'Archivio pubblico di Correggio. Ma nell'ultimo Teitame» 
to , che fu già veduto dal Sig. CoIIeonl , e dal Sig. Dott. AntonioU , 
ma che or fi è fmarrlcQ, ei dovette cambiarle e renderle inutili, per- 
ciocché è certo, che mtti i beni del Corib paflarono a un figlio na>i 
turale , eh' egli avea avuto dopo tutti i Teftamenti , e i Codicilli fud» 
detci, cioè verfo il iS^S*, che fu detto Ercole , e che tutta ebbe la pa- 
ttina Eredità. 

Opere Stampate • 

L Dicthréts^JMe fopra la prima Parse delle Rime di VlttoriM 
Colonna. In Bologna per Giamkatifia Faelli 1542. in 4. Qiieffa Edi- 
;tione della Dicfaiarazion del Corfo fulla prima Parte delle Rime della 
Colonna non è appoggiata, che all' autorità di Apoftolo Zeno, che la 
rammenta (ri). Efla però non efifte, ch'io fappia^ in alcuna Bibliote» 
ca , e nemmeno in quella del medefimo 2^no ; e da ciò , che ora dr- 
retno, fi renderà evidente, che la feconda parte fii pubblicata innanzi 
alla prima» 

IL Dicbìar azione fatta [opra la feconda parte delle Rime della 
Divina Vittoria Colonna Matcbefa di Fefcaraj alla Malto IH Mad. 
Veronica Gamiara da Correggia^ O alle Donne gentili dedicé^a. i$42p 

he 

(il) Note al Fmnia» T« IL pi f%. 
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in 4* Precede al libro un Proemio del Corib éile amirofe D$nne j da 
cui fembra raccoglierfì , che il Corib avelTe già fcricta anche la Di- 
chiarazione fulla Prima Parte, la qaal però allora non fu pubblicata. 
Harei volentieri lafciato^ dice egli, Mlijfme Donne y pojciaccbè col 
vofiro favore dal primo pelago era ad affai buon pgrto ufcitoj di entrar 
nel fecondo 9 sì perchè io non mi veggio nelle cofe divine molto bene 
inftfutto ec* Quindi in un nuovo Proemio ^ che fegue, fegnato a' 15. 
di Febbraio del 1542* da Bologna , Io non dovrei giàj dice. Donne 
genti lijpmey fotte sì sfortunati aufpicj ^ e beute è il dì d^ oggij man^ 
dar fuori quefio mih nuovo parto e giovanile . Perciocché / egli così 
venetfdo in luce troverà gratia appteffo di voi j come il fuo fattore ha 
fin qui ritrovato , // quale XVIL anni prima in tale giorno al mondo 
venne y io non dubito punto j an^J cèiarifftmo fono j eie da ciafcuna 
di voi debbia effere e fuggito e fprcTQ^ato ec. Viene in (èguito una bre- 
ve lettera dedicatoria a Veronica Gambara fegnata nel giorno meded- 
mo , in cui chiaramente afFerma , che non volea per allor pubblicare 
la dichiarazione fulla prima Parte : Gli f acri tempii che boggimaì po^ 
co >^ppreffo di Quarefima fonoy Illuflre Madonna ^ ni invitano a manm 
dar feuT^ la Sorella in luce quefta feconda parte delle Rime della dim 
vina Vittoria da me la fiate paffata efpofie y Ù* a voi dedicate ec. Al 
fin del libro fi trova indicato il luogo e il nome dello Stampatore , 
ma invece del 1542.. vi fi legge legnato, come accade talvolta, l'anno 
ièguente: In Bologn4:^ per Giambattifia Faelli 1543. QucfF opera dal 
Corib compofta nell' età di foli 17. anni , e in cui egli moftra molta 
cognizione de' migliori poeti , e una erudizione in quell' età non poco 
pregevole, dovette renderlo celebre fin d'allora preflb gli amatori de' 
buoni ftudj. Ritoccò pofcia ij Corfo ^uefto fuo lavoro, e vi aggiunfe 
più altre cofe, e più compito diedelo in luce infieme colla Spofizione 
fulla prima Parte, col feguente titolo* 

III. Tutte le Rime delT Illuflriffma & Eccellemiff$ma Signora 
Vittoria Colonna Marcbefana di Pefcara^ coir efpffi^one del Sig. RJ^ 
naldo Corfo nuovamente mandate in luce da Gitolamo Rufcelli . Veae^ 
Tjéj pel Seffa 1558. in 8. Di queft' Opera del Corfo fa menzione an« 

che 
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éit leaoclro Alberti parlando nella fua Italia di Correggio , ove b 
dice ceMerrimù Dottore , éuomo di grande ingegno , ornamento detta 
lingua J^olgarej & ben ìftrùito nelle Lettere bufnane. 

IV. Fondamenti del parlar Tofcano. Venera ^ per Comin da 
Trino I545^ in 8. E di nuovo Ivi 1550., dietro al frontefpiaùo dell* 
qual riftampa fi legge: Alla corrcT^ion di quefto Libro ogni uom s' at^ 
tenga ^.e non ad altra né fcritta^ né ftampata. Io Rinaldo Corfo. Di 
nuovo: in Roma pel Biado 15^4. Queff operetta è andhe inferita net» 
la Raccolta degli Autori del ben parlare j e nelle Offerva^ioni della 
Lingua Volgare del Sanfovino. Ortenfio Landi padando di quefto Li« 
bro, e del Corfo dice: Io gli ho pih volte fentito dire ^ cbe i fuoifonm 
daméntì fin qui non fono mai 'flati ceduti corretti . (12) Ma forfè il 
Landi ignorava T edizione del 1550. 

V, Delle private rappacificaT^ioni j Trattato di Rinaldo Cor/a 
Dottor delle Leggi colle AllegaT^ioni (cioè colie citarioni degli Auto* 
rtj che conferman le cofe da lui aflerice. ) In Correggio 15 55. in 4, 
E di nuovo : in Colonia.* i6gZ. in 8. Credefi , che quefta feconda edi- 
zione fia ftata fatta in Firenze 9 e vi precede la Lettera di Lodovico 
Adimari al Principe dt Tofcana^ in cui dice^ che eflendo ornai im- 
pAffibile la prima edizione tli quefto libro ( eh' ei per errore dice ùxxz 
in Venezia ) fi è determinato a pubblicarlo di nuovo « Per quefta fter* 
fa rarità della prima edizione fu ella fatta riftarapare in quefto noftro 
(ecolo da un Cavaliere colla data meddtma di Correggio , e una <x^ 
pia di efla in cana azzurra , che era già «ella Libreria de' Volpi ^ 
trovafi ora nella copiofa e (cekiflima Biblioteca tlel Sig. Crevenna in 
Amfterdam (13). H Corfo meddGmo tradufle poi in Latino quefto fuo 
Trattato , e lo ftampò in Roma nel i$6^. dedicandolo A Pontefice 
Pio IV. e fo di nuovo ftampato in Francfort nel itfii. e inferito poi 
anche nella Raccoka intitolata Sfeclarationes & Refohtiones JCC r#- 

T. IL .X cem^ 



(i»).Catalo|>ht Ven. t^$^ p. 4^1* 

(i;j Catal. Ralfoiné de Crevenna T* IL p. $9. 
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^nfipTum ftampaca in Venezia nel 1585. Il che ci mofira con qnaato 
plaufb veniile allora accolta • 

VL Dsahg9 de/ Ballo. Venezia pel tkrdpgns 1555. in «• E di 
nuovo : im Bologna pel Giaccarello 1557. AI fine di ^uefta rifbinixi fi 
aggiugne: J? fin/$o $t Dialogo del Ballo ^ in Correggio U 17. di Gen^ 
^4/^ IS54* ^ ^vvi anche la dedica da lui fattane al IVincìpe di Urbino 
fognata in Pefaro li xj. di Maggio i^$6. Il Sig. GoUeoni , acf^nnan^ 
do qui una vita di Rinaldo Corfo da lui fcritta , ma che non è fiam» 
pata j dice di avere in efla oflervato, eh' ei fu s) agile e deftro della 
pedona , che riufd egregiamente in mtti gli eferciz) cavalkitfchi , e 
che perciò non è meraviglia y fé voleffe fcrivere fu tale argomenio • 

VIL La Pantia: Tragedia . Bologna : appreffo Benacci e Roffi. 
i$6o. in 8. E' degno d'oflervazione , che in principio di efla il Corfo 
preieri ve, come debbano effer veftiti i perlbnaggi, che vi fono introdotti, 
VIIL Le Faflorali Cannoni di Virgilio tradotte da Rinaldo Cooi^ 
fo. Ancona: prejfo Afiolfo de^ Grandi 1$Ó6. in 8. colla dedica ad Edì 
fxlia C^onefe del Monte, fegnata in Roma la Vigilia del Santijj^ 
Natale i$6^ 

IX. Vita di Giberto Terzo di Correggio dett^ il Difenforei 
colla Vita di Veronica G ammara j e gli onori detta Cafa di Correggio 
recitati nel Carnovale del MDLIIIL con dne CapitoH in loda della 
donne Correggeft per R. C Ivi 1^66* in 8. Efla fb anche tradotta in 
Latino da Girolamo Catena, neUe cui opete fi legge, il Cori* intcoi 
to a rjfchiarar le glorie della Tua patria, rìchiefe a tal fine anche 
)* opera altrui, e a nome del Cardinal Giroiano fiio Signore fece 
xftanza ed ottenne, che Scipione Ammirato, celebre allora negli Audj 
Genealogici , ftendefle e faceffe intagliare l' Albero de' Signori di Cop- 
reggid , 3 che dalf Ammirato fii fatto , come quelli racccMHa nel Pkoe» 
mio al fuo primo Tomo delle Famiglie Nobili Napoletane , lodando 
ì\ Goffo come nomo dotto ,. e di egregi coftumi • Ma di qneft' Albero 
non k fé efifta copia alcuna • 

X. Cantico in Tergine tratto dalF Inno Te Deum ( fi I^ge nel 
Soldato Crifiiano del P» Antonio Foflevino ftampato in Maniova ne) 
158 j ) XI# 
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XL lndagÉ$Ì0Htìm Juris Uhi tres . Venetih per Vaìvafonem 1 5^ 

e ài nuovo Fréncefmti xdii^'E Inferite ancora nel T» L della Rao 

<du de' Trattati dell' uso e dell* altro Diritto • 

Xil. Oldradi de Ponte Confilia & Qjuefisones cum expunShni' 

^9 ceftigéifionihtf, 0* mvh addii ìwiùus Raimaldi Cwfi ab antiqui e 

ftparatisj &^ aftirifco notatis. Venetiis 1570. in fol. e ivi 1585. in fol. 

XIII. Sonetti . Parecchi Sonetti del CorTo fono inferiti nella Rac- 
colta per Donne Romane di Muzìq Manfredi (14)9 e in quelle dell' 
Atanagi , e del Gobbi • 

XIV. Lettera a Veronica Gamiara • E' inferita traile Lettere di 
XIII. uomini illuftri ftampata in Venezia pel Trino nel is^4« ^ P* 
752» , e in efla impugna il parere di Claudio Tolonunei » che voleva 
dalle lettere tfclufe le voci di Voflra Signoria, Voftra Eccellenza &c.) 

XV. Tre altre lettere del Corfo fono nel Libro IL delle Lette^ 
ce Facete raccolte dal Turchi , e flamp. in Venezia nel xdoi. 

X VL Del Corfo è finalmente V Elogio di Ercole Macone fuo ^ 
dre da noi gii accennato , e quello di Veronica Gambara , di cui pu« 
re fi è fatta menzione nel parlar di efla • Se ne ha anche un Epigrami* 
aia Latino innalzi alle Poefie di Francefco Denaglio ftampate in Boii 
logna nel 15^3* Egli ancora rivide e correfle T edizion delle Rime di 
Gianfraiice(co Ferrari fktta in Venezia nel 1570.9 e il Cefalo di Nic« 
.colò da Gontggip ivi Aampato nel 15 53* 

Opere Inedite o fmarrice • 

L II Gor(b nella fua fpoGzione di tutte le Rime di Vittoria Co» 
lonna p. zjy. z6%. accenna le annotazioni da fé fcritte filile Rime del 
Petrarca ; e Fra Lcandn Alberti parlando della Corfica nella (uà De- 
fcrizione dell' Ifolp dell' Italia , dice : Ha dichiarato F ofcurijfima Can^ 
T^pne del Petrarca** Mai non vo* più cantar , com' io folcva : Et creé 
do che fi vodrà tutto quel pooma dichiarato da ini . 

IL II Ghilini nel fuo Teatro , ove fa un grande elogio del Cor- 
io ^ e dicf ch'ei fu ancora eccellente nella Poefia Spagnuola, affermai 

X 2 che 

(14) p. sS. xóa. 105. i6i. 
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che egli tradufle in Latino non (ó qual opera (ccittia in Italiano da 
Paolo Foglietta (15) • 

IlL Ortenfio Landi ci dà notizia 4k alenai componimend del 
Corfo, di cui non rimane memoria alcuna : Rinahh Cmrfo lodò I0 
Fiers di S. Quirimoy la carreggia^ U coda cqb fiih nuhé fariim 

IV;. Alcune altre opere finalmente ora fmarrite ne ricorda il & 
pricciuto Leandro Alberti» cioi parte dell' Iliade d' Omero tradob 
ta in Italiano^ e alcune Novelle» 

V» Traile Poefie di Girolamo Catena flampatc in Pavia nel 1577. 
abbiamo tre Epigrammi in lode di Rinaldo , di cui fa altiffimi EIo- 
g; (17). Io ne riporterò Y ultimo, peichè effo, oltre l'accennar che 
fa varie opere del Corfb da noi riferite, fembra anche indicare, cb' 
egli avefle prefo a tradurre in verfi Latini i Siimi di Daviddc: 

Ai Raimddum Coftfum 

Dum voìumins Cétfatitm revolvU^ 

Coffe non mimts e$ decor ckoreéi^ 

Qiiét FtBdi CfUktatur m mteìis 9 

Sic mfies fimiiis modor fcvcrisy 

Ut te vix gravìor ftffttus uìlut % 

Vllur vix facifÌTy magh poìitnsy 

SiìfMlfm magis , & magfr difertus » 

'ferìegì mod» FANTHIAM^ GIBERTflUlp 

£ir qu$s de ciaretr n9is$ ìiMh 

Cujus & juvetmm Cf puellufarum * 

Sunt vermrn iix varia & refer$a feafa^ 

Ut Mufae decet^ eUgamtiamque^ 

Sed fi carmina prcximis diesar ^ 

Qua mifti miài , prcferasj ficratis 

iUini Pavidis eaarata Mufir^ 



(15) Teatro T. T. fk 3f4» 

(17) Latia Mwwii p s& fu lA 
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Hmì 9u$dem melsus btàtiuffue 
. Vel éMtBor facer^ 0u$ propbsnus ullut 
Fama M monumenta dedicavif. 
DI fatto preflb il Cb. Sig. Come Achille Crìrpi confervafi un Codice 
MS. , che fembra originale , in eoi fi contiene la traduzione di cento 
Salmi fatta dal Corfo , al fin del quale fi legge r j9 laude del Sig. Die 
fui fon finiti cento /almi il VII di Mag. MDLXVIL in Roma fotte 
h cerreTjone delta S. Rem* Ciiefa R. C Ecco il principio della tra^ 
duzion del primo Salmo : 

Beate quely eie ne te ftueh entrate 
Non è degli empi j & nel ter feggie ajfife 
Non s^ ij ne 7 piede ferme ha nel peccato / 
WHa r eccbie fue fopta la legge fife 
Tien del Signor ^ CT qui la notte e il giorne 
7 Venfay n^ mai fé ne vedrà divi fé ec^ 

CoRTKSc da Modena • Io non (b 9 s' egli fbfle della nobH Fami- 
glia di queffo nome , o le quel di Cortefe foife fiio proprio nome « 
Comunque fia , noi troviamo un Cònele da Modena verfo il 1469- 
Frofeflpre di Leggi nell' ttiiverfità di Ferrara {$) . Ebbe , come nar- 
rafi dal Panciroli (a)^ a fuo competitore Carle Ruini, il quale vegi» 
gendo, che Cortefe, uomo di flraordinarìa memoria, (bleva recitar 
prontamente e improvvifamente gran numero di leggi , gfi opponeva,, 
che ben fepeane ti dir le parole^ ma noi? fapeane intetidere il fenio». 
La qua! accufa per& non avea forie altro femhment», étt la prenwr» 
del Ruini di non fembrarr inferiore ài fuo' rivale^ ni aTcun'alciai nocih 
zia ci è di eflo rimaflfa * 

(i) Borfett. Hìft. Gymit. Ferrir. Voi. ÌT, p su 
i%i De CL Legum lotecpr. L. IL C CXUIK 

Cortese Antonio, e PAOLa, AL.ESs;/fei«roKa, e LATXAjraKi^ dr 
ki figliuoli» Nella Storia della Letteratura Italiana (i) Bo) recate le: 

pruqi^ 

(i) T. VI. P. I. p^ 128. 
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pruove^ colle quali dimoftrafi , xkt la famiglia Cortefe ftabilitt in S* 
Gimignano Caftello della Tofcana , da cui ufcirono i quattro uemini 
dotti or mentovati , ha il medefimo ceppo , che la nobil Famigliai. 
Cortefi di Modena • E ne toglie ogni dubbio il vedere ^ che il Card* 
Gregorio Cortefe, che certamente fii Modenefe, riccmofce per fuo pa^^ 
rente Paolo , che Paolo parimenti riconofce per fuo parente lo fèel& 
Gregorio, e che il Longolio fcrivendo a Gregorio dice, che Paolo gli 
era tronfanguineo , di che vegganfi i paffi allora prodotti • Io potrei 
dunque non fenza qualche ragione annoverarli tra' Modwefi • Ma per« 
che in queft' opera , affin di fcbivare il rimprovero , che ci fi farebbe 
per avventura di volerfi arricchire colle altrui fpoglie , fé voleffi trt 
gli Scrittor Modenefi annoverar quelli ancora, che il furon folamente 
di origine , e più ancora , perchè la feparazione di quefto ramo ac- 
cadde probabilmente come allora fi è detto, fin dal fecolo XIV., per- 
ciò, io non farò di efii , che un cenno • 

Antonio dunque, che vide per lo più in Roma, ove fu onorevole 
mente impiegato nella Segreteria Pontificia , fu uomo affai colto , e 
fcrifle un* opera contro il trattato di X^renzo Valla fuUa donazione di 
Coftantino , da lui perciò intitolata Antivalla^ che confervafi ndl' Ar- 
chivio del Capitolo della Metropolitana di Lucca , e di cui ha copia 
quefto Sig. Marchefe Oiambatifta Cortefe • De' tre figlj , eh' egli ebbe 
da una Aldobrandina , Paolo nato in Roma nel 14^5* fit il più cele- 
bre , si per r amicizia degli uomini dotti , che fu da lui coltivata ftu- 
diofamente , sì per le opere da lui pubblicate ; fralle quali fon celebri 
Angolarmente i quattro libri delle fentenze , ne' quali egli fu il primo, 
che fcoftandofi dalla rozzezza fcokftica efponefle con eleganza finallor 
non ufata i dogmi della Cattolica Religione, e l'opera i^ Cntdinalé^ 
tu , in cui tratta delle virtù , che debbon effer proprie de* Cardinali , 
del fapere , che in effi richiedefi , delle lor rendite , de' lor diritti • 
Egli mori nel 15 io. in età di foli 45. anni nel fuo Caftel Cortefiano 
nella Tofcana , ove eraC allor ririrato per pubblicare qucft* opera , e 
ove accorrevano a vederlo e a converfare con lui i più dotti e i più 
illuftrl uomini di quel tempo; Di che, e di altre opere da lui com- 



ìf'-^i 
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fofte, e éi quella fingohianenie. De HominUuT doBit^ t di altre c(v 
fe a lui appartenenti , v^afi ciò che nella Storia detto ne abbia^ 
ma {%). Aleffandro fii affai colto Poeta Latino, e noi ne abbiam ram- 
mentate dlverfe Poefie e ftampate e inedite (3), e abbiamo ancora ac- 
cennata un' Omzìon da lui detta in età giovanile nella Bafilica Vati-i 
cana, di coi fi ha copia a penna nella Libreria di S. Michel di M»i 
lano (4} • Lattanzio ancora fii uomo affai colto ^ e oltre eh' ei diede 
V ultima mano all' opera df Cardinalutu di Paolo fuo fratello , morto 
prima eh' ella foffe compiuta , avea ancora fcritta una Parafrafi de' 
Commentar) di Cefare , che non ha mai veduta la luce, ma di cui fa 
menzione lo fleflb Paolo {$). E bafti Taver detto ciò brevemente di 
ifuefti , che Iblo ià origine dir fi poffono Modencfi • 

(3) L. Ci/& p» 8$. &c. P. II. p xo^ 

(3) T, VI» P. IL p. 3^4. &c. T. IX, p. Iti. tee. 

(4) p. 28Q. 

(5} Dt CardintlatQ L. IL p. f 5. 

CoRTKSB DEI* MoMTS Ersiua Modenclc • Fu queffa una delle 
più iUuftri Matrone, che viveffero in Roma nel fecolo XVL, e il di- 
lètto della fiia nafcita fii compenlàto dalle doti e dalle virtù , che in 
affa fi vider riiplendcre. Ebbe a fiio padre Jatopo Coitele nobile Mo^ 
denefe , e fratello del Card. Gregorio , di ^ui diremo tra poco • Egli 
dopo effere (lato laureato in Parma a' 24. di Luglio del 1501. (i) 9 
pafsò a Roma 9 ove eièrcitandofi ndl' Avvocatura radunò non poche 
ticchezze, le quali congiunte aUa fama d'uom dotto ed accorto, di 
cui godeva, gli aprinm la via ai ragguardevoli onori di Protonota» 
rio , di Uditore , di Commiffario ed Efattore Apoftolico , di Scritto- 
re e Abbreviatore delle Lettere Apoftoliche , e di Cavaliere della M^ 
lizia di fSL Pietro , e al par diluii onori furon molti i Benefic) Ecdefia^ 
filci, de' quali fu arricchito^ Nel facco di Roma del 252'7*t come fi 
narra dal Lancelbtto, nella fua Cronaca MS. fotto i 31. d' A godo del 
1544. , fece gran perdita di foftanze, ma tra non molto fi riftorò de' 
fofierti danni per modo, che pochi lo pareggiavano in ricchezze • Sa^- 

rcb. 
(1) V. Vita del Card. Corttfe p. 39^ 
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rebbe probabilmente falito più alco ancora , fe avefle voluto prendeve 
gli Ordini Sacri , ma egli fempre fé ne tenne lontano ; forfè perchè 
conobbe , che i fuoi coftumi , eh' ei non fapea rifolverfi a cambxàfc in 
tncgiio , non gliel permettevano ♦ Teneva egli prclTo dì fé Giulia Tom 
jrina moglie di Francefco Perez Capitano e Pretore di Tocco , e da 
effa il I. di Novembre del i$ip. ebbe Erfilia, eh' ei fece pofcia lem 
glnimare nel Giugno del 1541. da Ranuccio Famefe Prìor di Ven»* 
zia , e poi Cardinale • 

Non molto dopo, cioè verfo il Dicembre del 1541. ,mandollaegU 
con onorevole accompagnamento a Modena , affine di trovarle marito* 
El Reverendo Af. Giacomo Cortexio , dice il LanccUotto poc' anzi ci^ 
tato fotto il !• di Dicembre del detto anno , eie fia a Rome , & è 
rìccbiffimo 4$ ben^j Jjccleftaftics y ha mandato qui M. Affilia fua jw 
^ glia in cocchio accompagnata da molti cavalli . Il conduttore è fiato M* 
Paolo Levix^i^i fita Nipote j dicendofi èaverla mandata per maridar^ 
ia^f^ vi vuol dare di dote feudi 15000. Hora non fi parla piti a li' 
re ma a fiuti , che vale foldi 77. P uno . Ma benché Erfilia portafle 
feco la luiìnga di una dote a que* tempi si grande , non potè qui tro» 
vare parti«> ; e parve , che il difetto della fua nafciu non lafciaffe rav- 
vifare in efla que* pregj , che poi da tanti vennero celebrati , e perciò 
a* x8. d* Aprile dd i^^z. tornoflène a Roma , come narra il medefi- 
mo Lancellotto. 

A* 25. di Agoflo del 1544. ella perdette il padre, e par che al« 
lora non fofle ancora andata a marito . Anzi la maniera , con cui di 
eHa parla il Rufcelli {l)^ fembra indicarci, che ella non prendefle a 
marito Gìambatifta del- Monte ^ fé non dappoiché il Pontefice Giulio 
III. di lui Zio fu innalzato fuHa Cattedra di S. Pietro « Ma i] Caftel« 
vetro in una fua lettera ferita da Modena a* 5. di Marzo del 1550* 
in occafione delle fefte fatte da alcune Famiglie in queda Città per 
r elezione di quel Pontefice , ci moftra che allora ella era già mari- 
tata : Io non annovero j <lice egli (3) / Cortefi trai rallegranti ^ li qua^ 

" li 

(a) Tmprcfe llluftri p. «oo. 

\l) Bandini Coiieft. Ve ter* Moniment. p. S^* 
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y Mnmthi mUImo fatti fuochi & fegni di letitia , evano però flimati 
ejfere dolenti per Is Ute^ che pendeva tra loro ^& F Herpia figUuo^ 
la di Mejfer Giacomo Qortefe Moglie di Gio: Battifia Monte Nipote 
del Papa , // quali dopo lungo penfamento fé ne fono arcati a Roma 
per veder di ottenere dalla liberalità Pontificale la roba , c&e fi pi ih 
Pina j e fi doveva piatire « Allude qui il Caflelvetro alla lite , ciie al- 
lora agitavafì per T eredità del padre di Erfilia , a cui da una parte 
afpirava ella cooie figUa, e in nome di lei il Mari^to' Giambatifta dal 
Monte, ma da cui volevanla efcluCi gli altri della Famiglia • Intorno 
«d efla ,. altre i monumenti 9 che fon neir Archivio del Sig. March. 
Giambatifla Cortefe, confervafi in quefto Archivio Ducale una lettera 
fcritta da Giambatifta dal Monte da Roma a' 14. di Mai2o del I5si« 
al Duca di Ferrara , in cui gli efpone le fue ragie»! , e il prega a vom 
lerle colla fua autorità (bftenere • E di fatto Erfilia ottenne finalmente 
r eredità controverfa ; e nella più volte citata Cronaca del Lancellotto 
fi narra fotto i ^ di Maggio del detto» anno 1551.9 che Giambatifla 
Cortefe figliuol di Giovanni rinunciò 1' eredità medefima al marito di 
Erfilia ; & quefto ba fatto per ufcire da lite 9 perchè lo haveriano rom 
vinato in litigare con loro per bavere favore grandifftmo im Roma e 
in tutti li luoghi &c, 

Qual fofle T autorità, di cui Erfilia godeva in Ronu , e la pom« 
pa , con cui ella vivea , provafi fralle altre cofe da ciò , che ne narra 
il Segni, il quale dopo aver detto, che Giulio III. ottóme, che F Ira- 
perador donafTe Novara a Giambatifla fuo Nipote , il quale inoltre fu da 
lui nominato Generale di S. Chiefa, foggiugne: Infra Maitre cofe den 
gne di maraviglia y F Erfilia moglie di Giovambatifta Monte ftava in 
Roma con tanto fafto^ e con tanta grande^^y ^^^ '^ Ducheffa di Par^ 
9na figliuola delF Imper adoro ^ innanzi cV ella fojfe ita a Parma y ave» 
va appena audien^a da lei , quando laudava in cocchio per f alutarla e 
per farle onore (4) . 11 Pontefice per ottenerle luflro fempre maggiore, 
le die ancora il Governo , anzi la Signoria ad ufo di feudo fua vita 

T. //• Y n;^ 

(4) Stor. Fiortnt. L. XII. p. %i%. 
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naturai clura,nte della Cltrà dì Nepi nel Patrimonio di S. Pietro, clie 
le fu pofcia ancor confermato da Paolo IV. Quefta notizia raccogliefi 
da una fentenza data a' ip. dì Gennajo dèi i^z» da MonC Lodovico 
de Torres Cherìco della Camera , e Giudice delegato in una lite j che 
avea Erfilia col Fifco ; perciocché efTa pretendeva invalida la vendita 
da lei fatta nel 1552* alla Camera Apoftolica di certi fuoi beni nel 
Modenefe , de* quali non le era mai flato sborfato il pattuito prezzo , 
e pretendeva inoltre di aver diritto /ìi/i^k reffSfione ePtpenfarumy dam^ 
norum & inierejfe per ipfam Dom. Herjiliam pafforum^ & fupporté^ 
forum in cuflodienda & adaptands Arce et Civitate Nepeftna ìpfi Dfh 
min* Herftlie ad ejus vitam per pr^fatam Cameram ApofloUcam /i» 
vim motus proprie fel. ree. Juìii Pape ferfii cencejfe et fuccejfrve per 
fel. ree. Pàulum PP, quartum. Nella qual caufa decife il Giudice ef- 
fer invalida la detta vendita, e dover renderfi ì beni ad Erfilia, ma 
riguardo alla pretenfione di Erfilia di efTer rifatta del denaro fpefb nel 
rifarcimento della Città, e dejita Rocca di Nepi, decife che le rendite 
da efTa raccoltene nel fuo Governo dovean badare a indennizzarla : 
Eofdemque III. D. Herjiliam ac Prnuratorem Fifcalem • • . • .ab orni* 
nibus & quibufcumque pretenfis expenfisy ddmniSy & intereffe^ & 
aliis pretenfionibus ratione melioramentorum per ipfam ZX Herjiliam 
in diSa Civitate & Arce faHwum ^ & de fruBibus & quibufcumqut 
bonis ex Gubernioy fé» dida Arce durante ejus Subernie , quovis ma^ 
do babitisy feu receptis mutua compenfatione faSa inter eos refpeffive 
abfolvimus (ir liberamusj & defuper bine inde etiam^ refpe&ive per>i 
petuum filentium imponendum fore^ & ejfcy & imponimus &c» Della 
qual fentenza confervafi T atto autentica rogato da Girolamo Ceccoli 
nel Ibpradetto Archivio Cortefe • Avrebbe ella voluto agglugnere a 
Nepi il dominio di Monte Rofola terra non molto difcofla; e ne fé* 
ce perciò richiedere il Card. Aleflandro Farnefc y che , come Abate 
delle Tre Fontane, ne era Signore» Cosi ci moflra» due lettere ine- 
dite del Caro al Card* medefimo^ che fi confcrvano in un bel Codice 
prelTo il Sig. Card. Zelada> e che dal Ch» Sig. Ab. Serafli mi fono 
fiate comunicate. Nella prima di ejSe» che è de' 14» Ottobre del 1553» 

U 
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La Sfg. lEffilia ^ gli fcrlvc , mi manda jeri a chiamare ancor Eìla^ e 
con molta amorevole^ja mi dijfe , che defiderava la grafia di V. S. 
Illuftrlffma in tutti i modi , e che i^endo avuto il governo di Nepe , 
le pareva di farle intendere ^ che il Sig. Balduine^ ed anco N. S. erom 
»o d* opinione y che le foffe necejfario di congiungervi ancora Monte 
Rofoloy e che ancor ejfa quando fujfe fenu^ offenfion di V. J. Rev. , 
io defideraria piìt di loro per P acconcio delle co/e fue : ma che quan» 
do non piacejfe a Lei j non folamente / aflerrebbe di farlene iflan^a , 
ma che terrebbe anco modo di fermar ^ che non fé neparlajfe più oltre, 
fotte colore che ella non fi curajfe ^ attendervi . E per queflo arebbe 
caro di faper chiaramente V animo fuo , perchè in tutti i cafi l* hara 
per bene • £ quando fi volejfe contentar di accomodamela ella gliene 
évrebhe obbligo grandiffimo ^ E quanto al modo, oltre che N. Signore 
àifpenferebbe f alienaT^on di quel loco j offerì fce larga ricompenfa , e 
di pigliarla fpecialmente in vendita , con isborfar danari adeffo in 
fanto monte , in altro che meglio le torni , e di vincer tutte le dif^ 
Jìcoltij che vi fonOj e per conto delP Abbadia delle tre Fontane, e 
per conto del regrejfo di S. Angelo, ff altro impedimento che vi 
foffe . V. S. Illufirijfma penfi quel che meglio le mette, e a tutto che 
fi rifolva , mi par che la debba ringraTjare delP ingenuo modo di pro^ 
ceder feco , e de P affcT^ion che le mofira. E non volendofene incommo^ 
dare , offerirgli in cortefia , che fé ne vaglia come di cofa fuà . V. S: 
lllufirijfima fi degni commetterne la rifpofta quanto prima, perchè s^af'- 
petta con defiderio. Nella feconda, che è de' io. di Novembre dell' an-t 
no fteflb, La Sig. Erfilia, dice, nel negozio di Monte Rofolo nt ha 
detto, oltre a quel che n ho fcritto, che ne feriva ancora di piìt ^ e he 
di poi N. Sig. le ha mandato a dire per M. Lorenzo Maeftro di Ca>* 
mera , che ella medefima ne muova a V. S. Illufirifs. , e che ne la ri^ 
cerchi gagliardamente, mofirando di tener per fermo, che ella non fia 
per mancarle • Sua Eccellen:^ non ha voluto dire S averlo fatto, per^ 
thè quel che s^ è fcritto intende che fia un avvertenza , ed un voler 
fentir P animo fuo per non moverfi , fé non quanto giudicaffè di poter- 
lo far con fua buona gra^ja . Ora foggiunge, che non può mancare di 

Y i far. 
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farglielo ìntendéfe ancora per ordine di N. Sig. è moflrs che 7 negth 
zio le fia molto à core •. Ma il Cardinale feppe deftramente fchermirfb* 
ne , né ella potè ottenere il fuo intento • 

Quello favor mcdefimo, di cui godeva il Nipote del Papa, e pi* 
ancora Erfilia di lui moglie, fece che quella fòlTe confiderata come 
arbitra delle grazie preflb il Pontefice, e che a Lei fi voIgefTer colo» 
ro che le bramavano • Ma poco tempo durò quella si lieta fortuna • 
A' 24. di Aprile del 1552. iGiambatiila dal Monte, mentre coman* 
dava te armi Pontificie airafledio della Mirandola, fu in una. fcara»- 
mucda uccifo (5) . Benché T Aretino in una delle fue lettere fcritte ad 
Erfilia lodi la coftanza, con cui ella fofleniie s) fiero colpo (^, é cer« 
to però, eh* ella dapprima ne fu percofia per modo, che poco man- 
cò che il dolore non la trafportaflc tropp* ohre • Io ne ho tratta la 
notizia da una lettera d' Ippolito Capilupo al Cardinal Ercole Gon-« 
zaga , fcritta da Roma a' 19. del medefimo mefe , che confervafi nel 
Segreto Archivio di Guaflalla , e dì cui tengo copia • In efla dopo 
aver narrato , che il Papa die fegno di non ordinaria fermezza in ri- 
cevere sì trifta nuova , e eh' egli Ileflb ne volle dar parte a fuo fra« 
fello Balduino padre di Giambatifta , e recargli conforto , cosi eontir 
nua : Ordine anche S. S. che niuno dejfe la nuova Ma Sig. Herjiliay 
dubitando^ che venendo coìta al? improvi fi , non fiffe per far ìe pax;; 
^>, & manda i RR. Imola <*r Montepulciano a far queflo ufficio , i 
quali bavevano deli aerato di dirle prima ^ cb^ egli era ferito j & cod 
in fpazjo di due tre bore dirle la muova della morte. Ma la Sig^ 
Laura Pallavicina interruppe il lor dijfegno , percbè entrata in came^ 
ra incominciò con fmgulti a pianger dirottamente j & con queflo diede 
ad intender alla Sig. Herjtlia la morte del marito r U quale cadde 
tramortita j Cf ritornata in fé fi volle amazgare con un coltelle ben 
due volte j & ejfendole tolto di mane^ fi mife ella medefima le mani 
alla gola^ & fi volle affogare^ & col ritener il fiato fmiilmenìe tenti 
di morire j & per dolore ujcì in tutto di cervello dicendo molte cofe 

fuor . 

(5^ Morator. Aon. ^\tA. ad b. «» 
il) Lcttcìt L. VI. ^ f«» 
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fuw di pf9pofi$9 j come dicono alcuna volta coloro 9 che fono prefi da 
orna gran febbre . Pur ritornò poi in fé s O^ S. S. f ha mandata a 
confolave j facendole molte offerte^ che fari la mcdeftma y clf era vi» 
niente il marito , preffo S. S. & tutta la Corte . 

In \htn 9 finché vifle il Pontefice Giulio III. ebbe Erfilia potert 
ed autorità grande in Roma , e ne abbiamo fralle altre la pruova. in 
molte lettere a l^i icritte dal fbpraddetto Aretino Y7)9 le quali ci mo- 
firano , quanto poteflfe Erfilia prefTo il Pontefice • In una di efTe fcrit* 
ca nel Novembre del 1552. efalta la protezione , eh' ella accorda a' 
dotti , € i benefic) , che br concede • In un' altra ferma nel mefe fé* 
giiente sfacciatamente fi duole , che non pruova ancora alcun frutto 
della protezione eh' ella gli avea fatto fperare • In una fcritta al Con- 
ce Giangìulio Rangone gli manda un Sonetto, che ad iftanza di lui 
avea fatto in lode di Erfilia (8) , In un' altra dice , che Erfilia cornami 
da in Romaj e in ogni occafione ne fa grandi elog), i quali farebbero 
ad efTa più onorevoli , (è ufciflèro da altra penna , che da quella di 
un fordido adulatore, ed egli dovette pofcia efferle anche pia liberale 
di lodi, quando la vide liberal verfo lui de' fuoi doni. Quando cofiut 
nel 1553. fu in Roma, benché non ottenefle dal Papa quanto fperava, 
fu però onorato e premiato troppo più che non meritava • Ecco come 
ne fcrive di Roma il i. di Luglio del detto anno Carlo Gualtenazi 
a Monf. Lodovico Beccatelli, la cui lettera inedita confervafi in un bel 
Codice prefib il Sig. Abé Matteo Luigi Canonici in Venezia : Pietro 
Aretino è fiato molto ionorato & prefenaato da quefii Signori • Il Sig. 
Balduino gli manda in quello ci* egli vofea partire cento Zecchini , 
& una polita di dieci al mefe da efferli pagati in Venezia: la \Sim 
gnor a Herjilia un giojello per la figliuola , & quattro canne di tela 
rf' oro per una vofia per lei s & e^i è partito così confolatOy che fi 
promette majora. 

Dell' autorità , che anche dopa la morte del marito aveva Erfilia 
in Roma, e del molto, ch'efia poteva full' animo del Pontefice, ab-. 

biap 
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biamo ancor pmova in due altre delle fopraccitate lettere inedite del 
Cait>5 in una delle quali al Vefcovo di Fòla degli ii. di Marzo del 
1553. Tté f altre cofe , dice , cbe U Sig. Erjilia mi dìffe , fu che fi 
trtfvi una volta innanzi al Fapa j che 7 Sig. Afcanio inftava per la 
ruina del Padrone ( Qrd. Famefe ) e che ella in fua prefen^a dijfe 
a S. S. che faceva male ^ avendo ricevuti tanti beneficj da lui , rimm 
preverandogli oltre agli altri favori non fo che argenti gli aveva do^ 
nati • Detto poi molto arditamente il fuo parere , per non trovarfi a 
quella deliberazjen 9 che allora gli fi ftringeva contrae fé »' andà via. 
E che poi N. Sig* manda pia volte per lei ^ volendo che dicejfe fen^ 
pre il fuo parete liberamente ^ come dice àveir fatto fempre in favor 
dalla Cafa: dicendo a Sua Santità^ che^l mondo fi farebbe molto fcan» 
dalÌ7Q^to di Lei ^ fé faceva una cofa tale, e le parole che ne fenti^ 
va dire infino allora j delle quali io fo qualche tara s tuttavolta ne 
credo qualche cofa^ perchè è molto libera y e N. Signore P ode volen^ 
tieri • Per quefto io difegno valermene non poco in fervi'sno del Fa* 
drene. Neil' altra de' io» di Novembre dell' anno fteffo al Card. Far- 
nefe parlando di una vicina promozione di Cardinali , // Vefcovo Ma^ 
riano , dice , da due giorni in qui è venuto in confiderazjone affai . il 
Governatore ( era Gio: Girolamo de' Rofli Vefcovo di Pavia ) dicono 
che fi trova indietro affatto , fé bene il Sig. Balduino il vorrebbe . E 
h Sig. Erfilia nf ha dettò ^ che non f aria fé non bene di far qualche 
epera per impedirlo , moftrando che ci aèbia qualche parte per rifpetto 
ài detto Signore s ma da lei è tenuto in mal concetto , e farà ( dice ) 
quanto potrà che non fia . La qual Signora Erfilia mofira rifentimento 
affai delle pratiche ^ che Troni (Card. Gio: Domenico de Cupis) ha 
fatto a quefti giorni per il Papato , e quando il Papa flarà bene, di^ 
ce che gli dirà di belle cofe fopra quefto particolare , effondo fiata pra^ 
ticata ancor effa con promejfa di maritaggio e di Stato , perchè N. i". 
faceffe alcuni Cardinali a modo fuo ^ de' quali una parte è anco In^ 
feriale . 

Né cclsò colla morte di Giulio IH. la ftima, di cui Erfilia go^ 
deva m Roma, anzi deefi ad onor di effa ^riflettere , che i maggiori 

e»- 
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cncom; le vetmer renduti dopo la morte di Giulio , quando dia folle* 
cicata ad alare fplendide nozze ricublle coftantemente , e foftenne per- 
ciò un' oftinata perfecuzi^ne • Ne parla ofcuramence il Rufcelli , il qua* 
le racconu (9)9 ch'ella fu defidetMta in matrimonio da qualche ferfona^ 
€be aveva parenti 9 i quali allora potevano in fupremo grado » e che 
avendo ella rifpofio , che la Tua gratitudine verlò la memoria di Giun 
Ho IIL, da cui avca ricevuti sì gran beneficj^ non le permetteva ià 
abbracciare altro partito , da Minifiri di quei che la defideravano fi 
vide in breve lina manifefiijjima & gran perfecutione contro di lei 9 
privandola dei Cafielli y rovinandole le cafe ^ togliendole le entrate y 
& per diverfe vie inquietandola ni beni della fortuna . Aggiugne , 
che ella fofrerfe ogni cofa con tal fermezza , che deftò maraviglia ìt$ 
quei Signori fieffi y cbe per fe^o per alcutti della cafa lor&'moftravam 
di defiderarla y non però con altri modi y cbe di giufti Cf veri Signom 
ri f fé ben la molta veccbie:i^a in alcuno y e il molto ftudio de Mini^ 
ftri in metter fi in grazjo, de ladroni , aveffe fatto ufat contro detta 
Signora fuor é^ ordine & volontà d^ ejp particolar padroni quei ter^ 
mini ftraniy cbe di fopra bo detto. Quefta maniera di favellare -a me 
par certamente che indichi il Pontefice Paolo IV. , i Caraffi di lui 
Nipoti , che tanto abufàrono del lor potere, ei loro Minifiri. Maiivi 
tomo a ciò non mi è avvenuto di ritrovare più diftinte notizie » 

Erfilia in quella occafione a fpiegare i fuoi fenttmenti > e la fu»* 
invina coftanza , fi fcelfé» fecondo V ufo a que^ tempi comune > un' im-« 
prefa rìferiu dallo fteflb Rufcelli y cioè una cala ardente col motto t 
Opes non animum • volendo con ciò indicare , che poteanfi bensì to- 
glierle le ricchezze ed i beni tutti , ma non già U fermez^ca dell' ani*» 
mo • Un' altra Imprefa aveale ia una fua lettera propofta Annibal Ca^ 
ro (io)> di cui però non veggiamo, ch'ella faceffe ufo^ 

Quefto invincibil coraggio di Erfdia la rendette oggetto ài am- 
mirazione a coloro 9 che ne videro si chiare pruove» Oltre il Sonetto 
dell' Aretino già accennato y e oltre alcune Stanze di Autore Anonimo 

in 
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in lode della medefìma^ che fi rammentano dal Cinelli (ii) ftampatt 
in Roma nel 1552. , nella Raccolta per Donnf Romane pubblicata da 
Muzio Manfredi nel 1575. abbiamo parecchi Sonetti in lode di Erfilia. 
Tre ne ha ancor lo Speroni in lode della medefima (12) , il quale per 
riguardo a' meriti di efla s* induflè nel 1578. a dare in moglie al Ca« 
valler Alberto Cortefe Nipote di Erfilia la fua nipote Lucietta Porto • 
Nella qual occafione fcrivcndo egli alla fteffa Lucietta, La famiglia 
delii Coftefi , dice , fet gentilex^^ di antica fatane nubile in Mode^ ' 
nay è noMiffima in Roma per un fuo gran Cardinale da Paulo term 
XS creato , che ben faptva , che fi facejfe j e per la illuftre Signora 
'Brfilia la qual fu moglie di Giambatifta de Monti ^ carnai nipote di 
Giulio terxs P^ Baldovin fuo fratello . .... Di tal famiglia è il 
Sig. Alberto vofiro Conforte ^ giovane bello ^ gagliardo y ben coftumato^ 
cavaliere del t Ordine di Francia, fole figliuolo fen:^ altra giunta di 
un fuo buon vecchio onorato ricco di entrate affittate ducati d^ oro pih 
di due mila , come promette di propria mano fcrivendo la fopradetta 
Signora Erfilia Illuftriffima ricca de beni della fortuna , mallevadori 
delle parole , e non men ricca di quei delV animo , onde fia certo che 
fion ni inganno fi 3). Quel Giulio foprannomato Ariofto, che nel 1555* 
pubblicò in Modena un Poema in due Canti intitolato la Primavera^ 
inferì in eflb un'Ottava in lode di Erfilia. Più degna d' ofTervazione 
è r onorevol menzione , che ne fece Bernardo Taflb nel fuo Amadigi 
ftampato nel i%6o. nel Canto centefimo, nel quale annoverando altrft 
Donne a' fuoi tempi famofe , dice di Erfilia : 

Erfilia Cortefe un tempo fiata 

Donna d$ Roma , eie or va sì dimejfa 

In gonna vedovile j e la Bertana ec. 
Abbiamo ancora una Lettera ad efla fcritta nelf Ottobre del 1555. 
daUa Ducheffa d'Urbino (14), la qual ci moftra, quanto Erfdia foffe 

anche da' Principi avuta in iftima. 

EL 

(11) Bibllot. VoUfit. T. IV. p. jié» 

(ti) Opere T. IV. p. J7^. 

(ig> Ivi T. V. p. 2^?. &c. 
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Ella frattanto follccita di confcrvar la memoria del Card. Grego- 
rio fuo Zio determinò di raccoglierne , e di pubblicarne le opere . 
Quanto ella perciò (i adoperale , cel moftra la lettera di Girolamo Ca«. 
tena alla fteffa Erfilia prcmefla alla edizione delle Lettere del Cardi- 
nale fatta in Roma nel 1573. ^ ^ quoy dice egli parlando di Rinaldo 
Gorfo y ita edoStus fum , te emnem 9 ut ajunt^ movijfe hpidem ^ ut 
reliqua qutt dejidentntur operét multa fane^ac prafiantiora ab ipfo 
Cardinali conf cripta baberemus j quof terra marique ut conquirerentur ^ 
premattdaffe te y tamen nullo effe loco reperta j pofl demum ufque ad 
tilt imam Britanni am borni nes delegaffe, quando acceperas j juffu patrui 
tui ad Cardinalem Polum delata fuiffe 9 ut illius egregii viri bseredes 
convenirent . f^erum omnis fruftra diligentia adhibita eft . Quindi la 
eforu a pubblicarne almeno le lettere , eh' egli avea fortunatamente 
trovate nella Libreria del (iiddetto Corfo , e prende di qua occafione dt 
&re un beli' elogio alla medefima Erfilia dicendo: Propterea a te pren 
cibus peto^ ut prò tua prudenti a animadvertas ^ ne ftudiofis atque era* 
ditis viris in odium atiquod acerbiffimum venias , in quod fstis intet^ 
Ugo te venturam , fi eas lucubrationes occulas y & quamprimum predio 
re in bominum manus nonfinas. Quod jure a te èxpeSare nemo de^ 
bets neque enim quemquam tibi pluris fieri novimus ^ quam qui ali quo 
optimarum artium genere vel poefiy vel ornati s epiftolis^ aut orationim 
bus cateros antecedat . Et cum a compluribus bac tempeftate ^ l!r iis 
quidem in dignitate pofitis bujufinodi doéli viri potius contemnantur ^ 
quam cari babeantur^ ipfa ^0 quo viges animo , idefi ampio , & ea^ 
cilfoj atque omnium virtutum laude praflantiffimo y uti ea es f amiti a 
nata , qme femper & fufcepit , & aluit , ac peperit doSos viros , ita 
eos benevolentia compìeSeris ^ ut illufiris jam & pervagata fit tuo* 
rum in omne genus bominum fama meritorum .^Nec ab re diBum effe 
exiftimato y complures domum tuam ectimi os egregiùfque viros procreaffej 
fi quidem in Italicis quibufdam monumentis Cortefia gens darà maxi^ 
me^ leSiffmaj atque ornati ffma babetur . E fu qnefta edizione rav- 
volgefi ancora una lettera Italiana dello fteflb Catena ad Eiiilia (15) > 
T. IL Z che 

(15) Catena Lettere. Roma ij8p, Lib. V. 
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che da lui era avuta in altiffima (lima, come ci mollrano parimenti doe 
Epigrammi da bi in onor di eiTa compofti (i^ • E pubblicò verameiN 
te Erfilia le dette Lettere inflem col Trattato del viaggio di S. Pietro 

a Roma • 

Io non ho potuto trovare^ fin quando costtinuafle ella a vivere» 
Certo ella viveva ancora nel I578. quando, come fi è detto, vide il 
Cav. Alberto fuo Nipote congiunto in matrimonio con Lucietta Poiv 
to. Viveva ancora nel 1581», nel qual anno a' i8. di Marzo fece m 
mandato di proccura per certe fiie liti , che confervafi nel fiiddetto 
Archivio de' Marchefi Cortefi ; e forfè vifle ancora molti anni api 
preflb» 

Coltivò efTa la Vblgar Poefia , e nella fbpraccitata Raccolta fer^ 
D0nne Romane ne abbiamo alcune Rime (17). Ella parimenti prcmìfe 
la dedica Latina al Pontefice Gregorio XIIL alla fuddetta Edizione 
delle Lettere del Ord. fuo Zio . Di effa finalmente confervanfi in qne- 
fto DucaJe Archivio alcune Lettere MSS. al Duca Ercole IL e al 
Card. Ippolito d*Efle il giovane fcritte da Coftacciaro, ove ella erafi 
ritirata dopo la morte di Giulio IIL nel !$$$• e nel i^%Z. per certe 
iue liti fui beni , che qui pofledeva • 

(x6) Latin. Monum. p^ S^ >14» 
C17J p^ aju 2ja» 

Cortese D. Gregorio Modenefe Monaco Cafinefe > e poi Cai^^ 
ainale. Dopo la copiofa ed efattifTima vita, che di quefto gran Car- 
dinaie ci ha data il CE MonC GiannagofUno Gradenigo Vefcovo di 
Ceneda, e che è f!ata premcfTa ali* edizione delle opere del mcdcfimo 
Cardinale fatta in Padova nei 1774. > non ci fa d'uopo di gran fatica 
per raccoglierne le notizie, anzi ci è lecito Ìl farlo con brevità fcnza 
timore di fminuir puntola fama di un sì ìUuftre ornamento di ^cfta 
Città, accennando le cofe più degne d* oTcrvanone, e rimettendo ai 
la Vita foprallodata que* che bramino di conofcere i fondamenti, m 
cni ogni cofa fi appoggia • 

Dal Cavaliere Alberto Còrtefe, CanOgliere Segreto del Duca di 
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Ferrara Ertole L e allora Ambafciador di ctCo alla Repubblica Ven^ 
fa , e da Sjgifmònda di Gherardmo della Molza di lui conforte nacque 
Giannandrea ( che cosi fu egK detto al battcfimo ) ih Modena nel i^Sg. 
Perduto in età di quattro anni il padre ^ fu dalla madre diligentemen- 
te educalo , ed efla gli pde piello al fianco valoiofi Maeftrì , che il 
veniitero iftruendo nella Letteratura ; e invidio poTcìa alle Univeil^i 
tà di Padova ^ è di Bologna , acciocché vi coltivafle fingolarmente la 
Giurifprudenza, nella quale ricevette la Laurea. Palsò ìndi a {loma 
al fervigio del Card. Giovanni de' Medici, che fu poi Leon X. Ma il 
danno , che quel clima recavagli nella falute , il coUrìnfe fra non mol- 
to a lafciarlo, e a tomarfene a Modena. Ivi eflendo morto nel 1504* 
Jacopo Cortefe Cugino di Giannandrea, che era Rettore della Chiefa 
PanoGchiale de* SS. Nazzaro e CelfO d' Albareto, jufpatronato della no- 
bil fua famiglia, ed era infieme Canonico di quefta Cattedrale, e Vi- 
cario Generale della DioceC , Giannandrea gli liiccedette non Iblo nel 
Beneficio, ma ancora nel Canonicato, e nella dignità di Vicario, ben- 
ché per r età di foli 2i* anni non fembraife ancor abile a {bftmerla,« 
Nel 150^. fu ordinato Sacerdote. Ma poco appr^o, cioè al principio 
del 1507. rinunciando alle fperanze, che pocevan condurlo a più rag. 
guardevoli onori , entrò ndla Congxegazion Cafinefe , e prdè T abito 
nel Monailero di S. Benedetto di Polirone nella Diocefi di Mantova ^ 
cambiando allora il nome di Giannandrea in qud di Gregorio^ 

La compagnia , in cui ivi trovoffi di dottiilini uomini , cioè di 
Luciano degli Ottoni , di Giambatifta Polcngo ^ e di Dionigi Faucher,. 
gli accefe una brama fempre più fervente neir animo di volgerfi tutto 
agli ftud j fingolarmente &cri ^ e al mcdefimo tempo fi die con tale 
premura a foddisfare a^ doveri dello fiato fuo Religiofo, che follecitap. 
to ifiantemente dal Cardinal Giovanni de' Medici a ufcire dal Chio- 
firo , e a tornare alla fua Corte , gli fece colla fua rìfpofta conoicere ^ 
che troppo era fermo nel fuo pn^nimento , perchè poteffe fperarfi di 
fargli cambiar difegno. Pece la folenne fua profeffione a^ ii. di Mag- 
gio del 1508. e dopo avere cominuato per altri fette anni a fbmirfi 
di quel iapere, a cui tendevano le fiie bnune, nel 1515. fii inviato 

Za in- 
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inficine còl fopràddctto Fauchcr al Monaftcro , che ndl* I(dz di Lti 
rins in Provenza avea di frefco dato alla Congregazione Cafinefe Agoì 
ftlno Grimaldi Principe di Monaco , e Vefcovo di Graffe . In qudk 
tranquilla e piacevole folitudine diedefi il Cortefe con arder fempie 
più vìvo agli ftudj ; né pago di coltivarli in fé fteffo , volle eccitare 
ad effi più altri ; e ftabill a tal fine in quel Monaftero una Accadevi 
mÌ2y della quale fi fparfe preflo si onore voi fama, che molti colà aoi 
correvano per eflcrc tcftimon) del fiore, in cui vi eran le Scienze. 
Vi venne a tal fine Stefano Sauli uomo per nobiltà non meno che 
per fapere chiariffimò , e leggiadra è la dcfcrizione , che fa il Cortefe 
del piacevole fcherzo , con cui quegli cercò di deluderlo fingendoti un 
Negoziante colà giunto per traffico, e del modo, con cui egli fco» 
perfe , e gli palesò di avere (coperto chi fbffe , dopo il qual racconto 
il Cortefe pieno di gioja al vedere il fuo Monaftero divenire ornai fa* 
mofo per tali ftud; : ridere Jam m$6i videor , dice (i) , èonarum Liu 
tersYum ftudta in tee feceffu fé efferentia^ ut uec Lycee , nec Acàdt» 
tni^ fitnus conceguri • 

Le infermità, dalle quali ivi ancora cominciò ad effere travaglk^* 
to, Io coftrlnfero a lafcìare per qualche tempo Lerins. Trasferìffi duo» 
que a Genova , ove riavute le forze ritornò a' fuoi ftud; , giovando^ 
fingolarmente della compagnia di Filippo Sanli Vefcovo- di Brugneto^ 
e Cugino di Stefano nominato poc* anzi , uomo effo pure dottiffimo 
ne' Sacri ftud; , e nella Lingua Greca • E tal faggio di prudenza e di 
zelo vi die il Cortelè, che , mentre quella Città era divifà nelle con^ 
trarie e oftinate fazioni de'Fregofi , e degli Adomi, e de' Fìelchi , egli 
ottenne ugualmente la ftima di tutti , e a tutti fii caro, come ben ci 
moftran le lettere da lui fcritte or all' uno or all' altro de' più ragguax- 
devoli pcrfonaggi di que' partiti • Ma egli fi ftrinfe principalmente in 
amicizia co' due fratelli Fregofi Ottaviano, e Federigo ^ che fu poi 
Cardinale ; e quefta amicizia gli fii cagione di profondo dolore , quarti 
do nel ISZ2. udì il lor partito abbattuto , Ottaviano fatto prigione, 

Fei. 

(x) Oper. Voi. II. p. sé. 
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•Federigo coflretto a fuggire , e Genova a' 31. di Maggio del detto an- 
tK> abbandonata al facto delle Truppe Imperiali , che la riduffero a 
mifeio e compaflionevole flato. Il Cortefe non fu teftimonio di sì fu» 
nella fcena, perciocché qualche tempo prima era venuto a Modena, e 
di là erafi per ordine de'fuoi Superiori trasferito a. Roma, donde tor- 
nato a Modena , e fermatofi per qualche tempo a' Bagni d' Acquaria , 
dopo efTere flato anche a Ferrara e a Padova, tornoffene a Genova fui* 
la fine dell' anno fteflb 1522. ed ebbe il dolore infieme e il piacere di 
abboccarfi con Ottaviano Fregofo , che fatto prigione , come fi è det. 
to, nel facco di quella Città, e condotto allor non fo dove, era poi 
flato a Genova ricondotto per trafportarlo a Napoli • La relazione , 
che egli ne inviò allora a Federigo di hii fratello ci dipinge sì viva- 
mente e r ottimo cuor del Cortefe , e la fermezza invincibile del Fre- 
golo, ed è iniieme un sì bel (àggio dell' eleganza, con cui egli feri* 
ve, che non ifpiacerà, io fpero, il vederla qui riferita: Freximis digm 
husy dice egli (2), cum O£lééVÌ0nus Princeps nofier Genuam perduSus 
ejfet , deinceps Neapolim deducendus , ésgre quìdem impetrato aditu , 
Hs ad ipfum accejfi^ fuique cum eo diutius. Mirum quanta animi 
confiantia acerbijfimum bunc fortuna i3um toterare mibi vifus fuerit • 
Terfeverat adbw priftina iìla bilaritas in tongrejfu , comìtas in feu 
money & [quod maxime mirum efi) in vultu non tranquillitas modoj 
fed mira etiam ferenitas • Qua vero rat ione fé ipfum confoletur , bine 
facile con/eSura ajfequi potes^ quod cum me paulo fubtriftiorem ( nee 
enìm mibi in ea parte imperare pomeram ) cognovijfet , prior ipfe me 
confolari coppit. Bone DeuSj quam infraSo , quam ce/fo , quam ereéfo 
animo j commemorare coepit clarijpmos Imperatore! y qui y immutata 
fortuna y eandem calami tatem fubieraAty quorum tantum aèejfet y ut fé 
minorem in adverfa fortuna baberi vellet , ut Unge etiam omnibus i> 
Us magni tu Une animi y & conftantia fuperiorem fé effe arbitraretur . 
Et ea potiJJSmum de caufay qUody cum Cbriftianus ejfety conftantijftme 
confiteretuTy omnia Dei Opt. Max. difponi fapientia , & providentia 

ad. 

(2) Ib. p. p8. ht. 



i«i BIBLIOTECA. . 

aimiHiflrari , fclntqui nibil Jihi prtttir ejufdem divinitath ifcntm 
éKciiere pQtuìffi ^ & $ccirC0 parum prmienfh fire^ kifi ea omnia ét^ 
quiffin» 4m$no tùUvsffet. luiqne qui confolandi grati b accefferam , n$n 
pMfUm sé 00 f^Ofii repoftavi • Quod quidem tibi omnioo a me fcrsn 
iomìum tffe duxi, ut in Unge minori calanutato parom animi ielfi^ 
iudinom adiibere cures. Cét$era^ qum mecùm ìocutur eft^ ma; ora d^ 
graviora mibi wfa funi , quàm ut incertis <5* nuntiis & littetis cotà* 
miai deJfero videamur • ' 

Poco tempo apprefib fece il Cor ceTe ritorno al dìo Mohaftero di 
Lcrins , di cui era ftato eletto Priore , e di cui pofcia fu nominato 
Abaie nel 1524. E quel &fonaflero alla deprezza , e al credito , di cui 
godeva il Cortefe, dovette il ioftenerfi nella caduta del Vefcovo Gri» 
maMi , a. cui il Re Fraocefco h confi fcò tutte le rendite • Nel 1527. 
pafiò al governo di quefto Monaftero di Modena ; quindi l' anno fe- 
guente a quel di Perugia ^ e pofeia nel 1532* a quello di S. Giorgio 
^ Maggiore di Venezia , e vi fi aggiunfe ancora nel 1535. T impiego di 
Vifitatore; e in ogni occafione ei diede luminofa ripruova non men del 
fuo zeb per la regolare óflervanza ^ che del fuo impegno nel proniuOi 
vere il ooltivamento de' buoni fiud}* Nel 153^. fu chiamato da Paolo 
III* a Roma, e deftinato ad aver luogo nella Congregazione Prepara- 
toria al Concilio^ compofta di nove dottiffimi uomini , de* quali tre 
fimmo Modencfi, il Sadoleto, il Cortefe, e il Badia.. Poiché in efla 
ebbe ibddjs£itto air ufficio ingiuntogli, fu nominato nel 1537. Abate 
del Monafierodi Praglia deJk Diocefi di Padova , e da eOb pafsò Tan- 
no feguente a quelb di S. Benedetto di Pblirone , in cui tré anni ap« 
ptelEb fii confermato • 

MonC Gndenigo penfa^, ch'egli allora pitndefle a regolar le fab- 
briche di quel Mbnaftero, e dar voi effe compimento alla maeflofa Li« 
breria del medefimo , e crede che a queili tempi appartenga una lette- 
ra da lui fcritta a un Abate del fuo ordine , in cui gli rende ragione 
della cura, eh' ci fi era prefa, perchè nella fabbrica del Monaftero fi 
ferbafler gli ordini da lui preftrìtti . Belliflima è quefta lettera , e ci 
fa vedere quanto bene fapefle il Còntfe d' Architettura , e quanto de- 
gan- 
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ffentemente ne fcriveflìe in Latino • Io ne redierò fol quella parte cht ^ 
appartiene alla Biblioceca^ la <)ual certo dovea efler magnifica» & vtp^ 
ne efeguita) come il Concie la meditava: /# ^Miatbeca^ dice (3) 
fwad nofirmn fieri potuit ehbùfétUtmtSj $0 $a Uberrima cnelù^ & fhh 
rimttm lumini s èsbeat^ (T sd faluberriwum regimem prcfptQut fit ^ 
ufi ne & libri facile tinens procreent » CT fifu pmrefcant x^mpngines . 
Lunga erit cnbitis centum^ lata anfem triginfa j triplici /hmice teflu^ 
dina$aj quorum medius aliquan$ulum eucelfiet eritj ea prppartione ad 
€4t$er$s , quam babet in bcmine ad iumeres caput • Colunmis Une ith 
de nevem medius ipfe fernix fuftittebitur y ur fciUcet iuÈercùlumniem ' 
rum fpatium fi$ cubitorum decem. Epifiylium fuper e api tuia per tetiuf 
Bibliotbecét hngitudinem perdwetur. Sub bafibus fiylobatie erunt , fic 
enim Ù' ad fpeciim decentius , 0" cemmedius ad ufum futurum effe 
judicatum efi • Plutei interine euteriufque libris ferciri poterunt a ee^ 
lumnis ad parietes pr^tenfi , ut tamett ambulatiancm duerum cubitetunt^ 
derelinquant. Sub medie fornice pavimentum eupeditum relinquetur 
ambulationif gratia. Tu eperam dabiSf ut cateitulée ex auricédcbo fiant 
non imnue quatuor millibus • Ad pluteos prétterea tabulas ex laricibus 
quamplurimes fi caetneris^ eas nos mijfoad te navigio adverfi fiumi ne 
fubvebi curabimus. De Ghbis j in qmbus GT terrarum mbis ^ ^ afire^ 
rum fitus defi:rihnduT efi ^ alias dabimus eperam , ut quid nobis vi^ 
deatur intelligas^ Cosi il OM-tefe. Ma queffa lettera non piiò appaia 
tenete al tempo , di cui parla Monf. Gradenigo, perciocché m efla 
egli parla del divin Rafàello morta nd 1510. Rapbaelem piélerem 
éttate nofira 9 ut nofii , veteribus illis excellentijfimie cpmparandum f 
eonveniendum curavi ^ ut cesnatienir interieeem fireutem pingeret ^ is ita 
refpéudify ut gravate admodum Remam fé reliSmum o§è ùfiendéret / 
nec fi ìd facerety maxima fine mercede effe faSmum^ usmibi videatur 
mille illiaureerum numum ludibrio futurum effe^ Quare aJterum reperì^ 
qui idem opus trecentis ameis numie abfolvet^ etfi non Apollo fj for- 
se tamen Parrkafiue futurus. Qucfta lettera adunque dovett' e&re ksìu 

Cj) ». pag. if7* 
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ta al più tardi nel i^ió. , e perciò il Cortefe dovea allora trovarfi o 
nel Monafteró di Politone, in cui fa dal 1507, fino al 1515.^0 in 
quello di Lerins^ a cui pofcia fece paflaggio. Ma io credo, che piuc» 
tofto debbafi quefto paflb intendere del fecondo di quefti due Monafte- 
r) ; e mei perfuade il farfi ivi menzione de' marmi di Carrara, il traf* 
porto de' quali era troppo difficile fino al Mantovano , ma era facile 
per la comodità del mare a Lerins : cui fubeft coucba fermagf$a Lu^ 
nenfts marmòfis , duodecim palmis e hbio ad labium expanfa . Io cre« 
do dunque , che , mentre il Cortefe foggiomava ne'primi anni in Le^ 
rins , fofle dal fuo Abate incaricato di foprantendere a quella fabbrica , 
la quale non è maraviglia , che foffe magnifica , atteib l' impegno 9 
che per effa avea il Vefcovo e Principe Agoftino Grimaldi • Anche 
in S. Benedetto però occupoffi il Cortefe , mentre era Abate, alla fab- 
'brica della Chiefa fingolarmente , e ne abbiamo la pruoi}^ oltre più al« 
tre in una lettera da lui fcritta da Modena agli lìk. di Luglio del 
1542. cioè poco dopo la fua affunzione al Cardinalato, al Duca di 
Ferrara, la qual confervafi in quefto Ducale Archivio, e in cui lo riiv- 
grazia , perchè ia data iiceuTia alti R. Padri di S. Benedetto j eie li-- 
ber amente pojjino condur diete nave di fcaglia per la fabbrica della 

fua Chiefa né dubito , che farà a fufficientia per finir detta 

fabbrica. E in oltre efifte ancora il contratto fatto dal Cortefe a' gì. 
di Maggio del 1542. col celebre Giulio Romano, della cui opera egli 
fi valfe nella magnifica fabbrica di quella CJiiefa (4) • 

Frattanto nel 1540. & deftinato il Cortefe ad accompagnare al 
Colloquio i\ V(x-mazia il Vtfcovo Campeggi; e Monf. Gradenigo ÌB« 
dina a penfare , eh' ei veramente vi andaife • Ma quel Colloquio ebbe 
principio a' 25* di Novembre del detto anno ($), e il Cortefe era in 
Italia e neir Ottobre e nel Dicembre dell' anno medefimo , come da 
alcune lettere da lui fcriite è manifefto (d), onde par ceno, che le 

fue 



(4I Cadici i PittHr. di Mantov* p. 117. 

(5) Pallavic. Stor. del Cono, di Trento L. IVt C. XII. 

(6) Oper. Voi. L p. 119. &c*. 
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file infermità da Im addotte al Pontefice per iTcufarfi di un tal \ìz^ 
gio (7) glielo impediilèfo veramesfe • 

Già da gran tempo le virtù e il (aper del Cortefe avean defiata 
r «rpettazione di vederlo afcricio «^'Cardinali, e due di quelli, a <:ui 
pochi erano pari in quell' aii^fto Collegio , il Ccxitarini e il Sadole* 
to , fi adoperarono con grande impegno preflb il Pontefice Paolo IIL 
perchè lo defle loro a Collega # Il Conurini parlando al Papa ^ Padre 
Santo 9 gli difle (8) , io P ho iu tal conto 5 che per fewhjo di quefia 
Santa Sede io mi trafrèi il Capelh di capo per riporlo f^ra di lui j 
parendomi j che molto meglio di me poffa fervire in fuefio grado ^ E il 
Sadoleto fcrivendo allo fteflb Pontefice, e pregandolo a conferirgli To- 
, nor della porpora, cosi gli dice (^} : le antem eft Gregorins Cortejius 
/Ibbas , de quo nemo eft profeSoj qui nefciaty qu^umque in magno & 
totto Sacerdote poftulanda funt^ omnia in eo excellenter inejfe ^ ingem 
niumy confiliumi eloquentiam^ doStrinam^ t^ qua bis quoque iauda^ 
Hliora funt^ quoniam Cbrifiianis moribus funi propria^ pietatem pr^e^ 
toreaj continentiam^ reUgionem* Fu egli dunque a' 2* di Giugno del 
I54X. nominato Cardinale, e il Papa deftinò Cornelio BeUindni di kit 
Nipote a portargli la Berretta , e a* òu di Novembre deU* anno fteflb 
nominò il Cardinale Vefcovo d' Urbino • Nella Viu di effo fi deferì- 
von le fefte, che per la -promozicme del Cortefe, del Badia, e dd 
Morone Vefcovo di quefta Città , che infieme con lui «bber U mede& 
mo onore , furon celebrate in Modena • Io riiicrìrò invece una parte 
della lettera , che in tal occafione fcriflle a* 7. del mele ftèflb il Go- 
vemator di Modena Francefco Villa al Duca di Ferrara , la qual con- 
fervafi in quefto Ducale Archivio , e in cui parlando del Cértefe, di- 
ce : £ perchè £ mefi pelati offenda fiato detto Rewrendifs. Cortefe 
in qùefta terra nmmalatn^ io fui moke volte a vifitarlo , ini poi gjua* 
rito venne fimilmente da me^ & ambe s S. Benedetto ^ quandi vi 
andai j lo vifi$ai^ bobavuti de^ molti e ht^bi ragianémeMi feco^ V.'Em 

Tonu IL Aa ba 

(7) Ib; p. t4a- 

(«) BeccadclU Vita del Ceatar. §. XIII. 
Ì9j V<)I. il p. ii6. {88. 
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60 del fapere j che 9 oltre le buone ìettete Jhe y delle quali se non fi 
dare giudìzio j ma la fama largameme ne predica y io lo ritrovo così 
accorta & ajfortìta perfona^ & bavere così buone maniere j & difcof 
rere & ragionare così béhey UT intelligentemente di tutte le co fé , che 
certamente bo mai praticato pocbe altre perfine^ cbepihdi lui w^bab^ 
biano fatisfatto • In quella medeflmo Ducale Archivio conlervafi la \tu 
tera, con cui il nuovo Cardinale a' 14. del mefe fteflb die parte al 
Duca fuo Sovrano della fua promozione • 

Sul principio di Luglio portofll a Modena y ove trattennefi oltre 
a due mefi» e adopeiofli neU* affare della fottofcrìzione del FormoIa«i 
rio y di cui abbiam fatta menzione n^ parlare delle Accademie Mo» 
denefì; e indi pafsò a Roma, ove fece la fua entrata a' 5. <li Ottobre» 
11 Pontefice Paolo IlL gli fece conoicere in quanta (lima Io avefle , e 
volle che nel 1543* il feguifie nel viaggio , che fece a Buffeto per ab* 
boccarfi coli' Imperador Carlo V* Ma la faniti del Cardinale per le 
fatiche e per gli ftudf ficonceruta gii ed abbattuta non gli permife di 
goder molto tempo i mentati onori « Caduto infermo fulla fine di 
Agofto del 154^* dopo aver fatto il fuo Teilamento y e dopò eflerfi 
difpoilo alla morte con quegli atti di Criftiana pietà y che avea (trtim 
pre eferciuta y fini di vivere a' 21* di Settembre ^ e fu fepolto nella. 
Bafilica de' Santi Apoftolf innanzi di' Altare di S. Eugenia » 

Tal fu la Vita del Card.. Gregorio Corteie uno de' pii^ dotti Car- 
dinali fra*^ molti dottiflimi,^ che dal Pontefice Paola IIL furono innaL 
zati all'^onor della Porpora.. E ne era egli veramente degniffimo, non 
&I0 pel molto iàpere^ di cui diremo neir annoverarne ie opere, ma 
anche per le molte virtù e pe'rarì pregi» di cui fii adomo. Baila leg- 
gerne le molte lettere che ne aU>iamo alle ftampe, per vedere guanto 
egli fofle degno; della flima e dell' amore ,. cit da tutti ottenne viven- 
do .. Effe fpirano in ogaì parte quell' aurea: finceritì y quel cuor pietofo 
e fenfibile,. quell*^ amore della virtii, e queir ardente zelo per gli al« 
trui vantaggi y, che iTono i veri caratteri deir uom giuda ed onefto • 
Anche a riguardo de' Proteftanti ei fu uno tra quelli , che avrebbero 
anutQ meglio ^ che fi ufafle la via della dolcezza più che quella del- . 

la 
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la reverità; ed altamente diCipprovava lo ftile ingiarloib e mordace 9 
che akufii CattoUà ufavano nel oonfutarli : Itlud quoque , dice egli 
nel Proemio al Trattato fui viaggio di S. Pietro a Roma , tnagnoper^ 
ut fiUrem Jbortabatuf f qu9d inter eos > qui iaSenus hec traBatunt , 
non tam txemplis raticnihtfque^ affum eftj quam convicnsy C}* maledir 
Sisj nec CbriftianM pittate ^fedy {qmd quidam dixit) canina facun^ 
di ai ut mi hi in animum induxijfe videantur^ ita demum fé vi&ores in 
. caufa futures , jS in maledicendo fuiffent. Nee jufgìis modo , fed qaod 
di Su quoque nefas eft 9 in graviffmir rebus jocis & fcommatis libros 
feferferunt « Enimvero qui veritatis indagando ftudio fcribunt , mites 
modefiofque fé ipfos exiibent Cbrifti enemploj qui cum ipfa ejfet ve^ 
ritas , in fé ipfo quoque manfuetudinem prétdicavit, tantumque abfuit^ 
ut uhro maledixerit^ ut etiam^ quod Petrus aitj maledicenti non mi* 
naretur. Simns enim ita affeSi epertet^ ut nec inferre injuriam veli» 
mus , nec f% acceperimus , referre * Ebbe un ardentiffimo impegno per 
promuovere e colf opera e coll'efempio gli fiudj tra* Monaci del fuo 
Ordine , e ad elfo deefi in gran parte il felice progreflb , che tra mol- 
ti di cf& fecer le Scienze nel fecolo j in cui egli vivea • Ma pafliamo 
ornai a vedere le opere ^ che ce ne Ibno rimafle. E noi indicheremo 
prima l'edizione di tune congiuntamente fatta di frefco, e pofcia an- 
novereremo le particolari edizioni , che di alcune di efle già aveanfi. 

Gregorii Cortefii Monachi C^ifinatis S. R. E. Cardinalis omnia 
quof bue ufque colligi potnerunt , fioe ab eofcripta 9 five ad illumfpe^ 
Santia . Tatanii Excud. Jof. Ceminus . 1774* a* tonu in 4. 

Quella compita edizione di tutte T opere del Card. Co];tefe fi dee 
al foprallodato Sig. March. Giambatifta Cortefe, che a ciò eccitato 
anche dalle iftanze dell* eruditiffimo Monf. Gradenigo l/'efcovo di Ce- 
neda, oltre il raccogliere i monumenti della Vita di cflb^ moki de* 
quali fi confervano nell'Archivio della fua NobilTamiglia^ e eli* egli 
trafmife allo fteflp Prelato,, perchè ne fcriveffe la Vita , fi adopera 
ancora., e con felice fucceffo, per rinvenire alcune delle molte opere 
del Cardinale, che fi credevan perdute, nel che pure fu ^li ajutato 
dal medefimo Monf. Gradenigo , come ora vedremo « Le opere 9 che 

Aa z d<Vi 
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dopo h Dedica , e la Prefazione > e la Vita già mentovata , e h iti 
ftimonianza di molti Scrittori onorevoli al Cardinale fi contengono nel 
primo Tomo, fon le fcguenti . 

L Lettere Italiane. Quefte fon quafi tutte fcrìtte al Card. CotW 
tarini, e hanno ora veduta per la prima volta la luce, avendole MonC 
Gradenxgo fatte copiare dall' Archivio Segreto Vaticano , ove fé ne 
confervano gli Originali • 

IL Carmina*. Son cinque Ode Latine, che avean già veduta ie^ 
paratamente la luce • La prima fu da lui fcrìtta prima di render/i Mo>^ 
naco in lode dell' opera delle Sentenze Teologiche di Paob Conefe 
flampata in Bafilea nel 1540. e in elTa perciò egli nominafi non Gre^ 
gorìo , ma Giannandrea • Le tre Ode fcguenti in lode dell' Ifola di 
Lerìns e di S. Onorato leggevanfi nell' antica Edizione delle Lettere 
Latine del Cardinale (io) . E le prime due vcggonfi ancora inferite da 
Vincenzo Barrali nell' Opera intitolata Cronologia SanSorum &c. Imi 
fnle Lerìnenfiìj ftampata in Lion nel 1616. , e un'Edizion feparata 
fattane in Parigi nel 1597. ne rammenta il Cinelli (11). E leggonfi 
ancora tradotte in verfi Italiani da D. Angelo Grifellt, e inferite nek 
la Storia Monadica di D. Pietro Ricordati ftampata in Roma nel 
IS7S* (^^)* ^' ultima, che è in lode dell'Annunciazione dì Maria 
Vergine , fi legge ancora nell* Edizione del Poema de Party Virginis 
del Sannazzaro fatta in Venezia da Aldo nd IJ33. , traile poefie di 
T. Ptofpero Martinengo ftampate in Roma nel i5po» , e tra quelle di 
Bafilio Zanchi , e di Lorenzo Gambara ftampate in Bafilea nel 155 j. 
Di quefie cinque Ode fi ha in quefta recente Edizione una nuova ed 
degante traduzione in verfi Italiani • A quefte poteafi aggingnere uci* 
altra Ode in lode di S. Pietro, fé efifte veramente^ come afferma il 
Toire nel fuo Catalogo degli Scrittor Modenefi , l' Edizione fattane 
dal Torrcntino in Firenze nel 15^0. 

IIL De Pireftione Genmt Liber . Se altro non avefiimo del 

Card» 

Ilo) p* iw. 1J7' »<^ 
ili) T. II. p. 204* 
(11) P* a4S- 
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Card. Cartefc, chrquefto opufcolp, in cui defcrive il funefta Tacco di 
Genova del 1522. da noi accennato nel formarne la viu , bacerebbe 
eflb folo, perchè ei dovefle aver luogo tra' più colti Scrittori del ièow' 
Io XVI. Cod è eflb fcritto con uno ftile elegante infieme e pieno di 
energia; e pochi tratti di Storia fi poflbn moftrare, a mio credere, 
che al par di quefto fi accollino allo ftile di Tito Livio* Eflb è (lata 
ora dato per la prima volta alla luce 9 per opera del fuddetto Sig. 
Marchcfe Cortefe, e tratto da un Codice della Biblioteca del Re di 
Francia . 

IV. TrsSatus adverfus negsntem B. Teftum Apoft$lum RMkt 
fuiffe . Il Card. Corttfè fcriflè queflo Trattato contro Ulrico Velenio, 
il quale avea negato, che S. Pietro fofle mai flato in Roma, e fa 
pubblicato la prima volta infiem colle Lettere Latine del medefimo 
Cardinale. In eflb ei fi moftra vcrfatifiimo nella lettura de' SS. Padri, 
e d^li altri Scrittori Sacri e Profani , nelb Audio della Storia e del- 
la Cronologia , e tratta il fuo argomento con forza di ragionamento 
infieme , e con rara eleganza di flile fcnza la menoma ombra di bar* 
barie Icolaflica , o di quella mordacità , di cui alcuni Teologi ijpaise- 
vano a' que' tempi le loro Opere . 

V. Il fecondo Tomo contiene le Lettere Latine del Cardinale, 
le quali già erano ftate pubblicate da Erfilia di lui Nipote , ma or fi 
fon date affai più corrette,. coli' aggiunta ancora di qualche altra in^ 
dita ; e dopo le Latine fé ne leggon ancora due Greche da lui fcrittc 
a Filippo Sauli, e una pur Greca del Longolio al Cortefe. A quelle 
ktte:e, come pure a tutte le altre Opere del Cònefe, fi fono aggiun^ 
te in quefta Edizione alcune opportune annotazioni , che giovan non 
poco a rìfchiarare le notizie degli uomini illnftri, e de'&tti, de' quali 
in effe fi h menzione • Né vuolfi qui tacere il belliflimo elogio , che 
di qucfle lettere fece il Card. Bembo , ottimo giudice in tal materia , 
il quale feri vendo a Federigo Fregofo: Le Epiftole (13) dei Rèvefeth^ 
, difs. D$n Gregorie mi fon fiacime grandemenSe eà hanno fuperaté 

la 
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h opinione 9 cF io doveva ien grande y e bene omrivoìe ièìls fàs 
elegsnT^ia. Né fari uom eie giudicii non leggende il hro titolo ^ eV 
elle JÌ4no di Monaco j e per dir pih chiaro di Frate. Nella qnale 
cofa egli merita intanto maggiore laude y che deler maculam jam per 
tot iscula ìnuftam illi hominum generi di non fapere fcrivere eleganm 
temente. Quefte fono non fot amente Latine y e piene della condizione 
e candor di quelli buoni fecoli y che poco tuttavia durò y e fono oltre 
a ciò gravi e fante y il che anche le fa pih helle e pih care • 

Oltre quefte opere più altre ne fcrifle il Card. Cortefe, alcune 
delle quali «fifton tuttora , ma per lo più fono infelicemente perite • 

VL Sermone di S. Bruno Dottore Parijìenfe , Canonico, della 
Chiefa Rbemenfey& Tondator del Santijftmo Ordine della Certofa fom 
pra la Nafcita di Nàftra Signora la Beata Vergine Mariay dalla Latim 
na portato nelP Italiana favella da D. Gregorio Cortefe Monaco Cafi- 
ne fé . In Milano per gli Eredi di Franco fco Ponzio in S. fenza nou 
d'anno. Quefta edizione^ citata dall' Argelati (14}. 

yiL Tefiamentum novum juxta veterem translationem & Grée^ 
ta Exemplaria recognitum ^c. Venetiis : Ex Offic. Anton. Juntm 
MDXXXVIIL in foh Mont Gradcnigo, riflettendo , che il Ricordati 
poc^ànzi citato afferma, che il Cortefe correjfe alla verità Greca il 
Teftamento Nuovo Volgato , // quale fu ftampato da Giunti in Vene* 
T^ay crede probafbile, che (ia quefta V edizione , che a lui fi dovette • 

Vili. Hilariiy & Eucberii Fragmenta que extjint. Di queft* 
opera y in cui il Cortefe occnpoffi ne' primi anni , che fi trattenne in 
Lerins , e dell' ^ottimo metodo che avea tenuto nel telTerla y parla in 
una fua lettera ^11' Abate Gicolamo da Monferrato (15)9 a cui egli 
mandoUa , perchè rivedutala la pubblicafle • Ma ^la fi è fmarrita • 

IX. Di alcune Verfioni di qualche opera de' Padri Greci e La» 
tini da lui fatte y ma ora interamente perite , veggafi ciò che dice il 
foprallodato Monf. Gradenigo. 

X« L'Armellini .attribuire al Cortefe un' opera De Firis Illum 

ftri^ 

(14) 3!bIiotec de' Volgarizz, T. L p. 1^2.* 
(15J Oper. V^l. II. p. iip* 
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Jktiuf Ordinis Mónafitci (ló); è il Wion afferma (17), ch'ali 
r avea veduta fegnata in un Catalogo de' Libri del Monaftero di S. 
Benedetto- di Mantova, ma che poi fi era perduta. 

XL Una grand-opera, che doveva cffer divifa in XXXVI. Libri ^ 
e ^le probabilmente trattava di argomento Teologico e Sacro , avea 
egli intraprefa, e ne parla in una fua lettera (18). Ma non par eh' 
egli Tandafle cantinuando. 

XIL Alcune altre opere finalmente Filofofìche e Teologiche gli 
attribuifcono diverfi Scrittori citati da MonC Gradenigo y ma non ci 
indicano , ove efTe fi confervino, né ce ne danno un sì dìfiinto rag- 
guaglio, che moftrino di averle vedute, o di averne ficura notizia» 

(l&) Bibnoth. Gafin. P. L p. 184. 

O7) Lignnm Vitae L. IL C IX, p^ ai6» 

(28) Voi. II. p. 58. 

CoRTEsiKi Frincivalle Reggiana coltivò la Poefia Italiana fiiv 
golarmente negli argomenti Sacri y come fi afferma dal Guafco (i) , 
che aveane alcuni Sonetti MSS» Alcune Rime fé ne hanno nella Rela* 
zione dell' Ifacchi • Io pure ne ho un Volume MS, di Rime» Compo- 
fé anche una Cronichetta di Reggio, che preffo di me efifte MS. ori* 
ginalmente, la quale non oltrcpaffa gli anni_i504» Dalle Jue Rime fi; 
rileva eh' egli era fi-a' vivi anche nelT Agofta del lóor;^ C C 
(i) p. api* 

Corti Filippo Modenefe, Poeta del lecoIoXVL liar alcune Rii 
me nel Codice Pagliaroli e nell' Efienfe*. 

Corvi Ai^ drka Mirandolana.^ Di queffo autore , e dell' opera di 
Chiromanzia da lui pubblicata dobbiam la notizia al Catalogo della 
Biblioteca di Criftiano Gottlieb Schwartz , ove così fi indica : Excel^ 
ìentiJJSmi & ftngularh viri in Cbkomantia exercitaìijpmi Magìftri An* 
àrea Corvi Mirandulenjis UMlus Cbiromanticus i:um fig. in 8. (i). S^ 

av<ii 
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x^ BIBLIOTCGÀ 

avverte 9 che non vi è data né di anno, né di luc^ di flampa^edie 
eflTa è dedicata al Marchete di Mantova Gianfrancefco Gonzaga y il che 
ci moftra che il libro fu fcritto circa la metà del fecolo XVr Un' edi« 
zione Italiana di quefto libro medefimo mi ha additata il Chiariflimo 
Sig. D. Jacopo Morelli, che ha per titolo: Opera nova de Maefiro An- 
drea C^rvà da Carpi tab$$a aita Mirandola frana della Cbiromantia. 
Venetia ad InftanT^a de Niccolò e Domenico Fratelli 1519. in 8. Né 
io fapi^ decidere , fé fia quella una traduzione del libro già ftampato 
in latino, o (è nel fuddetto Catalc^o fia efib ftato poco efattamente 
riferito • 

Cozza Rinaldo Modenefe. Un foto Epigramma inctfo nel fe« 
polcro.del Duca Borio nella Cenoia di Ferrara, e riferito da Marcan* 
tonio Guarini (1), fé ne ha alle (lampe. Ma ei dovea eflèf Poeta di 
qualche nome , poiché ne furon raccolte le Poelie , le quali fi confer- 
vano MSii in un Codice del fecolo XV. della Biblioteca del Re di 
Francia, col titolo: Raynaldi €07^ Mutinenfis Carmina (i). 

(i) Chiefe di Ferrara p. 166. 

(a) Catal. Codd. MSS. Bibl. Reg. Parif. Voi. IIL Cod. 87ji. 

Crbma Paolo Modenefe Poeta latino del fecolo XVt. ha nel Co» 
dice Vicini un' elegante Epigramma in lode delle Poefie di Gio: Giro- 
lamo Catena, il quale va anche innanzi alle dette Poefié flampate In 
Pavia nel 1577. Tre altri Epigrammi fé ne leggono nel Codice Van- 
ddli. 

Cremona Giangiusepps figHuoto di Gio: Filippo, e della Con- 
tefla Grazia Cabriem chiariflimo letterato Reggiano, veft] l'abito di 
Chierico Regolare delle Scuole Pie , ed in quella Religione fi diftinie 
per modo , che meritoffi le prime cariche • Divenne Oratore celebra , 
ed anche buon Poeta , eflendofi molto diftinto fra gli Arcadi , della 
cA Adunanza giunfe ad efler Decano. Fu pure Accademico Innomina^ 
$a di Brà, e tra gì' Ipfocondriaci in patria. Fu udito per lo fpazio 

dr 
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2P aAni qtutfanttcìnque da' i»ù infigni pulpiti d" Italia e fuori , foffe* 
netido fempre da per tutto la fama di eloquente Oratore ; fu invitato 
da var) Principi alle lor Corti, e fra gli altri dall' Iitipeiador Carlo 
VI. , che lo chiamò per l' Avvento del 1724» e lo volle dopo per la 
Quarefima liiflèguente , e dal Re di Sardegna • Fu per varj anni Mini« 
ftro alla Corte di Firenze per il Duca Rinaldo di Modena. Finalmm* 
ce carico di meriti mori Ex-Geaerale del fuo Ordine in RcMna li i5« 
Marzo del 17^2, d' anni 8 1. compiti, e fepolto fu nella (va Chieladi 
S. Pantaleo. Di lui abbiamo alle damper 

I. // re$$o ufo della Civile CemserfoT^ione , che dedicò al Sereni^ 
fimo Duca Rinaldo L ài Modena • Firenze : per Giufeppe Manni 
171^ riftampatD per la terza volta in Palermo per Framefco Valen?^ 
nel 1742. riveduto ed aocvefciuto dall'Autore. 

IL OroTiione per le glorie di S. Stanislao Vefcovo di Cracovia j e 
Martire , recit^a in Roma nella Cbìefa della nasone Polacca T anno 
Santo 1750. Roma.* per Angelo Rotilj 1750. in 4. 

III. OfOT^one per le glorie di S. Geminiano Vefcwo e Protettore 
di Modena dedicata alti Serenijpmi Principi i Efle. Modenaiper Bétr^ 
tolommeo Soli ani 17x8. 

IV. Orazioni Paneffrìcbe di S. Catterina da Bologna ^edi S. Pe^ 
tronio Vefcovo^ e Protettore di detta Citti. Bologna: per il Bisncbir 
alla Rofa 1727. in 4. 

V. Orazioni Panegiriche Tomi 2. dedicate ai Sereniffimo Princi^ 
pe Antonio Farne/i . Firenze .* per Giufeppe Manni 1716. in 12. Le 
ftejfe accrefciute colf dnalift di cadauna. Tomi 2. in 4. Rama: per. 
Angelo Rotilj 1748. 

VI. Quarefimale. Voi. i. in 4. Ramai per Angelo Retilj 17$^* 

VII. Legioni Accademiche di Filof^a Morale . VoL i. in 4. Ro^ 
ma: prefo gli Erèdi Barbiellini 1758. 

Vili. Alcuni Sonetti del P. Cremona leggonfi in una raccoka di 
Rimatori viventi ftampata dalF Ertz in Venezia nel 1717. Veggafi il 
Zeno Giornale de' Letterati d' Italia Tom. XXVIL e Tom. XXXVL 
e nelle fue lettere. C C« 

Tom. IL B b CRir 
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Cremona Innocenzo figliuob di Antonio nobik Reggiano. A 
lui dobbiamo T opera , che efifte di Giovanni Cottoni ; perchè egli fi 
diede a raccogh'erne le lezioni intomo alle queflioni folite agitarfi nelle 
Univerfità fopra le Meteore if Ariftotele ^ le quali corredate da una eie» 
gante , e dotta prefazione e dedicate da lui all' Arcivefcovo di Raven* 
na Luigi Capponi, di cui già era flato Maeflro, fece pubblicare in 
fogL in Bologna per Nsccolà Tekaldini V anno itf ji« Di lui il Guad 
co (i). C. C. 
CO P- 1^9* 

'^Creponi Francemio Modenefe Dottor di Leggi 9 e Propofto di 
Ganaceto , oltre alcuae Allegazioni Legali , ha alle ftampe le feguenti 
operette : 

I. Amore e Mdefti^ Epitalamio per le Not;^ del Mofcbefe Car^ 
io Manfi colla Marcbefa Eleonora Pepoli. In Bologna i^88. in 4* 
IL Ode per le NoT^j^e della Regina £ Inghilterra • Modena 167^. 

III. Ode nel giorno natalÌT^o del Duca Rinaldo « Modena i6g^. 
in 4* 

IV. Epitalamio per le No^j^ del medejimo. Ivi i6p6. in 4. 

V. Eplflola ad Joannem fratrem in qua nonnulla documenta ad 
munus Fretoris fpedantia exponantur • Mutin^e.* ap. Solian. lyiu 
in fol. 

VI. Egli ha ancora alcune Poefie negli Applaufi del Panaro per 
la libera:Qone di Vienna ftampati in Modena nel K^Sg. 

Creponi Paolo Modenefe ha tradotu in verjS Italiani la Zaim 
ra del Sig. di Voltaire y e quefta traduzione è fiata flampau in Bolo- 
gna nel 175 !• 

Di quefla famiglia fu già un Giovanni Medico 9 che nel 158& 
lafciò a quefta Comunità un fondo di 4400. feudi » a fine di mantene- 
re alcuni giovani a' pubblici fludj ^ e di dotare alcune Zitelle , come 
fi raccoglie dagli Atti della fteflk Comunità de' 23. di Febbrajo^edc* 
%. di Marzo de] i%^o* 
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Cre\^ari Leone Restano ha alcune Poefie latine in una Rac« 
colta di Paolo Vafti indicata dai Guaf^o (i) • C. C» 
(0 p. *9o. 

Crispi C. Giammaria dal Guafco è annoverato tra* Reggiani 
(i). Ma ci veramente nacque in Ferrara nel.i^oS», e vi morì nel 
i6y6.^ e folo per occafione di una eredità da lui faita abitava fpeflb 
in Reggio ; e perciò non può aver luogo in queft' opera • 
(i) p. SJ4. &c. 

Crivelli Cammillo da Scandiano figlio di Profpero efercitò la 
Profbffion di Notajo in Caflelvetro, pofcia in Formigine. Fu indi 
Cancelliero in Safluolo per dieci anni ^ e finalmente Cancellier Ducale 
in Brefcello fuUa fine del fecolo fcorfo. Egli ha pubblicata la feguente 
opera .• Fraxis Nottfriorum in duos iibros divifa : in prima parte agi^ 
tur de inftrumentis vemaculo fermone ^onficiendis: in fecunda de mc^ 
do formandi procejfus crimsnales &c. Parme: typ. Jofepbi Roffetti 
1694. Al fin di effa ei promette di darci ancor la feguente : Pr/ix/V C/- 
V/7/X cum formulis , ftmulque Tbtwica , una cum ragione gerendi in 
caufis S. Offiiii y cum difiinóiis deliSorum criminibus^ in qui bus S. 
Inquififionis pBtefias procedit : Ma quella non ha mai veduta la lu« 
ce* 

Croce Giuseppe Reggiano. Nel primo tomo di quefta Bibliot^ 
ca abbiamo attribuita a Bernardo Bernardi Reggiano una Ftlofofia 
Afironomica [opra la Cometa apparfa nel me fé d* Novembre del léSo. 
ec. , ftampata in Reggio ne| 1681. , e alcuni Diicorfi Aftronomici per 
r anno 1^75. e pe' Tegnenti • E i detti libri portano veramente in froiv« 
te un tal nome. Ma eflb è finto, e V Autore ne fu Giufeppe Croce 
. Giureconfulto e Sacerdote Reggiano* Perciocché a pag. 5* del (uo Di/- 

^ cor/o Agronomico full* anno lóyó» fi legge : LucuJentifftmi éujuf Operis 

auSorem j quem ufque adbuc Bernardi Bernardi operuit nomerà , paule 

B b 2 da- 



196 BIBLIOTBGA 

$lar$us nune gpmt infirafcrifta pietica pcripkréffis ed S^fmtfftmm 
Trinupem Cétfarem Ignatium Efienfem Dominum Clementijfimmn. 
Naminis in terris , qui eft funSus munere Pairis 

Uh miti ad facrss nomina fecit aquas. 
Spfs e fi Ctrifiiadum quod dat cognmnina fignvm f 

Nobilis nrài Lepidi Patria grata taiii . 
Serta meam legum pr^erìngunt ianres firentem ^ 

VeK facit & Cbriftum qnedfuit ante Ceres^ 
Verius bine poftbac fapiens dominaòitur afiris^ 
Quando vel in terris prtefcius a fifa preme. 
In amoris ty obfervantie argumentum ponei^at Julius Rejfius Scan^ 
dianenfis • Ove è evidente , che il primo diftico ci indica il nome ài 
Giareppe; il fecondo il cognome Croce , e U patria Reggio ^ il terzo ìs^ 
profef&one di Giureconfulco, e il carattere di Sacerdote. Quelle pardc 
ufque adbuc ci meftrano, che anche in addietro avea il Croce (lampa- 
to altri fbmiglianti opufcoli , e in quello ei ne promette un altro per 
r anno fegucnte x&p. Quello difcorfo però non è già un Almanacco 9 
che anzi quafi nulla ha di comune con cotali libercoli fuorché le Lunar 
zioni di mcfe in mele ; ma il difcorib aggirafi per lo più fugli effetti 
meteorologici; e 1' autore li moftra fufficientemente verfato aeU* AftroN 
nomia • Quefle ofiervazioni mi fono fiate comunicate dal Sig* Giam» 
batida dair Olio uomo di molta e varia erudizione» e che doviaffida 
noi altre volte lodare nel decorfo di quefla Biblif^teca • 

Croci P. Antonio Modenefe Minor Conventuale » oltre alcune 
compofxzioni di Mufica , che altrove rammenteremo ^ ha alle (lan^ 
pe: 

I. InfiruBio Novitiorum . Faventie .* per Georgium ZarafailiUnK 
i^qa in 8. 

II. Breve Difcorfo delia perfezione del nwnero ternario . Modena^ 
per Giuliano Cafsiani. i^gz. in 4. 

IH. Geminato compendio per la perfezione del canto piano^ e fer^ 
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wù^ e m^o et wdìnÉre /* Offich Divino &c. Ffne7^0 per il Ginanmi 
ló^é in 4* (i)* 

(t) V. Francbim Bibliofo€a p. tfo. &c« 

Croci Maffko Reggiano pubblicò V opera poetica Be vite 
€ontemplativa Cr bumana di S. Profpero premeflavi un' elegante lette- 
ra latina diretta al Senato e Popolo di Reggio in data de' 6. Decem^ 
^^^ IS3}« ^^1^ fuddetta opera v' ha tre Epigrammi in lode del CroM 
ci fatti da Ippolito Maleguzzi • Fioriva circa gli anni 15 ja Di lui fa 
memoria il Guafco (1) • C C* 

(0 h S7« 

Caotti Bartolommeo Reggiano. Egli è un de' Poeti, di cui 
fece onorevol menzione il Giraldi nel primo de^ùoi Dialoghi intomo 
a quelli, che nel verfeggiare aveàno maggior fama a fuoi tempi, cioè 
al principio del fecolo XVI. Sun$ & aiiiy dice egli (i>, in aliqna 
Pcetarum numero ^ Trancifcus Modeflus • • • • • & Barfiehnkens Crofus 
Regienfis^ in ed fero mMJus ftudium^ in altero plus argutiarum^ in utro* 
que fécilitas. Di fatto fin dall* anno 1500. avea egli dato alla luce un 
libro di Elegie, e di Epigrammi, pubblicati inficme coli' Egloghe del 
C. Matteo Maria Bojardo. In una lettera a Teofilo Zoboli da lui ag« . 
giunta alle fue Poefie , ci f a condcere , che oln« il verfeggiare avea 
egli Audiau la Mufica, ed efercitavafi ancora in fonar T organo, e no- 
mina i Maeftri , che in quefte due Scienze avea avuti : Hac funtyve^ 
nerandè Tbeepbile^ qu^ mufices intercslatione moduUminis^ argani que * 
tinnitUT intercapedine^ altero P^tjbagoreo band 'mediotenus a D.Joan^ 
ne Tetro IP abaie imbutut mere^ altero a Joanne {ut nofti) Mattkéto 
Veneto excuhur , vafto detra8orum ponto tenui fujfuhus emittimur ca^ 
rina. Nella Poefia avea avuto a Maeftro Antonio Caraffa, che circa 
quel tempo teneva fcuola in Reggio , come ci mollra un Epigramma 
da ef& direttogli col titolo: /Intonii Carafi Praceptoris Uudes. Egli 

era 

(x) De Poct. fìiet. tenp« Dial. L Oper. p^ v^fi^ 
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era Sacerdote, il qual titolo a lui vedefi dato Innanzi agli Epigram- 
mi, che nella fua Raccolta ne inferì il Vezzani, come più (otto dire- 
mo. Anzi il Guafco in certe fue memorie MSS. da me vedute affer- 
ma, cb' ei fu Canonico ed Arciprete nella Cattedrale della fua patria. 
Celio (Skicagnini. ebbelo in molta ftima , e defiderava di averne le Poe- 
fie , come ci moftra una lettera da lui fcritragli nel iji8. e dal Vez- 
zani riprodotta dopo gli Epigrammi del Crotti. Ei godette pure delF 
amicizia di alcuni de' più colti Poeti di queli' età, cioè di Lodovico 
Parifetti il giovane, di Francefco Martelli, e di Dionigi Ruggieri, di 
che ibn pruova le Poefie da efli direttegli , che fi leggono nella rac- 
colta del Vezzani (2). 

Nel 1511. egli era in Ferrara, come ci moftra la dedica di una 
fua opera alla Ducheffa Lucrezia Borgia , che poJcia rammenteremo • 
Ma non fappiamo, fé vi fi tratteneffe molto tempo. Pare che verfoii 
1525. ci fi trasferiflc a Roma. Certo ei vi era in quell* anno ; per- 
ciocché il Giovio racconta (3) , che nel Conclave , in cui fu eletto 
il Card. Giulio de' Medici, detto Clemente VII,, cffendo grandi le 
difienfioni degli Elettori fingolarmente per le fazioni del Card. Pom- 
peo Colonna , e dello fteflb Card. Giulio , Roma fparlava liberamente 
di amendue, adeo ufj quum in maledicentifsima Civitate probrijls car* 
minibus u$i^ lafcivireque licere fj C^otus e Regio Lepidi Poe fa amaruf 
lentus j eoe Epigramma in foro legendum affxerit: 

^ce iterum e fummo dejeBam culmine Romam 

Pompeii Cy Juli mens furio/a premi f : 
Brute piumy PAofine pium nunc flringife ferrum* 

Qpid fefvaffi jtevatj fi peritura fuit? 
E' probabile , che T elezione di quel Pontefice , cui egli avea in tal 
modo oltraggiato, configliafle il Crotti ad ufcir tofto da Roma, e a 
far ritomo alla patria • Ma egli pofcia effendo già in età molto a- 
yanzata un' altra volta portoffi a Roma nel IS34* > quando udì T ele- 
zione a Pontefice del Card. Aleffandro Famefe, a cui era flato affai 

ca^ 

(2) p 4é. &e. 5|t &c T15 1T9. &c. 

(3; VitA Pompeii Colamnae p. 176. edit. Florent. i$su 
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caro nel primo foggiorno in Roma » lufìngandofl di ottener da lui co- 
fe grandi, come ci moftra una delle Lettere in verfi a lui fcritra da 
Lodovico Parifetti il giovane , in cui il riprende , perchè effendofi in 
addietro reftituito alla patria, affin di vivervi tranquillamente, fifoiTe 
or di nuovo lafciato fedurre dall' ambizione, e fbfle tornato a Roma • 
(4). Ma benché Leandro Alberti nella fua Italia, ove parla di Reg^ 
gjo, e nomina il Grotti digniffimò Poeta ^ dica, ch'ei fu molto appresa 
T^ato dal detto Pontefice, par nondimeno, che altro frutto non ne rac* 
cogliefle, che quello di aver qualche ifpezione fuUa Cappella del Papa, 
e di efler fatto fopradante de' Mufici della medefima. Così raccoglicfi 
da un' altra lettera a lui fcritta dal medefimo Parifetti, che cosi co- 
nincia (5): 

Sci re ego JafltSudum expeéJo^ quid Roma honorum 

Attulerit ti Ai , Crote s lucri quid feceris iftic , 

Quo fpe mirifica quondam motus properafti • 

EJfe quidem te Pr^edum intelleximus Ane 

Principisi & par iter facris Cantoribus effe 

Prepofitum j fed enim infipierter wfira vocamus 

Qu^ tamquam tenui filo fufpenfa tenentur Cyc. 
Aggiùgne pcfcia , che meglio aflai avrebbe egli fatto , (e vecchio com' 
tra non avefle lafciata la patria : 

Verum animum magis oftendiffes j Crote ^ virilemy 

Si re contentus mediocri , qu(^ere nil jam 

Ampliusj effoeta mox fuccedente feneSa 

Tentaffes &c. 
Ricordagli finalmente , come farebbe eì dileggiato* e derifo , fé venciv 
do a morte il Pontefice , doveffe colle mani vi» te tomarfcne a e*, 
fa: 

Principe fi vita funBo remeabis ad urbem^ 

Et patriam repetes vacuus ^ nullo au&us bonore^ 

Spes 

(4^ Epiftol. L- TI. Ep. XT. 
(S) lU L. 111. Ep. xyiL 
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Sfet Hofirai vgUe falhs, quìa maxima it te 
Vifas es eneedens ntbis fpwiert i tuomm 
FoMa Mantcipmm fies , medhque notsòun* 
Te Momi digito, & dicent : Redit en penitat re 
UfeSa , qmem matvrum 4evo , annifque gravatum 
Principis exceìfi Rmam ecmendere qtfonJam 
Gratta cmpaleratj qmdnam fiti retniit amem? 
E in un* altra lettera fimilmente fi duol con lui (5), che fuperbo per 
gli onori, che fpera Ai ottener dal Papa, e perfuafo forlè , che Roma 
fola d^na fia de' fuoi verfi, più non fi degni di rìfpondere a quelli , 
che ei da Reggio gli aveva diretti. 

Se il Grotto riponafle veramente qualche vantaggio dalla ftima , 
in cui egli era preflb il Pontefice Paob lU. non ci è noto; enon fap- 
piam pure , quando, e ove ei chiadeffe i fuoi giorni. Le opere, che 
di lui abbiamo (bn le feguenti. 

L Bartbolomai Grotti Epigrammatitm Elegiartmqae liMius. Mat- 
tici Mari^ Bojardi BuccoUcum Carmen , La nota dell' edizione è al 
fine del libro : Impreffim Regii per me Ugonem Rugerìmn anno Domi* 
ni MCCCCC. I. OHobris in 4. Deefi dunque correggere ilCinelli,che 
nella fua Biblioteca volante aflègna quefta edizione al 1600. Innanzi 
alle Poefie del Cretti e del Bojardo leggefi un Epigramma in nome 
dello Stampatore Ugo Ruggieri al Conte Francefco Maria Rangone al> 
Ipra Governatore di Reggio ; il qual poTcia l^gefi ancora tragli Efù> 
grammi del Grotti , che ne è il vero Autore . E fiegue polcia la dedi- 
ca del Grotti a quel Teofilo Zoboli nominato poc' anzi ; a cui pure 
dirige il Poeta un' altra fua lettera al fin delle fue Poefie. Tra gli Epi- 
grammi del Grotti alcuni ne- ha ccmtro Giovami Gazoldi Gaydano 
Poeta latino effo pur di que' tempi , ne' quali afpramente lo punge e 
malmena , acculandolo come ladro degli altrui verfi : ma il Gazeldi 
feppe ben rend^'gli la pariglia ; perciocché nelle fiie Poefie ftampate ar- 
ca il tempo medefimo, ma fenza data d* anno e di lu<^o, inferì alcu. 



m 



(tf) L. V. Ep. IV. 
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01 Epigrammi fierìflimi contro il Crotd, co' titoli! In Crotfum male^ 
dicumj in Crottum furem &c e fralle altre cofe col feguente Epigram- 
ma gli rimprovera di avere come fuoi fpacciati gli Epigrammi , eh* 
erano del Bojardo* 

F alter is .- è^ec Grotti non funt EpigramnMa , LeSor s 

Sinf licei audaci nomine fiSa fuo • 
Nofli Mattbéeum Boli arda ftirpe creatum? 

Si titulum demesy carmini s auSfor erit. 
Prob Dj ! tam facilis non eft gens barbara furto ^ 

Pronni ut eft calamis bic aliena [equi • 
Tur ari meliui dico : furatur ad unguem 
Alter ius Carmen : carmina teftis erunt* 
Io aedo calunnio(a V accufa ^ che qui al Cretti fi appone • Perciocché 
non fembra pofiibile, che eflendo allora ^ frefca la memoria del C 
Matteo Maria morto nel 14^4.9 ed eflendo innoltre il Ciotti amico 
del C. Camillo Bojardo j a cui dirige qualche Epigramma 9 avefle co- 
raggio di fare un plagio si vergognofo, e si agevole a difcoprirfi • Ma 
che il Grotti fofle creduto facile a veftirfi delle altrui ipoglie e che non 
godefle di molta fama nel poetare , fembra indicarcifì da un' altra le^i 
tera a lui fcritta dal Parifetci, In efla ei parla prima modeftamente di 
fé fteflb, forfè perchè il Grotti adatti a fé medefimo que' (èntimenti ^ 
eh' ei dice di avere 9 e fi protefta^ eh' ei non foffrirà mai 9 che alcun 
gli dia il nome troppa onorevole di Poeta ; né che mai ardirà di vo* 
ftirfi delle altrui piume; ed eforta poicia il Grotti a imitare il fiio 
diempio9 e a non afpirare alla gloria 9 e al titolo di Poeta. 
Immeritos numquam patiar tribui nubi bonofes :^ 
Non me aliena fermittam^ ut cornicula^ piuma 
yeftiri: impropri as nec fumam 9 ut fimi a 9 veftes. 
Si fapìs Cf propria contentus vivete lauda 
Conftituisj par iter debes excerpere vatum 
Te numero^ licet arguti s Epigrammata fillis 
Texas 9 atque Jocis contingas Carmina falfis (j) . 
Tom* IL Ce ALi 

<f) Uh. IV. Epift. L 
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Alcuni d^ Epigrammi del Grotti fono flati dal Vezzani inferid nel- 
la fua raccolta de* Poeti Reggiani (8)« Due altri fé ne leggono nelle 
Collettanee in morte di Serafino Aquilano » e ad effi deefi ftggiugnere 
quello pubblicato dal Giovio, e da noi riferito poc' anzi* 

IL Opus Catoni infcriptum a BarìM0méto Crom im Eìegiacum 
verfum ejufque appendi x. Regii: ap. Ffancifcum Ma:fp^i 0« Nonm 
Mart. 1501. in 4» Quefta edizione rammmtafi nelle memorie MSS. del 
Guafco poc' anzi citate. Un' alux poi ne fu fotu va 4^ fcn» data d' 
anno e di luogo. Ma vi precede la dedicatoria del Grotti alIaDucheCt 
fa di Ferrara Lucrezia Borgia fegnata nella ftelTa Cicti T anno 1511*9 
e perciò è probabile 9 che nell' anno ileflb, e in Ferrara eflafi eleguiP- 
fé. Né quella dedica potè eifere pofta innanzi ali' edizione del i$ot* 
perciocché Lucrezia folo a' ig. di Decembre del detto anno fu ^faci 
al Principe, e poi Duca Alfonfo ; e il Principe Ercole di lui figlio, di 
cui in quella lettera fi ragiona , come di fanciullo di non ancor quat* 
tro anni , annum nondum agens quartumy era nato a' 4. dì Aprìk del 
ijoU. (9). 

III. Un Sonetto del Grotti in lode delle Rime del C Matteo Ma^ 
ria 6ò;ardo leggefi innanzi a' Sonetti e alle Canzoni di eflb ftàmpato 
in Reggio nel 1499. ed è riponato ancora dal Guafco y il quale aifai 
brevemente ha parlato di quefte Poeta (io). G. G. 

(8) p. ;o. &c. 

(9) Murar. Anrich. Eft. T. II. p. aòp. 283. 
(io) Stor. Letter. di Rtggio p. 47* 

CuPARDi Antonio Francesco Carpigiano- ha un Sonetto ^neBa 
Fenice di Tito Civvanni Scandianefe flampata ìa Venezia nel 1555^ 
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D 

DAiNERio Tommaso Modcncfc. Un foglio volante non dovrebbe 
effer baftevole a meritare ad alcuno il nome d' Autore . E nulla 
più che un foglio volante io trovo del Dainerip • Nondimeno quel qua** 
lunqae fapere Aftronomico, che in eflTo dimoftra, in un tempo, in cui 
affai pochi erano quelli, che fapefièro altrettanix) , efìge, che fé ne fac- 
cia menzione • Eccone il titolo , che ne fpiega ancor T argomento . 
ConjMnQiones f!T éppofitiones Luminarium Anni Cbrifli i^gó* cakula* 
tét Md metidianum inclyt^ Civhath Mutino? per Clariffimum Artium 
fSr Medicine^ DoBùrem D. Magiftrum Thomam Dainerium Mutin. 
Qiiefto foglio volante trovafì nella Biblioteca kftenfe; ed è anneflball* 
opera fopra la Comunione di F. Paolo Maffei Veronefe intitolata : 
Zardin de infiniti ^ fuavijfimi ^ CST redolenti fiori &c. ftampau in Ve- 
nezia nel 1500. a di XIL del mefe di Decembre edizione iconofciuta 
ai M. Maffei, che cita fol quella del 1312. (i)« 

(i) Veron. Uluitr. P. IL p. i6u 

Dalmaschini Tommaso da Correggio Giureconfulto nel princi- 
pio del fecolo XVL rivide e correffe in più luoghi un' opera del cele- 
bre Dino da Mugello, cioè b LeBura fuper tir. De Reguìis Juris 
flampata in Pavia per Bernardino de' Baraldi nel 15 18., che diced ntkm 
vijjime caftigata , 6r plujquam in quingentis locis diligentijfime corre* 
Sa per Juris ntriuffne DùBcrem Do. Tbomam DalmafcBinum Ccf 
ri^. 

Davide Tziioh figlio d' Abramo Modenefe è autore di un' ope- 
ra intitolata in Ebraico Devàr Touj cioè, Ver bum Bonum^ feu Di* 
Bionariolum Vocabuiorum Conmunium cum Itaticn Interpretatione • Ve* 

C e 2 ne- 
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netiis 0p. /tf.* de Gara 1606. Ed eflfa fu pofcia anche più altre volte 
fiampata, come afferma il P. Bareolocci (i)« 
( ) Biblioth. Rabbia. T. II. p. 280. 

DÀviNi GiAMBATisTA da Camporgiano nella Garfagnana, nano 
a 29* di Aprile del i$6z. Medico in Modena di chiaro nome, eaflai 
riputato pel fuo {àpere ) ebbe V onore di efTere fcelto a fuo Medico dal 
Duca Rinaldo L, e fu anche da lui mandato nel 171 5» a curare T in- 
fermo Duca di Guaftalla , come ci mofh'ano parecchie letteti , eh* ei 
di colà fcrifle a quefta Corte, e che fì confervano in quefto Ducale Apì 
chivio • Egli dopo aver prefi in età avanzata gli Ordini Sacri fini di 
vivere in Modena nel 1733. a' z6. di Luglio. Le opere, che <ti hii fS 
hanno alle Àampe fon le feguenti. 

I. De pota Vini Cai idi Dijfeftatìo. Mutine: fyp. AnUn^Cappom 
1720. E di nuovo /^. 172^. in 4. aggiuntovi il Trattato delie Bagnai 
ture calde e fredde del Vallifnieri, nipote del Davim' • EHa è ancora 
inferita nel T. II. delle opere del ValUikieri medefimo, e in altre edi>- 
zioni del fuddetto Trattato del Vallifnieri • 

IL Differtatìo de ufu Cbin^ Cbin^ (quefta opereta ftampata nel 
T» IV. della Galleria di Minerva viene attribuita al Da vini). 

III. Epifiota ad Vaìlifnerìnm . In quefta lettera , che è inferita net 
T. II. p. 448. delle opere del Vallifnieri, parla il Davini di un Fotti 
te, eh' egli avea in una fua villa preffo alla Città, che era w limpj^^ 
do, or o&nro, fecondo che ferena o ofcuio era il Cielo « 

Decani Guido Reggiano Medico Laureato in Bologna, ed ag^ 
gregato pofcia al Collegio della fua patria li 25. Ottobre 15^4*9 ^ ap- 
plicò molto alla poefi^i, per la quale alcune fingolarmente delle Rime> 
che ne abbiamo, ci moftrano, ch^ egli avea felice difpofizione. C)nfer« 
vo preffo di me il Canzoniere, eh* ei lafciò MS., e che fa già poff©. 
duta dal Gua&o, il quale ne pubblica nella fita opera alcune fcelte con» 
pofizioni {i). Encomiò ne' fuoi verfi il merito de' faoi Mecenati, e 

fta 
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fra effi onorò ia particolar modo il Card. Scipione Gonzaga • Dedicò 
eziandio con una dotta fua lettera a Cornelia Delfini de* Sefli la pri- 
ma par re delle Rime di Francefco Denaglio che pubblicò Liridio Viw 
triani, al fin delle quali vedefi anche un Sonetto dello fteflb Decani* 
Molte fue rime fi veggono altresì dirette a' poeti fuoi amici 9 fi'a' qua- 
li il Denaglio fiiddetto^ Niccola Canari , Lodovico Novello^ e Mar« 
cello Bofio. C. C, 

Dekaglio Fausto Reggiano. Fu uno de^ quattro figl) di Fran- 
cefiro, di cui diremo piit fotto nato a' ip, di Novembre del 1578. , e 
mentre gli altri firatelli coltivavano la Giurifprudenza , e feguivan le 
vie del fi>ro, egli abbracciò la profeflione delf Armi, ed ebbeilgra^i 
do di Capitano, e fervi fingolarmente nella guerra della Garfagnana^ 
r anno 1^05. Da Ifabella di Giulio Parifetti da lui ipofata a' i^. d' 
Aprile del i5pS. ebbe un figlio detto Alberto Erfìlio, il quale a' 25. 
di Novembre del 1623. fu nella Clùefa di S» Domenico in Modena 
creato Cavaliere deli' Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro • Faufto fini 
di vivere in Reggio a' 15. d' Agofta del 1643. e fu fcpolto in S. Ra^ 
faello. QueAe notizie, e le altre, che negli articoli fcguenti verrem 
producendo di akri uomini illuftri di quella nobil famiglia fon tratte 
da' documenti j che prefib la famiglia medefima fi confervano , e che 
dal Sig. Capitano Papiniano Denaglio fono (lati cortefemente comuni- 
cati • Di Faufto non abbiamo alle ftampe , che un' Oda latina dopo la 
Palinodia di Francefco fuo padre ftampata in Reggio nel isgó. Ma un 
Poema MS. in terza rima fé ne conferva preffo il foprallodato Sig. Pa« 
plniano con quefto frontefpizio : Ar$e Amore/a di Taufto DtnaHo 
intitohta il Lnvero . Faufio Denalio Reggiana fcriffi àeìP anno 
MDLXXXXP^II. a li V. Agofto in Villa, in 4. di fogl; 71. Fdivifo 
in XXIX. Capi, ed è per lo più una traduzione dell' opera di Ovidio 
fililo fieffo argomento, ma in qualche luogo ampliata, e di alcune di- 
greffioni accrefciuta . Rechiamone alcuni verfi per (àggio : 
Vener y the f aria^ il Cietj r acqua y e la terra 
Contemfri infieme con quelf amea face , 
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C ior ira accende ^ et pace , or tregua ^ or gaatta , 
Se della guerra V fonte ^ e de la pace 

ì" avena in te: queflo ro7^ intelletto - 

Driccia là dove ^n fé 7 defto fi sface. 
So ben cF io fon di così poco effetto , ' 

Che fen^a te col mio ruvido ingegno 

Abbracciar né potrei sì gran fuggetto^ 
/l tanta imprefa tu rendimi degno 

Acciò guidar la volubil natura 

i' pojft de le Donne al tuo bel Regno 
So che F Arte amorofa a molti ofcura 

V Ovidio appar , ni di ciò fan gran filma , 

A paflo più leggier ponendo cura CTc. C. C, 

Denaglio Febo Reggiano Conte e Cavalicr Palatino. Fu que^ 
fti tra' figlj del foprannomato Franccfco il più illuftrc per le ragguar.. 
dcvoli dignità, che foftenne, e per gli onori a' quali fu foUevato.Da 
lui e da Laura Rubina feconda moglie di cffo ci nacque in Correggio, 
ove il padre era allor Giusdicente a' i^. di Maggio del 15ÓU, come 
fi afferma negli accennati monumenti di quefta famiglia, benché ne' li- 
bri della Collegiata di Correggio non fé ne fegni il battefimo che tra 
i 15. e i 28. di Giugno, fecondo ciò che leggcfi in una nota MS. ag^ 
giunta a una copia delle Poefie latine di Francefco , che confervafi in 
Correggio preffo il Ch. Sig. Dott. Antonioli. Coltivò egli ancora a 
imitazione del padre gli ftudj legali , e ne ricevette la Laurea in Bo- 
logna a' 20. di Aprile del i^ìii. Nel diploma perciò fpeditogli fi di- 
ce: Cum itaque Nobilis ac Magnificus vir Scienza praclarus^ ingenia 
acutiffimusy moribus modeflus atque omni doSrina pr/tditus D.Pieb^s 
Denalsus Kegienfts fil. Magn. & Excell. D. Francifci Denalii Juris 
utriufqùe Ccnfultij qui fua fiorente ^tate^ in celeberrimo Bononienfi 
ftudto ac alibi afsidue exerctsatus vigili is furi Pontificio CT Cafareo 
afsiduam dJ* curiofam operam jugiter impendit acnavavit. E nell'an- 
no fteflb agli 8. di Maggio fu ricevuto nel Collegio de' Dottori Reg- 
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giani. Comincia in quell' anno mederimo^ contandone egli venti foli 
di età a efercitare la profeflSóne di Giureconfulto , chiamato Podeftà a 
Fomponefco dal Sig. Giulio Cefare Gonzaga, e nel Ducale Archivio 
di Modena confcrvafi la licenza j che il Duca Alfonfo IL fuo naturai 
Sovrano a tal fine gli concedette • Due anni vi fi trattenne egli , cioè 
da S. Pietro del 158 1. fino al giorno fieflb del 1583. Compiuto quel 
biennio, Francefco di lui padre , eh' era allora Capitano di Giuftizia 
in Cafale di Monferrato pel Duca Guglielmo Gonzaga, ottenne che 
Febo venifTe ad ajutarlo col carattere di Vicario; il che dal Duca gli 
fii conceduto con fiia lettera de' 17. d'Agofio del 1583. Due anni pu* 
re occupò quell' impiego; e depoflolo nel Settembre del 1585. tomoli 
fene a Reggio; ove da S. Pietro del i$S6* fino a Natale fu Giudice 
de' Minori • Ma Febo era desinato ad aflai più luminofi ed onorevo- 
li impieghi. 

Neir anno ftelTo egli era flato invitato all' impiego di Fifcale 
della Repubblica di Genova ; e non avendo allora potuta accettarlo fu 
con lettera del Doge de' 7. di Gennajo del 1587. nuovamente fcclto 
air ufiicio medefimo , e a quello di Affinente alla Ruota Criminale , 
coir annuo flipendio di ^òo. feudi d* oro • In quefla carica conferma^ 
co due volte ei la tenne dagli 11. di Febbraio del 1587. fino a' io. 
di Marzo deL 15^ E lo Squadroni racconta (i), che tale Aima egli 
ottenne prefTo quella Repubblica che partendo n' ebbe in dono una fom* 
ma ragguardevole di denaro. Negli anni feguenti vifTe comunemente 
in Romagna occupato in diverfi impieghi , cioè Governatore di .S. Arw 
cangelo, e CommifTario deir Abbondanza in Rimini nel 1591. men- 
tre il Card. Sforza era Legato di quella Provincia , CommifTario di 
Montefiore nel t5p2« e pofcia nell' anno ifteffo Podefiàdi Cervia, ove 
fu afcrittd alla Cittadinanza , e filila fine del medefimo anno Governa- 
tor di Ravenna, a' quali impieghi foddi sfece in modo, che ne otten- 
ne atteflati a lui aflài onorevoli, che tuttor fi confervano tragli accen« 
nati documenti della famigHa • La flima , che in quella occafione ei 

me- 
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merhoffi del Card. Sforza fece , che quefti a' io. di Maggio del i^^J» 
lo nominailc fuo Auditor Generale negli Stati , che la fua illuftre fa- 
miglia godeva allora nel Ducato di Milano , e in quello di Parma e 
di Piacenza colF annuo ftipendio di geo. feudi d^ oro a cui aggiunfe 
a* 14. di Settembre del 15^5. un* onorevol patente, con cui lo anno- 
vera tra' fuoi famigliari, dcmeflici , e commenfali con molti altri pri- 
vilegi ed onori. Sette anni foftenne Febo V impiego addoflatogli dal 
Card. Sforza, cioè fino a tutto il Settembre del i^gp. 

Era egli ftato frattanto fino da' 2.5. di Giugno dell' anno fteffo 
foelto ad Auditore delia Ruota di Bologna per cinque anni , e nel Dv^ 
cale Archivio di Modena fi conferva la lettera, con cui Febo ne die 
parte a' 9. di Luglio al fuo naturai Sovrano il Duca Cefare, a cui feri- 
ve, che di quefW carica ancora eali era debitore al Card» Sforza, il 
quale avergliela procurata. In efla egli entrò a' 30. di Settembre del 
ISPP* fuccedendo ad Aleflandro Gilocchi da Correggio, che prima di 
lui aveala efercitata. Poiché ebbe compiuti i cinque anni del fuo UfiU 
ciò, cui dovette finire nel Settembre del 160^ j non fappiamo, che 
avvenifle di lui per qualche tempo , e forfè fu allora , eh' ei fii eletto 
Podeftà, e Capitano del Popolo in Bologna, e che tornò a Genova 
Auditore della Ruota Criminale e Podeftà, come fi afferma nella Mar 
tricola de' Dottori di Reggio. Sappiamo folo che nel 1606. fii invita*- 
to ad andare Auditore del Duca d' Urbino; ed ecco la lettera , che fu 
ciò gli fii fcritta al i. di Settembre da un Miniftna di quella Corte , 
la qual fi conferva ncll' Archivio fopraccitato : Al Dottor Febo Dena» 
glia: Un Frimcipe grande mi ricerca di proporgli un Dottore non folo 
valente nella prò fé fs ione ^ ma anche di qualche fperien^a nelle co fé del 
Mando ^ del quale egli penferebbe di feìvirfene in luogo principale^ 
& la prcvigione faria di 450. Jucatom e della Cafa di bando , & 
quando andajfe con la Corte j di Cavalcature per lui ^ f^perdueSer^ 
vitorij & perchè ho fempre amato & ft$mato V. S. coni Ella fa^ ha* 
mei periterò di proporla a quefto Principe quando il giudtchi di fua 
fervizjo , come il giudico io , perchè F andar tutto dì in peregrinag^ 
gio non fa né per Lei , né per la fua famiglialo" peri ho voluto feti- 

ivrw 
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nmh fiafia mis per fim$$rne la vohnfi /ua^ & pir th fapph tupm 
$ùj le dire im confidenza ^ ^^ V Principe è 7 Sig. Ducn rf' Urbino. 
State dunque i$undendo [un pnfta rìfpcfia^ tT n V.S. bncie in mn- 
me. Mz noa fembra, che il DenagUo accetcafC: V ìavIto« 

La fama d' uom dotto , e di faggio e iacorrotco Giudice da Febo 
attenuta in tanti impieghi lo fece rimirare al Duca Cefare fiio naturai 
Sovrano còme degno di eflere impiegato al fuo fervigio. ChiamoUo 
dunque a Modena ^ e il i« di Gennajo del lóoff. Febo fo dichiarato 
Gonfigliere di Segnatura coU' annuo ordinario aflegno di 267. feudi ^ 
come ricavafi da' libri dell' Archivio Camerale 9 che ci Ibmminiftre- 
ranno le notizie degli ultimi anni della viu di eflb. Nello fteflb anno 
^u nominato Refldente. del Duca in Roma coli' annuo ftipendio di 8oo. 
feudi d'oiO) okre quello ^ che fegui a riicuotere, di ConiigUere di 
Si^[natura; e oltre 200. ducaci e più altre fomme di denaro ) che gli 
furon contate per le fpefe del viaggio • Ei giunfe a Roma a' 14. di 
Ottobre del 1609., e vi fi traneane fino al Novembre del 161 1.^ nel 
qual tempo tomo0ène a Modena , ove a' 3. di Luglio del 1^15. fii 
alcritto alla Cittadinanza 9 e continuò a fervire il Duca nelf impiego 
di Gonfigliere di Segnatura, a cui nel iói8. fi aggiunfe quello di Se- 
gretario^ Fu andie tre volte fpedito a Ferrara negli anni 1^14. e 1616. 
per affari dal fuo Sovrano comm^gli ; e finalmente chiufe i fuoigioc* 
Ili in Modena a' i. d' Agofto del 1614^ 

Avea egli fin da* 16. di Dicemlre del 16 ig. due giorni ioli dopo 
la morte del padre fatto il fuo teftamento in Reggio rogato da Liri- 
dio Vitriani , in cui avea ordinato , che fé moriffe a Modena , il fuo 
cadavcro foffe trafportato e fcpolto tra quelli de' fuoi antenati nella 
Chicfa di S. RafacUo di Reggio, ed è probabile, che cosi fi faceffe. 
Ebbe dalla fua Moglie Narcifa Viani una fola figlia detta Erfdia, da- 
ta per moglie nel 1Ó06. ad Ercole Torricelli , allora Configliewe della 
Ducal Camera di Modena; e al primogenito di efla, e a' primc^eniti 
da lui difendenti lafciò con vincolo di perpetuo fidecommeffi) una poù 
icffione in Rubiera col patto ch'effi dovcffer prendere il nome di Fe« 
ba^ e il cognome Denaglio • 

Tom. Il D d Di 
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Di lui abbiamo alle ftampe molie Decifioni inferite nelle Decifi»* 
ni fcelte della Ruota Bolognefe , nelle quali Annibale Fondacela uno 
de* G>mpiIatori delle mede/ime dice il Denaglio uomo erudiciffimo ^ 
celebratiffimo , e integerrimo. 

Ei premife ancora all' Operetta di fuo Padre intitolata Palinodia 
la dedica al Cardinale Francefco Sforza ^ di cui era allora Auditor Go* 
nerale. 

Più altre Opere MSS. e Originali di Febo confervànfi |»t(Ib il 
Sig. Ferdinando Cepelli, e fon le feguenti • 

Brevfjfimg Ptm mìs fro firuSi$ne & expedithne pncejfuum Cri^ 
fninslium. fol. 

Homicidiam r$xofum quando punUndtm. foì. 
Annotathnes Criminales • fol. 

Pro Serenijfima Republica Cenuenfi cum SereniJUimo Duce Sahat$» 
diét in Caufa Pornafii Refponfum. fol. 

Appeltatio ad C^farem in caufa jcontra Ducem Mantu^. 
Nel Ducale Archivio fopraccitato fi confervano molte lettere a Feba 
fcritte dal Duca Cefare , allor quando fingolarmente egli. era Auditore 
in Bologna 9 e poi Mini Aro in Roma. Alcune ancora fé ne confervana 
preflb il fuddetto Sig. Papiniano Denaglio fcritte a Febo dal DucaRa» 
nuccio Famefe , dallo fleflo Dùca Cefare^ e da altri ragguardevoli 
perfonaggi^ le quali ci moftrano in quale Aima preflb tutti egli foC 
fé. ce. 

Denaglio Francesco Reggiano • Gandolfo Denaglio e Canr- 
milla Cartari furono i genitori di Francefco ^ che ebbe ad Avoli Mar« 
chi6 9 e Veronica Bertoja da SafTuoIO) celebri per la loro feconditi ; 
perciocché ebbero fino a 24. figliai quali tutti viveano circa il i5oae 
aflidevanfi a una medefima menfa; benché pofcia la pefte in breve 
tempo lor ne rapifTe undici • Ei nacque a* la» di Gennajo del 1533* fé 
crediamo a ciò che fcrifTe egli ftefTo nelle fue Poefie latine : In die Na^ 
tali quifuitpfid. Id.Jan. MPXXXIII (i). Ma nella Spofzzione delle 
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fue Rime inedite , clie pofcia rammeateremo ) ei ^ce di efler nato 
agli 8. del mefe fteflp; né fo in qual luogo egli meriti maggior fede. 
Dopò eflere ftato in patria icolaro del celd>re Francefco LoviGai Udi*P 
nele, e di Giovanni Tofchi , a cui , come a fuo Maeftro, direfle due 
Epigrammi (z)^ fu inviato per gli Studj più gravi a Oologna, ed ivi 
attefe con fommo ardore all'amena Letteramra^ alla Filofofia) e al 
Diritto Civile , come egli fteflb faive nella lettera dedicatoria del fe« 
condo libro delle fue accennate Poefie al Conte Giberto da Correggio 
iègnata i} i. di Marzo del i$6if Cam Bononia anno ab bine decime 
poìitiorikus utriufque iingu^ bumanìwibufque y uf ajunt ^ literis & 
Fiilofopbi^ y ac Juris Civiìis ruiimenth fa$is anxie navarem operam. 
Pare che circa il tempo med efimo, cioè verfo il 155 3« ei penfafle a 
dare alla luce alcune fue Poefie Latine 5 benché pofcia la ftampa non 
Te ne facefle , come vedremo , che dieci anni appreffo • Nella lettera 
poc'anzi citata ei dice di aver compofte alcune di quelle Poefie, meo* 
tre ftudiava in Bologna. E meglio ancora cel perfuade il vedere in- 
nanzi ad effe il ritratto dell' Autóre colle parole Francifcus Denslias 
annum agens XX. e due Epigrammi uno di Carlo Tofchi , che le px^ 
cede, r altro di Autore Anonimo, che vien loro appreflb, nel primo 
de* quali fi dice : 

LuftrÌT vfx mpdo qu0$uor persSh 
Denah Hefperi^ decus j ungente. 
Neil' altro fomigliantemente fi l^ge « 

A$ vi$^ iuftris Vfx quMtmr ìpfe persSih 

Nullo extinguendum tempore fcripjk opur. 
Le quali efpreflioni non fembrerebbeio ben adattate , le folo verfo il 
15^3. fi foffe penfato a pubblicar le Poefie del Denaglio., mcntr' ei 
già contava trent' anni di età • E a quella occafione medefima fu 
probabilmente cpmpoftà un'Elegia dì Tommafo Morone Reggiano, 
che MS. confervafi traile Poefie inedite di Franceico, nella quale fi 
legge : 
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NfC nifi vsr d$£ìus pràmpfiffep t^lia > qUéi wV ^. 

Luftra tri a egreffus f et ibis amica fem* 
Da Bologna dovette il Dettaglio pafFare a Ferrara a continuarvi gli 
ftudj Legali , perciocché nel Diploma, con cui a' z8. di Ottobre deib 
155^ gli fu in Reggia conceduta la Laurea, e fu aggregato a quel 
Collegio di Gipreconfulti j fì afiitrma , eh* egli avea ftudiaeo in Ferrara 
e in Bologna. Pbco appreffo 'ei prefe in moglie Francefca Cazzuola 
Gentildonna Reggiana • Era ella già fiata moglie di Ippolito Mariani 
Reggiana, il quale efTendo flato uccifb, Giulio Mariani di lui cugino 
cercò^ di averla in ifpofa ; e moflrandole una cotal bolla Papale ^ le fe« 
ce credere, che avelTe da Roma ottenuta la neceffaria dilpenfa. Ella 
di ciò perfuafa a lui fi congiunfe; ma avenda dopa pia mefi fcoperio 
l'rnganna ^ttole dal marita, che pofcia pe*^ fuoi misfatti fii uccifo in» 
carcere , ottenne nel 1555. dalla Curia Vefcovìle di Reggia Taflblu» 
2Ìone del iuo fallo. Ma ciò non badò a prefervarla daUe moleftie; per- 
ciocché il Commiflario di S. Martina ne occupò la metà de' beni pet 
valore di oltre a milk e cinquecento feudi d'oro dichiarandoli devolu- 
ti al Fifco pel delitto d* incefla da lei commefib. Recofli ella a Fet?* 
yaca per implorare la protezione del Duca , il quale dopo un diligente 
efame fece ordinare a' io. di Giugno del I5SS« , che i detti- beni 
foffero rilafdati al Denaglio , che frattanto avea prefa in moglie la defii» 
ta Francefca» Tutto ciò raccogliefi da una Allegaaione, che il Denaglia 
dovette pubblicare Tanno \^6o. , come più fotta vedremo, per le mo^^ 
kfb'e ,. che anche dopo il Ducale Decreta continuava per tal motiva a 
fofFrire • Allora però era già morta quefla prima fua mc^lie , con cut 
viflè affai poco ,^ fenza averne prole; ed egli avea già fpofata Lauoa fi^ 
gliuola unica di Felice Maria Rubini» 

Oliando il Denaglia nel 15^ die alla luce Kaccennau AUegazioi^ 
ne j^li era in Bologna , come raccogliefi dalla Lettera Dedicatoria al 
Duca èi Ferrara y fègnau a' 5» di Giugna del detto anno • Ma non pa» 
re , eh' ei vi avefTe impiega di fbrta alcuna • NelT anno fleffo ei pafsòi 
Podeflà a Correggio, ed eravi prima de' 20. di Novembre, nel qual 
giorno i Conti Girolamo Cardinale^ Giberto y Cammillo , e Fabrizio 
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Signori dì Correggio a« lor diploma lo delegarono a rivedere tutte le 
caufe di appellazioni e di nullità pendenti in quel Foro . Più volte fu 
confermato in quell'impiego) e il foftenne perciò tre anni 9 e le patena 
ti di quefte conferme 5 che tuttor il confervano, rendono onorevole to* 
ftimoaianza al iapere e sàVìnteffsitk del Denaglio. Dall'anno 15^3. in 
cui egli dovette partir da Corr^fgio ^ fino al f 58 j* non abbiamo au« 
tentici monumenti^ che d dimoftrino , che impieghi ei foftenefTe. Ma 
è probabile , che a quefti tempi appartenga ciò che fi narra neUe Me« 
morie della fua Famiglia, cioè, ch'ei fii Auditore di Ippolita Roffi 
Pia moglie di Alberto Pio figliuol di Leonello, e nipote del celebre 
Alberto ^ che era Signore di Meldola, e che due amii fervi nello fieflb 
impiega ìì Card. Pinelli Legato di Ravenna, e che fii Govemator di: 
Bertinoro, e di Faenza, delle quali cariche non abbiamo le Epoche 
determinate* Quefti impieghi però noi diftolfero da' piacevoli e ameni 
fiud; , de' quali anzi tanto ei compiacevafi , che non pago deUa Laurea 
L^ale volle ancor la poetica. Il Guafco ei vorrebbe fiir credere (3), 
eh' ei fofle coronato di commi fshne dilF Imperador Carlo V. , quando fi 
$rov0ua in Bologna ,. e che nel tempo medefimo che onorò Gabriello FoIn 
b, Reggiano coli' Ordine del Tofon d' oro accordafle la laurea poetica 
al Denaglio • Ma checché fia delFofla , ii che a me no» appartiene il cer- 
care , quando Carlo V.fu la feconda volta in Bologna , cioè al principio del- 
1533. allora appunto nafeeva il Denaglio , né io credo, che tanto fi affretf* 
tafle rimperadore a coronarla d'alloro. E ii |auafec>,che vide i monu- 
menti della Famiglia Denalia ,> poteva ivi vedere ancor quello della Lau^ 
rea poetica di Francefca. Eflb non è altro che una patente di Gherardo 
Mazzoli Reggiano fegnataa' 18* d'Agofto del j^óp. undici anni dopo 
la morte di Carlo V., nella quale valendofi dell'autorità dal detto Impei* 
radore eoncedutagli con fiio diploma de' ó. di Settembre del 1541. che 
in efla è inferito^ e con cui gli fi concede di poter conferire la laurea 
Bon foloin Legge, ma ancora in Poefia, dichiara il Denaglia Poet^ 
Laureato nell' una e nell' altra Lingua « 

GII 

lìl Pi«. la^r 
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GII (hidi Legali però più che i poetici giovarono ad ottenere al 
Denaglio que' cofpicui impieghi, ne' quali egli- fu adoperato .Nel 1583.9 
e nel regutni;e trpviam, ch'egli era Capitano di Gìuftizia in Moafer-* 
rato pel Duca di Mantova 9 da cui ottenne ancora per lettera fegnata a' 
ly. di Agofto del detto anno. 1583. di poter colà chiamare per fuo Vi-i 
cario Febo Tuo figlio , e di nomitur Vicario in Cafale., quando veni& 
fé a vacar quell'impiego, Fapiniano altro Tuo figlio. Dal fervigio del 
Duca di Mantova pafsò a quello di Rodolfo Gonzaga Marchefe diCa«i 
fliglipne, che con onorevol patente de' 25. di Marzo del i588.dichia- 
rollo fuo Configlier Segreto, e Governatore e Luogotenente Generale 
di quel Marchefato; e lo ebbe Tempre in altiflima (lima, come cimo- 
fira fingolarmentt una lettera a lui fcritta a' 13. di Settembre del 158$^. 
L' anno feguente 1590. fa Podedà in Genova, ove fi trattenne ancora 
ne' tre anni feguenti , foftenendo con molto (iio onore gli impieghi di 
Auditor Criminale , e di Giudice della Ruota , nel qual tempo avendo 
il Duca Alfonfo IL rivolto il penfiero all'affare della fucceflione nel 
fuo Ducato, ed eiTtndofi perciò pofto in viaggio per Roma, fcriflEe 
da Loreto il i. d' Agofto del 1591* al Denaglio , acchiudendogli un* 
iftruzione del modo, con cui dovea contenerli comunicando alla Repu» 
blica la fua rifoluzione , e proccurando di averla favorevole a' fuoi ii^ 
fegni. Ei dovette partirne circa i 13. di Maggio del isp3-f percioc- 
ché fotto tal giorno fi ha una lettera del Principe di Malfa Alberico 
Cibo, che ivi avea conofciuto il Denaglio, al Duca Alfonfo IL ,nelii 
la quale gli fcrive: Se bene /# fo^ che V. A. bavera eognÌT^ene ieìl0 
virfìi e valere del Don. Francefco Denaglio di Reggio fuo vajfallo ^ 
nondimeno effendcfi egliy mentre ha fervito quefta Ruota Criminale di 
C enova y portato con molta diligenza a foddisfa^ione dtlla GiufiiT^a^ 
& di tutti, con fua partjcolar lode dT bonore , me parfo nel fuo parm 
tire di qua darne noti:^a a V. A. perfuadendomi , cbe fia per fentirh 
volentieri j &* favorirlo con tanta piìi buona volontà neir occorren:^efue 
tre. Al principio di Giugno egli era già tornato a Reggio , come ci 
moftrsi un'altra lettera ad eflb fcritta dallo &tt[o Principe di Maffa, 
che pel Denaglio avea affetto e flima non ordinaria , e ne fon pruova 
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éiverfe altre lettere ^ che fé ae confervan» preflb la famiglia in Reg- 
gio. 

Dopo il ispì,* non troviamo, che il Denaglio (offe in alcun*altra 
gutfa impiegato, e par ch'egli vivefle tranquillo in Reggio , ove di 
fatto cel mo(farano diverfe lettere ad eflb fcritte negli anni 1597* 15957*9 
l6o8. 1610. e 1617. Egli finì di vivere nella ftefla Città in età di SS. 
anni a' {4» di Decembre del lóip. dopo di aver perduta venti giorni 
prima la fua moglie Laura Rubini, e fu (epolta co* fuoi Maggiori in 
a Rafaello . 

Egli è lodato da molti degli Scrittor di que* tempi pel fuo fapo^ 
re nelle Leggi non meno , che pel fuo valore nel poetare • Io non ri- 
porterò qui gli Elog), con cui ragionan di eflb alcuni de' Giureconful* 
ci , che allor viveano ; perciocché fembra che delle loro eipreffioni non 
fi faccia gran conto, per Tufo tra efli introdotto di ricolmare di lodi 
quelli delta lor profeflione • Stefano Guazzo nel fuo Dialogo delle Iuip* 
prefe parlando di ceni verfi dal Denaglio compofti b dice : ilnonmem 
cnndid^ Foetéy che eccelhnte Giureconfuho Sig. Frsncefco Dènalh 
kpggidì Capuano di Giuftixia in NUnferrau. Ciro Spontone lo intro- 
duce a ragionare nella fua Corona del Principe ftampata in Venezia 
nel is^Ob Accenneremo tra poco le Poefre di molti in onor del Dena^ 
glio premeife alle Latine da lui pubblicate • Ei fu afcritto all' Accade- 
mia degli Innominati di Parma col nome di Erosilo y e i quella de' 
Poli f ics di Reggio col nome di Flammidoro^ e riguardo alla prima 
confervafi una lettera in nome di efla a lui fcritta da Eugenio Vifdo» 
mini da Parma a' 16. di Maggio del 160%. in cui gli dice , che neir 
Accademia furon lette le fua leggiadre compefi^Joni , che faranno reci- 
tate e (lampare colle altre neli' efequie di un Conte ivi non nominato^ 
ma che fu il Conte Pomponio Torelli , e che frattanto fé la fua fe^ 
iicijpma Mufa le detterà altro , farh pofio a guadagno delt Accademia. 
Oltre il ritratto di Francefco, che incilb in rame vedefi innanzi alle 
fue Poefìe sì Latine che Italiane, confervafi mttora in Reggio preflb ì 
Signori Denagli un'altr© ritratto in tela, fano nel 15^1. ed è di ot- 
tima mano, benché non pofla efler vero, che fia opera del Correggio 

€0i« 
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come In alcune Memorie fi legge. In una Oda, diserà già della fteC* 
fa Famiglia In Reggio y vedefi tuttora V immagine di Francefco In bu» 
fio di Scajola fatta dal celebre Scultore Profpero Clemente, iniomo al 
quale fi legger Francifcas Demalsur J. U. D» duplici Laureatus corone 
dum ageret snnos XL. le quali parole non vogllon già dire, che in 
età di 40. anni el rìceveife le due lauree , il che dalle cofe già dette 
dimoftrafi falfo , ma che allora ne fu fatto quel bufto • Da Laura Rum 
bini feconda fua moglie ebbe fel figlj mafchj , Papiniaoo, di cui parle« 
remo più fotto, Febo, di cui già fi è parlato, Germanico di cui 01^ 
diremo, Qulntilio morto in età di foli 24. anni nel 15$^5., Faufto 
morto bambino, e T altro Faufto , di cui fi è ragionato, e quattro fem- 
mine Opimla, e Clelia monache amendue in S. Chiara, e due Quia- 
tUie che morirono in fafce • 

Opere del I3enalIo ftampate. 

L Confilium D. Frsncifci Denslii Regienfis J. U. D. ad comprai 
bandam juftificandamque detttminationtjn Ducahm. Bmonidt: ap* Al^ 
xandrum Benacium. i$6o> in 4. Quefta è l'Allegazione in favore di 
Francefca Gaozupla già prima fua moglie, della quale fi è già fave!» 
lato. 

IT. ClariJJImi Jurifconfuhi D. Francifci Dtnsìii Regienfis Poe^ 
mata . Bonomo . Em Typ. Jo. de Rubeis i^ó^. in 8. Già abbiam det- 
to, che fembra probabile, che dieci anni prima avefle il Dentilo 
penfato a pubblicare quefte fue Poefie . Innanzi ad eflé fi leggono di- 
vcrfi Epigrammi In lode dell', Autore di Francefco Lovìfini , di Fulvio 
Cordini, di Gio: Andrea Caligari, di Giovanni Tofchl, di Rinaldo 
Coifo, di Carlo Stefani. Son divlfe in quatrro libri, clafchedun de^ 
quali è da lui dedicato a un de' quattro Signori di Correggio, acquali 
allora ferviva, con lettere fegnate da Correggio il i. di Marzo del 
1561.; li che ci moftra,chedi due anni ancora ne fu differita laftam- 
pa , cioè fino al 1^6^. , e da una lettera a lui fcritta da Padova a* i. 
di Aprile del 15Ò1. dal Conte Fabrizio di Correggio fembra racco- 
glier* 
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glkrfi j che il MSL aodaflé per quaklie tempo perduto , poiché il De- 
oaglio credeva , eh* eflb foflc preflb il Conte Piabririo ia Padova , e 
queftt era, per&afo che fofle prefTo M. Rinaldo Corfb in Correggio • 
Alcune delle Poe(ie del Denaglio fono ftate riprodotte dal Vezzani 
nella fua Raccolta de* Poeti Rc^iani (3)1 e un Epigramma inedia) ne 
ha pubblicato il Gualco. 

IIL Prima Parte delle Rime delf EcceUemtiffime Giurecoa/uh^ il 
Sig* Francefco Denslio Natii Reggiano cegnùminate Flammidero Erom 
tifila con te Sommarie Spofis^om & hrevijpme Diciiara^^oni de^ So^ 
netti y Madrigali &c. In Bologna: per Aleffandro Benacci • 1581. /» 4, 
Dopo un Sonetto di Liridio Vitriani al Conte Alfbnlb FcmtaneUi 
Prìncipe dell'Accademia de' Politici viene la dedica del Vitriani me- 
defimo a quegli Accademici , nella qual dice, che penfava di unire a 
quefte Rime volgari il gravijimo Poema latino del medefimo eccellen* 
tijfimo Autore , ove dal Sig. Febo di lui figliuòlo , da ì:uì avea avute 
quefte, potefle aver quello ancora. Qual foilè quello Poema noi Tap- 
piamo , né eflb , eh' io fappia 9 fi 1 mai veduto • Siegue un' altra Let- 
tera di Guido Decani fcritca da Reggio a' 25. d' Aprile del IS7P* alla 
Signora Cornelia Delfini de' Seffi , con cui le manda una copia di 
quefte Rime che dal Denaglio erano fiate compofte in. lode di efla, 
Scritta per mano di Papiniano prìmogeoito delT Autore. La feconda 
Pane ài quefte Rime è iellata inedita ^ come tra poco vedremo ; e a 
dir vero non avrebbe la Poefia Italiana fiotta troppo grave perdita ^ fe 
anche la prima parte non avefle veduta la^ luce ; e le lodi , con cui 
veggìamo efaltato il valor Poetico del Denaglio 5 poflbn (èrvir di 
pruova, che il buon gufto cominciava gii a decadere in Italia, e 
che anche a' mediocri Poeti fi rendevano grandi elog) • Nelle Memo- 
rie della Famiglia Denaglia fi dice , che della Spofizione di quefte Ri- 
me credefi autore Stefano Guazzo . Alcune altre Rime ne ha pubbli- 
cate il Guafco, e un Sonetto di eflb leggefi^ ancora innanzi alla fua 
Palinodia ^ che ora rammenteremo • 

Tom. IL Ee IV. 

iìì Pagt 141. ec. 
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IV. CUfifs.J. U. D. RegUnfn é$c Vtefidh almi & perillufirit 
Collega iKcellentiJftmo'rum DD. DoQorum Regii ^ Cctfareique vMtis im 
utraque lingua Laureati Domini Francifci Denalii apologetica y & um^ 
bratìlisj atque if agogica Palinodia. Regii.* ap. Herculianum Barioluno 
159(5. in 8. Ftbo figliuol di Francefco, e allora Auditore del Cardi* 
naie Francefco Sforza ne' fuor ftati di Lombardia , dedica quefta Opo» 
retta, di fuo Padre al medefimo Cardinale. Defcrive in efla V Autore 
prima in profa Latina , poi in ver/i Elegiaci un fuo fogno^, ma lo de- 
Icrlve sì ofcuramente^ e con uno ftile sì intralciato, ch'io non giunga 
ad intendere ciò che voglia egli dire • Par eh' ei prenda di mira un 
cotale fuo Gealbre e rivale, come indica il proemio: ^M Clajficuao 
Cenforem. Anzi nell'Originale di quefta Operetta » che oonièrvafi pref- 
fa la Famiglia DenagCa,, ^^ggefi^ benché cancellato il nome di qaefta 
Cenlbre , cioè ai Joannem Bap4ifiam Pignam Ctajpcum Cenforem • £i 
non può eflere la Storico Pigna , morto piiì di vent' amii addietro • 
Ma chi egli fofle, e qual fofle lo fcopo del Denaglio ia quefta Opo- 
letta y parmi del tutto ofcuro . 

V.. Centones lauiefque Domini nofiti Jefu Cbrifii . Regii • itf lo^ 
Di qneft' Opera non ho notizie che per Tafticurarci che fanno l'Azat 
uri e il Guafco, eh' efla fii data alle ftampe. 

VT. Dicefi ancora, ch'egli ftampafle un'Allegazione a £ivar del 
Marchefe di Caftiglione , e forfè più altre Allegazioni fé ne hanno al* 
k ftampe a me fconofciucc«, 

C^re Inedite. 

VTL ^pecch'e Spirituale di religiofe documenti del M. HU &" 
EcceUentifs. Giureconfulto Reggiano il Sig* Francefco Denalio Cefare^ 
Poeta Laureato , cognominerò r Erotbilo uno della Parmigiana Jkcada^ 
ma degli Innominati con le Jommarie fpofi:Qoni & brevijfime dicbia* 
ragioni foggiunte da uno incerto ma verace autore con la Tavola fua 
alfabetica per ordine , e col ritratto di ejfo ntedefimo Poeta • MS* ito 
figl*^ di pagine 314. Sono 310» componimenti poetici fpirituali^ e per 
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la maggior parte Sonetti. Precede ad efli una lunga Prefazione di Ste« 
fano Guazzo in lode dell' Autore 9 e delle Poefie • Vengono appreflb 
cinque Sonetti in lode del medefimo del P. Gianfrancefco Buoni Minor 
Conventuale ) di Aleflandro Miari, del Dott. Girolamo Giovannini^ 
del P. Onorio Carpentario, e di Girolamo Trojano. Al Sonetto 303. 
co^ dice lo Spofìtòre , che è lo fteflb Poeta : Nelf età fua d^ anni 85. 
rifolnfijimé di prefenfe il religicfo Peeta di doverne effettuare la fa^ 
cramentale gen^raliffima confezione di tutti li colpf*Ji mancamenti fuoi 
dal giorno^ cF effo era natOy alli 8. Gennajo 1533. fuccejjivamentefe^ 
guendo injin al giorno dC effa fua vita continuata , bora che del me fé 
di Marzo foprawivea in quefto tempo fcrivendo il prefente Sonetto , 
Cy già rifoluto di fgravarji dai tto/ofo pefo di tutti li misfatti fuoi 
antecedenti &c. Un'altra copia imperfetta dell'opera ftefla confervafi 
^ preflb la famiglia medefima, ma vi fon nove Cantici in lode della 
Vergine, che mancano nella prima 9 e amendue le copie hanno l'ap- 
provazione dell' Inquifitore per la (lampa, che fi era deitinato di fari- 
ne 9 ma che poi non fu efeguita • 

Vili. Seconda Parte delle Rime del M. IH. & Eccell. Giurecon^ 
fulto il Sig. Francefco Denalio NoMe Reggiana , cognominato Erotbi^ 
lo con le fommarie dilettevoli fpoftT^ioni CXc. MS. in fol. di pag. X44« 
In quella feconda Parte contehgonfi altre Poefie amorofe di Francefco 
in lode di Barbara Arlotti Vedova , di cui pare eh' ei fofle accefo più 
che alla fua avanzata età non fembrava convenire ; giacché un de' So- 
netti vedefi fcrirto nel \6qo. , quando ei già conuva (rj. anni. Anche 
di qnefte Rime avvi un' altra copia , ma imperfetta • 

IX. Francifci Denalii Regienfis Carminum Ubri IV. MS. in fol» 
Quefte fono quelle Poefie medefime, che furono flampare in Bologna 
nel \%6^. e fblo ne è diverfo l'ordine^ e vi fi fcorgono alcune can- 
cellamre dell'Autore. 

X. Più altre Rime, ed alti« Poefie Latine, e fra eife : Ad Di- 
vum Alpbonfum IL Ferrar. Ducem Carmen Panegyricum fi conferva- 
no prelfo la ftefla famiglia. 

XI. Confiliorum perillufiris atque ExcelL J. U. D...s. D. Fram- 

Ee X dm 
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cìfci DinMii Lièef primus • . • • • !« €Mke Vùlfmhns aiefl Afi9Ì9^à 
0r»àte dy legaliPer contenta • • • • • /n gfatimt IHufirir CP ExceUenr^ 
Frittcipisj & Marcbimis Roiulpbi de Gonzaga. Di quefti Configlj^ 
che già esano jMeparati per la ftampa , il fol (toatefpiùo eoo alcuni 
fraauneoti trovafi ora preiTo i Signori Denaglj) col ritratta delF Au- 
tore, che ad effi dovea premetterfi. Due Tomi di Coiifiglj dal Dena» 
gllo fcrim per man dell'Autore confcrvanfi preflfo il Sig» Ferdinanda 
Cepelli.CC 

Demaglio Germanico Reggiano • Ei fii il terzo de* Figi) di 
Fxancefco, e nacque in Reggio a' 17. di Marzo del 15^4*9 e dopa 
aver ricevuta la Laurea Legale in Bologna fu ammeflb nel CoUegia 
de' Dottori (K Reggio Tanno i($oz. Ei prefe gli Ordini Sacri , e fi^ 
Arciprete di S. Giovanni, e Vicario del Vtfcovo di Piacenza Qaudia 
Rangone» di cui fo anche Penitenziere. Rinunciata l' Arcijn^etura paf- 
sò* nel ìéij. in Roma , ove ebbe un Canonicato in S. Maria in vis 
Utay ed ivi fini di vivere Tanno 1^35. in età di 71. anni r Nuli' altra 
di lui fi ha alle fiampe, che uà Scmetco innanzi alla PMlinodia di fuo 
padre .. C C» 

Denaglio Papiniako Reggiano primogenito di Franceico , e 
nato in Reggio a' 5. di Marzo del iS59*9 f^gul gli efemp; e la prò» 
feffione dici padre e dopo aver ricevuta la Laurea in Bologna , ed e(< 
fere (lato rrcevnto nel Collegio di Reggio nel 1579. fu anmeffo net 
MagiftratQ delle Bollette in Ferrara j indi fìi Vicario in Ca&le di Mon*^ 
ferrato 9 Auditor di Ruota e Auditor Fifcak in Genova, Auditort dd 
Card. Sforza jie'fooi Stati in Lombardia ^ dct Cardinal Dona, del 
Card. Spinola ^ di cui fu anche Vicario nelT Arciveftovato di Genov» 
dal i^S. al 1616. j Governatore del Ducato di Sora nel Regno di Na^ 
poli^ impiegato anche dal Papa in diverfi affari, e ^morata ddla àhà 
gDtcà di Protonotario Apoftolico ,. e di un Canonicato prima in S. Ma^ 
ria in via ìata^ pofcia in S. Maria Maggiore. Mori in Roma agli 8^ 
di Ottobre del 1616. in età di &/. anni • Di lui abbiam fola un Epn 

graa»» 
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g^mma xniuuizt aHa TaUnodU di Francefco fud psére. Abbiam due 
lettere a Fapiniano fcritte da Stefano Guazzo (i) , nella prima delle 
quali de' 25. di Aprile del 1588. fi rall^a con lui 9 che fia entrato 
al fervigio del Card. Sforza , nella feconda de' 27. (ti Decembre dei 
1589* fi congratula del fdice fucceflb) che incontrano i (lioi fervig^ 
preflb il medefimo Cardinale • C C 

(1} Guazzo Lettere Yen. ijptf, p, jéS. 42T« 

Diana Paleologo Giovambatista da Mafia di Carrara Con^ 
figliere Imperiale di S. M. Cefiirea, Confultore del S. Offizio, e Se- 
gretario di Stato del Sereniflimo Signor Duca di Mafia, com^egli ^ 
intitola nelle fue Opere, ha pubblicato: 

L La Serafica Diana ^ Dsfc^rfo rifieffvoo , in occaJi$ne eh THÌu^ 
Jlriffimù Signor Sergente Maggiore Cinte Francefco Maria Diana erge 
un fontftofo Altare con fimolacro di marmo a S. Maria Maddalena de* 
Pa^ nel fa Che/a de' RR. PP. Carmelitani in Carrara. In MaJfaT 
per il Marini i69$. in 12. 

IL // Trionfò del merito y Dramma per Mufica. Ivi i6%9. 
in 12. 

IH. In morte del Serenijfimo Alberico Cyh Duca di Maga , e 
Principe di Carrara^ Sonetti . Ivi i6go. in foL 

Di quefii tre Libri fa menzione il CinelU (i). 

IV. Orartene detta ne' Funerali della Ducbejfa ii Majfa D. TV- 
refa Panfila Cybo. 1704. fenza data di luogo in 4. 

V. OraT^ione detta ni Funerali di D. Carlo Cyh Mala/pina 
Duca di Maffa con una lettera di ragguaglio della pompa funebre fei 
guita nella Cbiifa de* Minori OJfervanti di S. Francefco il giorno 30. 
Gennajo 171 1. Lucca. -^ Per Pellegrino Frediani 171 1. in 4. 

VL Sacra univerfaf Filofofin della Immacolata ConcoT^one de 
Maria fempre Vergine^ divote fpeculaT^oni . Lucca tyi^. in ^ 

VIL II Ch. Sig. Ball Parfetti nel fuo Ragtonamento Storico fo^ 

pra 

(1) SibL ToUnt. T. II. p. 138. ftc. 
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fra F antica Chti dì Luni C^c. ha pubblicata C^) una lettera dal C 
Diana fcritta ad uno della Tua Famiglia , in cui gli ah awiib, che il 
Duca di Mafla fuo Signore aveagli dato T incarico di fare un' efatta 
defcrizione dello Stato di Mafla e Carrara; e gli chiede perciò le ojw 
portune notizie. Ma, come avverte Io fìtffo erudito Scrittore, la dis- 
grazia 9 in cui cadde preflb il fuo Principe il C. Diana j non gli per« 
mife probabilmente di compierla; e certo efla non ^ fiata mai pubblio 
cata. 

Ca) p« 8. ec. 

' Donati Ettore da Correggio. La notizia di quefto Scrìttor 
Còrreggefco fconofciuto al Sig. Oolleoni deefi alla diligenza deiren>« 
dttiffimo Sig. Dott. Michele Antonioli , che ne ha trovato il libro , 
che da noi indicherà ffi tra poco . La patria di Ettore non può eflere 
contro verfa 9 come è quella di Marcello , di cui più (òtto diremo; per- 
ciocché i monumenti pubblici di Correggio ci moftrano , che ivi egli 
nacque a* 20. di Maggio del 1595 ^^^ ^^v* Niccolò, e dalla Cateri« 
na 2^ccardi ; e che fu battezzato nella Bafilica di S Quirino co' nomi 
di Ettore Bernardino . Niccolò di lui padre ebbe a fuo bifavoio un al- 
tro Niccolò fratello di Ettore, che fu il bifavoio del fuddetto C Mar- 
cello. Ettore perduto il padre nel itfoi., fu per opera della madre di- 
ligentemente fatto iftruire nelle Lettere in patria alla Scuola del Dott. 
Domenico Candido Cal;ibrefe Maeiiro in Correggio • Pafsò indi a colti- 
var maggiormente gli ftudj in Bologna , ove da' Rogiti di Ottavio 
Schiattarini nel!' Archivio pubblico di Correggio troviam ch'egli era 
nel 1610. j e itfii. , pofcia in Mantova, in Firenze, in Roma. Fu 
anche iftruito nell'Arti cavallerefche ; e in un folennc torneo fatto in 
Correggio nel 1^15. foftenne le parti di un de' Capi delle Fazioni • 
Prefè indi la Croce di S. Stefano, e nell'Archivio di Cafa Auguftoni 
in Correggio fi confèrva il Diploma molto onorifico ad Ettore , con 
cui il Gran Duca Ferdinando IL a' io. di Settembre del lòiy io creò 
Cavaliere. Egli ebbe poi nel lòiS. per rinuncia del Vcfcovo Sigit 
mondo fuo zio la Commenda fondata già dal Conte Marcello. Fufcel» 

tD 
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to a fuo Segretario di Stato da D. Siro di Correggio , che fu V ulti- 
mo Principe di quella Famiglia , e nelle (iniftre vicende del fuo So- 
vrano ei gli fi tenne, benché Con molto fuo danno, coftantemente fe^ 
dele; ed egli fteflb volle, benché ofcuramente» accennare le travcriie, 
alle quali allora fu efpofto , nel fuo Licurgo (i) • Quando D. Siro per 
fentenza Imperiale fu finalmente privato del fuo Principato, Ettore pat 
so al fervigio del nuovo fuo Sovrano il Duca di Modena FrancefcQ 
L, e fifsò allora la fua ftanza in Reggio ^ la qual Città nella dedica 
dagli Stampatori premciTa al Licurgo^ è perciò detu Patria moderna 
dtir Autore^ Avea egli già avuta in moglie Laura Donati , figlia di 
quell'Ercole, di cui il Sig. CoUeoni rammenta alcune Allegazioni MSS» 
E monagli quefla nella pefte del 1^30. , fi unì in feconde nozze con 
Elena figlia della ConccfTa Filotea Sefli , una forella della quale diede 
in moglie ad Antonino fuo figlio, col qual doppio matrimonio entrai» 
to nelle ragioni della moglie e della nuora rinnovò contro i Conti 
Sefli Signori di Rolo una moleilji lite^ e pubblicò allor la Scrittura ^ 
che più fotto rammenteremo «. Non fappiamo fin quando ei vivefle • 
L' Opera da lui compofta ha per titolo : Licurgo del Sig. Cavaliere e 
Ccmmendatote Ettore Donati delt Ordine di S. Stefano - Parte prima. 
(Qucfta fola fi è ritrovata) In T ironie : per Luca Francef chini d? 
Aleffandro Logì \6^%. in 4» Gli ftampatori dedicano il libro al Sena^ 
tore Agnob Acciajuoli^ che avea in moglie Ficcarda» nella quale fi« 
niva il ramo Fiorentino della fiimiglia Donati^ e fanno menzione de* 
primi Magiftrati di Firenze e di Tcfcana ibftcnuti dal Conte e Ca^ 
valiere Antonino avolo dell' Autore ^ di. Antonino figliuol delFAutor^ 
che era allora impiegato in Firenze ,. e nominano anche con lode Mar» 
cello e Sigifoondo, de*^ quali ora diremo; e un Manno , che, fecondo 
efli , avea trafportato in Lombardia un ramo di quella fiimiglia • Di 
Ettore fi ha anche alle fiampe una Informa:(ione di fatto fopra fEre^ 
dita degli Illuftri già Conti Giulio ^ Alfonfo^O Adriano Soffi al So- 
fenijjimo Cefare d'Efte^ In Modena: per Bart. Soliani 1649. in fol. 

Dok 

[x] Gip. XXXIL p. i»2» 
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Donati Marcello da Concggio. Avvi difputa fiiUa patria di 
qacno illuftre Scrittore , il quale dal Moreri, e dall' Advocat dicefi 
Fiorentino, dall' Ab. Bettinelli è annoverato tra gli Seri ttor Mantova- 
ni {i|, da' Correggefchi fi vuole loro Concittadino. E io penib, che 
lènza rigettare come falfa del tutto l'opinione de'primi , fi debba adot« 
tare quella degli ultimi • Perciocché , altnen come affermafi dallo ftef* 
£> Marcello nell* Ifcrizion Sepolcrale, ch'ei fi (è porre in Mantova 
nella Chiefa di S. Francefco, la famiglia de' Donati fu prima in Fi« 
nenze, indi in Padova, pofcia in Correggio, e finalmente fi (labili in 
Mantova • kccola , quale vien riferita dal Sig. Colleoni (z) : Donaffs 
Fiorenfia patrUy 0" avito fepatcro in JEde S. Crucis primmmj mQX 
Fa$avino in tempio Divi Antontij demum Corrigienfi in S. Francifci 
fano privatis , ne poftrtmo continuata Strapbici Ordinis precum tute^ 
hy dy fepuhura Mantuéo deftttuantur y Marcellus P. €•• Ove parmi 
degna d* cflervazione la voce prtvatis , la qual fcmbra indicare , eh' 
cfli non rinunciaflèro già fpontaneamente al diritto , che ivi aveano , 
del fepolcro , ma che ne fofler qnafi per forza e ingiuftamente fdvs^ 
ci • Documenii ancor più autorevoU a provar , che Marcello fii origi- 
tiario di Ccnreggio , mi ha cortefemente comunicati il Ch» Sig. Dott. 
Michele Antonioli , da me altre volte mentovato con lode . E abbi»* 
mo primieramente 1' Albero della Famiglia de' Donati fondaco fii au- 
centid documenti dell' Archivio pubblico di Correggio, da cui fi raci 
coglie, che Donato da Padova, figlio probabilmente di quel Giovan« 
ni Manno di Manno Donati , viffuto lungamente in Padova di cui par- 
la l'Ammirato (3), circa il i^. pafsò da Padova a Correggio, e 
che perciò la famiglia or fu detta de' Padova, or de' Donati, e che 
ebbe fiabil foggiomo in Correggio fino al 1710. , e che molti di efli 
fiiron da que' Principi adoperati in ragguardevoli cariche. Lo fteflb Et- 
tore padre di Marcello era nato in Correggio, e fe ne trova fegnaco 
il battefimo in que' hbci fotco T antico cognome di Padova al i. di 

Mag. 
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Maggio del tsfop. Efhr Jatobus Fbilippus Jennìmi de Tadua . Con- 
fervanfiinnoltre nel citato Archivio alcune autentiche tedi monianze chie- 
de ed oaenute dallo ftelTo Marcello nel 1587. affin di ricever la Croce 
di S. Stefano 9 nelle quali fi afferma, che la famiglia dilVEccttlenteGiu^ 
reconfuho Sig. Antonino Donati di Correggio (Cugino del padre di Mar- 
cello) ffmpre i fiata di amata i Padova j per quanto ia fentito dire 9 
ma cbe però fono de Donati &c. cbe il detto eccellente gig. Marcello 
è del medefimo ramo e. della fleffa famiglia de Donati di Correggio s 
« che in detta cafa vi fono fiati uomini in armi & in lettere ^& ba 
conofciuto il padre di detto Eccellente Sig. Antonino ^ il qual era Dot^ 
tore , & ebbe molti figliuoli , de quali r Eccellente Sig. Federico fu 
Medico del Cardinal di Carpi ^ & di poi Medico di Papa Pio quium 
to , & meri ai fuei fervitiij & vi è di prefente il Sig. Giambatti- 
fia Midico -di gran valore ^ fama s ^ detto Sig. Antonino uomo^ di 
gran valore cbe è fiato Podefii di Bologna & di Fiorenxa^ Governa^ 
tore d^ Ancona j & ba sevute molte altre dignità & offitii per il fuo 
valore. Finalmente fi ha ancora in Correggio il Memoriale dato da 
Marcello al Conce CammiUo da Correggio , in cui efpone , che egli 
nato di padre originario di Correggio , ove ba fempre tenuto gli ultim 
mi beni in tanti fiabili^ d€ fiderà continuare detta Civiltà j & quante 
fia bifogno effer di novo creato Cittadino di Correggio lui & fuoi Ere» 
diCf*c*j e al Memoriale fi aggiugne il favorevol referi tto del C.Cam« 
millo fegnato a* iz. di Decembre del i$9J. Egli i certo adunque, che 
Marcello fii di famiglia fiabilita in Correggio , ove anche Ettore di 
ki padre era nato; e perciò o egli non fu di quel ramo fiabitifo in 
Mantova, dì cui paria il fuddetto Ammirato (4), o queflo per altro 
eia tto e dotto Scrittore ha errato nello (labi lire in qual modo i Dona^t 
ti in Mantova fi fiabilifleio • Marcello però non fembni , che nafceflie 
in Correggio; ma più verìfimilmcnte in Mantova, ove Ettore di lui 
padre erafi Aabilito • 

Egli, come racooglicfi dalT altra Ifcrizion fepolcrale, che pofcia 
Tom. IL Ff ri. 

[4] Ivi p. ipi. 
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riferiremo y nacque nel isiS.j e fu figlio del detto Ettoit, e di Lai»* 
ra figlia del celebre Medico Pietro Pomponazzi; e in età giovanile fu 
inviato a Padova agli ftud> . Ch^egli ftudiaffe a quella Univerfità , lo 
afferma egli ffeffo : Novimus dum Paiavii Mediarne ftudiis incumberem 
mus (sl) ^ ^ altrove dice , che per qualche tempo efercitò la Medicina 
in Venezia : Memini equidem dum Venetiis Medicinam facerem {6) • 
Pafsò pofcia^ Mantova , ove egli era fin dal 15^4» > come ci moftra 
un Sonetto da lui inferito ne Componimenti Volgeri e Lesini di diver» 
£t in mette del Card^ Ercole Gonxjfga ivi nel detto anno flampati y ì\ 
quale anche ci moftra y eh' egli era afcritto alla celebre Accademia de- 
gli Invaghiti,, ivi poco prima fondata da Cefare Gonzaga ^ e cheavea 
in efTa il foprannome di Segreto • Continuò in quella Città i fuoi ftu- 
dj, di Medicina fotta la foorta di Francefixx Facino Medica del Du^ 
caj^ come egli fteffo racconta (7) ». 

Fu' affai caro a que* Duchi Guglielma e Vincenzo » e ad effi et 
fi] debitore de' titoli y di cui il veggiama onorato y, di Conte di Poof 
zano ,. di Segretario , e di Configgere •. Dal Duca Vincenzo ebbe an« 
che non meno egli che tutti queT della fua agnazione V onore della 
Cittadinanza di Mantova . Così afferma Federigo Donati nella dedica 
al Principe Francefca degli Scoi/ di Marcello, ove egli racconta di e& 
fere nato ia Correggia: Efenim^ ut cetera omittamy indijfolubili ergm 
vos omnet oblìgationis nexu me oifiringunty qu^ n SeretUJfimo Duce 
Vincentio patrey & a te Sereni ffme*. Principe Francifco^ ejus filio éK^ 
cepi beneficia ab ìlio quidem y, qui me Corrigii ortumy, Florentia ver» 
eriundum. y cum reliquia agnatis meis Mantuana Civitate ignare di^ 
gnatus ejl &c^ E quindi avvenne, che Marcello grata a tal beneficio y 
parlando di Mantova la dice fpeffa la nofira Città y e fuoi Concittadi^ 
ni nomina alcuni Mantovani» La grazia però^,. di cui Marcello gode-» 
va a quella Corte y non fu y come fiiole accadere , efènte da invidia ^ 
perciocché da' Rogiti di Federica Moreni Notajo di Correggia racco»» 

glie^ 

rO De Hifton Medie. L. IL C. IV.. 
"61 Ib. L, IV. C. XIX. 
IL L. IV. C XXVII L. 
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glicfi 9 che due potenti perfonaggi di Mantova proccurarono con ogni 
arte poflibile di carpire da Glufcppe Corradi da Correggio una falla 
teftimonianza , che Marcello avefle fatto eftrarre biade dal Mantova- 
no, fperando con ciò di fargli perder la grazia del Duca • Ei fu an- 
che affai caro a Ferrante II. Gonzaga Signor* di Guaftalla , e io ho 
copia di una lettera, che quefti gli fcrifle a* jo. di Genna;o del 15 So. 
perchè fi adoperaffe, affinchè il celebre Bernardino Baldi , ch^egliavea 
fiflaco al fuo fervigio, acciocché gli leggeffe le cofe di MatematìcBj 
non foflfe chiamato alla Corte di Mantova, come avea udito eflerfene 
formato difegno • In efla dà a Marcello il bel titolo di fuo caro Ami-- 
cj, e la conchiude dicendo: Ho detto s V. S** confidentemente il mio 
defidtrio s fé occorrerà di palefarlo , facciole di groT^ia con quella dè^ 
firoT^s^a , CT con quei termina <f che faprà fare , fen':i^ dar alteroT^one 
a S. A. e fenx^ rifcbio di fcemarmi la fua tuona, valuntà , & la cer* 
texjfi^ che deve bavere^ della divozione mia verfo di lui ^ che da 
V. S. ne ricoveri fingolar piacere , & fommo , del quale ne f erborò 
memoria degna di obUiga^ioni , & Iddio Signore le doni ogni conten» 
to. Né in minore (lima egli fii preflb ih Gran Duca Ferdinando L 
con cui ebbe , come (i accenna nella Lettera dedicatoria del Licurgo 
mentovato poc'anzi , a trattar gravi affari in nome del Duca di Man* 
tova, ed è probabile, che in quefta occafione ei rìcevefle la Croce di 
S. Stefano, il che accadde nel is^/. 

Tre lettere da Torquato Taffo fcrittc al Donati fanno conofcerc , 
ch'egli avealo in molta (lima, e che fperava, che la mediazion di 
Marcello poteffe effer valevole a ottenere , che il Duca di Mantova fi 
adqperaffe in fuo favore, mentre fi (lava chiufo nelb Spedai di S. An- 
na 4»..I]eixara (8). Cosi viffe il Donati per molti anni caro a que* 
Principi, finché la morte il tolfe al mondo agli 8. di Giugno del 1601. 
Ei fu fepolto nell^accennau Chiefa di S, Francefco colla feguente Scri- 
zione : ' 

Ff % MAIU 

[8] TafTo Open Eiliz. Ven. T. IX. p. i8A 
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MARCELLO DONATO COMltl PONZANI, ET EQUITI S. 
ÓTEPHANI COMMENDATARIO, IN QUO BONARUM 
FERE OMNIUM DISCIPLINARUM MIRUS CONFLUXUS 
ENITUIT POST DIUTURNAM AC FIDAM SUMMIS IN 
REBUS DOMI FORISQUE SER.GULIELMO ET VINCEN- 
TIO MANTU^ ET MONTISFER. DUCIBUS A SECR. ET 
CONSIL- NAVATAM OPERAM VITA FUNCTO MEMO- 
RI/E ERGO P. VIXIT AN. LXIV. OBIIT ANNO SALUTIS 
MDCII. DIE VIIL JUNII* 

il Ch. Sig. Ab. Bettinelli afFerma, ch'egG ebbe in ca& un Orto Baa^ 
nico 5 ed un Mufeo di antichità , delle quali alcuni avanzi fi veggo- 
no in Cafa Gonzaga 9 e in Cafa Bevilacqua fuUa Pradella» e che ui» 
bel ritratto di efla in tela ne conferva il Sig. Marchefe Lodovico An« 
dreafi . E quanto alle Antichità il Ch. P. Ireneo At[b nella fua Yivu 
di Vefpafiano Gonzaga accenna fei fiatue antiche da Marcello cedute 
a quello fplendido Principe pel prezzo di 400. feudi , come compiova» 
fi da una lettera di Marcello a Vefpafiano fcritta da Mantova a' 30». 
di Maggio del 1584. (^) . 

Rimane ora a vedere quali Opere ce ne fiano rimafte. 
I. De Variolh & MorHllis^ & de Rédice purgante TrgSgfUu 
Ji/bntue ap. Fbiloponos fratres i^6g. in (^ 'E ài nuovo. Ui ap.Franc^ 
Ofannam ij^i.. in Z. £ Ib. 0p. eumiem IS97» in 8. Fu quefta laprib. 
ma opera , che dal Donati fi componeflè; ed egli icrivevala nd 15^7.^: 
mentre non contava che 29» anni dieta, come egli Aeflb afferma (10}^ 
e fu da lui dedicata con fua lettera a Carlo Arciduca d' AuAria ^ e vi 
premife ancora due fuoi Epigrammi. 

IL De Medica Hifioria ASroMi. Mdnttue ap. Francifcmn Ofsm 
nam^ 15 8d. in 4. E di nuovo : Veneti is : ap. Felicem Valgrifium^ 

1588^ 

fp] p. 9^ 
[loj Gap* !• 
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I5SS. e 15^. in 4. Due Edizioni ancora ne furon fatte in Francforr» 
colle aggiunte di Gregorio Horflio, la prima nel 1^13.9 la feconda 
nj^l 166^. in 8. In quéft' opera ha raccolti il Donati molti cafi màra« 
vlgliofi avvenuti nella cura di var; mali • Ma ei fi moftra talvolta più 
facile > che non converrebbe, ad adottare alcuni racconti , che non fenii< 
brano abbaftanza fondati » 

^ III. ScMia /he dilucidathnes erHdhsffinut in Latines plerofi 
que Remane Hiftoriét Scriptores . Venetiis ap. JunUs \6o\. in 4» 
Queft' Opera fu poi anche inferiu dal Grutero nel T* VL del fuo 
Tbefaurus Crisicus^ 

IV. L* Ab. Bettinelli avverte , eh' ei premile h Prefazione al 
fecondo Tomo de' Configli di Francefco Borfati celebre Giureconfulto 
Mantovano (11) • Ma efla veramente non è che una lettera dal Dona^ 
ti a nome ancora dell'Accademia fcritu al Borfati 9 per animarlo a 
pubblicare queilo fecondo Tomo • 

V. Sonetto ne^ ccrt%pcnimen$i divetfi in morte dei Card. Ercole 
Gorn^gB. L'abbiamo accennato poc'anzi; e abbiamo avvertito, che 
neir Accademia degli Invaghiti egli ebbe il Ibprannome di Segreto . 
In fatti trovafi di lui menzione talvolta nelle molte lettere inedite, del- 
le quali ho copia, fcritte da quegli Accademici al lor Fondatore ePa^ 
dre D, Ce&re Gonzaga Signor di Guaflalla. In una a lui fcritta da 
Giulio Caftellani a' 17. di Marzo del 1564» egli dice , eh' eifendofr 
propofta all'Accademia una queflione, fu cui Cefare voleva, che fi^ 
difputafle, fu da Cenfori dato il carico alF Avvilito y & al Secreto ^ 
che i M Marcello Donato , di difputare fra loro fulla quefiione prò* 
pofta da V. E. nel fine della Lettera s & così boggi fi è fatta la dif^ 
pttta affai bella . li Secreto prima ha difefa quefia parte , cbe il ri^ 
cordare una co fa depderata al defiderante^ bencbè quèfli fia lontano^ 
gli arrecbi fempre piacere. Quindi dopo avere epilogato il difcorfoda 
lui tenuto , aggiugne : La maggior parte degli altri Accademici ba fé* 
guita , al parer mio , la parte del Secreto • A una lettera al medefi** 

ma 

[ti] £m c. p. 115» 
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ma D* Ce&rc ferita dagli Accademici a*p# di Febbrtjo del i$66. per 
coodolerfi della morte del Card» Freocefco Gomsaga di lui frateUo, ei 
yedefi foctofcritto col titolo di Vice^&ectorcy e traile PoeHe inedite di 
quegli Accademici in tal occafione compofte, delle quali pure io ho 
copia , due Sonetti fi trovano del Secreta. Nel 1^76. e po(cia di nuo- 
vo del i$99» ne fu Rettore 9 e con quefto titolo e col nome Accade* 
mico di Segreto trovafi ei fottoicritto ad alcune lettere dall'Accademia % 
(critte a D. Ferrante IL Gonzaga • 

VI. Una lettera da Marcello fcrìtta al Gènte AfTaitati è ftau 
pubblicata dal Maix:obruni nella fuaRaccolu di lettere aTrincipi ftan^ 
pata nel 1595. {ii). 
[laj p, %7u. 

Donati Pellegrino Modenefe ha tre Sonetti » uno ItaL'ano , 
uno Spagnuolo , ed uno Francefe innanzi al Vaglio Chimico di Carlo 
Lancillotto ilampato in Modena nel i^S^* 

Donati Sigismondo da Correggio, figliuol di Antonino Cava^ 
liere e Commendatore dell' Ordine di S. Stefano, a* 17* d' Agòfto del 
I5y8. fu fatto Vefcovo di Venofa nel Regno di Napoli, indi a' 7. di 
Marzo del 160%. trasferito alla Chiefa di Afcoli a lui rinunciata dal 
Card. Bemieri , • fu ancora Nuncio di Paolo V. alla Repubblica Ve- 
neta, e affai caro al Gran Duca Cofimo IL come fi accenna nella piik 
volte mentovata Deiicatorta del Licurgo • Delle virtù , di cui egli fu 
adomo, e del zeb con cui adoperoffi a favor della Chiefa, parla con 
molto elogio TUghelli (i). Egli mori in Afcoli a* 49. di Novembre 
del i5j8. in età di o\txt ad %o. anni. Lo ftelTo Autore afferma, che 
Sigifmondo Synodum celebtavit^ Confiitutionefque promt$lgMVÌ$. Ma io 
non veggo che il detto Sinodo ufcilTe alla luce « Un Epigramma Lati- 
no in lode di Girolamo Catena fé ne ha traile Poefie di quefto Scrit- 
tore (2) • 

Do» 

[i] Irai. Sacr. Voi. I. p. 47^. &c. t 

[aj H» Caten. Latin. Monutn* p* iS7* 
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DoKELLi Gaisanto Reggiano ha una lettera a Carlo Sufenna 
ftto Zio materno innanzi all'opera di Fra Gio.Genefio Quaglia da Par. 
ma dell* Ord. de* Minori intitolau Liber 4$ Civitate Cirifti ftampata 
in Reggio per Ugon Ruggieri nel 1501. 

Dosi Girolamo V. le Notizie degli Artifti. 



degli T?Rri F£LLEGiimo Modenefe^ Era quefti uno della famofir 
jLtf Accademia del Caftelvetro^ del Grillenzone, del Valentino^ 
di cui più volte abbiam fetta menzione ; e nel numera degli Accada* 
mici vien regiftrato dal Lancellotto nella fua Cronaca MS«^ fotto i 17. 
di Febbraio del 153S» Perciò la veggiamo tra* fottofcritti al Formola^ 
rio di Fede^ che ad effi e a più altri venne propoflo nel 1542.9 co- 
me altrove fi è detto» Ma pofcia divenne loro nimico ; e» fé credia* 
mo a ciò 3 che narrafi dal Fordroli ne* fuor Monumenti altre volte 
citati y r origine di una tal nimicizia fu una burla 9 che da alcun de^» 
gli Accademici gli venne fatta nella Spezieria , che era il confueta 
luogo delle loro Adunanze; perdocchè ivi, com'^egli narra, gli fu un 
gioriK) porto a mangiare un bel fico; ed egli poftofelo in bocca, e 
trovatolo pieno di alce, fé ne indifpettl per modo, che dichiarò aper- 
ta guerra: agli Accademici e air Accademia .. Checché fia di quefto 
fatto ,. che forfè fu da taluna finto a capriccio p^ metter 1* Erri in 
difcredlto ^ quefii pailato a Roma fi pofe al fervigio del Card.. Cone^ 
(è. Quindi nel 1545* ottenuto il titolo dr Commiflario Apoftolico 
venne a Modena , e valendofi delT autorità che la fua carica allor 
gli dava , la notte innanzi a 5» di Giugno infieme col Capitan ^ delia 
Piazza e co*^ fanti andò per forprenderé, e per far prigione come reo 
di errori contro la Fede ,. Filippo Valentino ; il quale però avvertita» 
ne in tempo, erafi già colk fuga fottratto al pericolo- 

. L' Erri allora tornofTene a Roma , ove dopo la morte del Card* 
Cortefe pafsò al fervigio del Card. Cornara. Àvea egli da* fuoi diverfi 
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padroni avuti più Benefic) Eccldiafttci . Ma nd 1548. gli rìmmciè a 

Paolo Roncaglia fuo Nipote, come narrafi del Lancellotto fotto i zg. 

di Novembre del detto anno , e venuto a Ferrara ottenne dal Duca 

d' effcr fatto Cavaliere , affine » dice il Oonifta , di portar i' Armi , 

e di eflèr per tal modo in ìflato di difenderfi contro de* fuoi nimici , 

jquando doveflfe venire a Modena •. Ad ottenergli V accennato onore di 

Cavaliere giovò non poco la raccomandazione del Card. Gornaro , di 

cui confervafl in quefto JDucale Archivio una lettera fcritta da Roma 

a' 7. di Novembre àell'anno medcfimo al Duca Ercole IL, ed è lafe- 

guencf : *^Le virtù & tuone qualità di M. Pellegrino Erri^ delle quom 

ii fecero così vivo tefiimonio il Rev. Sadoleto prima , & fofcia il Rev. 

Cortefe fervendiji di effo per Secretorio , finché vijfero^ m' tanno in* 

dotto H amarlo così ardentemente , cAe non è co fa che per amico far 

fi potejfe , eh io non la faceffi per lui j laonde defidcrando egli per 

alcuni fuoi ragionevoli rifpéiù ejfer fatto Cavaliere , io me gli fono 

offerto liherahjpmamente in ciò per li privilegtiy che ha la C afa mi a ^ 

& ie larghi ffimi de la Maeftà Cefarea come anco gli farei , fé altro 

defiderajfey che venir potcjfe da te mie mani. Ma perchè egli non 

vuole quefta dignità da altri che da V. £., come colui che apprezza 

il favore del fuo Principe naturale più che rf' cgn altro , fon coftretto 

per fatisfare al defiderio delP animo mio pregar V. E. che fi coutenti 

per amor mio farli quefta grafìa , de la quale terre io obbligo con 

Leij com^ anco tengo di moli altre cortefie ricevute da quella^ a la 

quale quanto più pojfo mi offero CT raccomando pregando N* S^ Dio 

che la confervi Jongo tempo fana , e facci felice • 

Di Roma alli VIL di Novembre 15^8. 
Lieto r Erri di tal onore tomoflene a Modena ; ma predo conobbe , 
che eflb avea deAata maggior invidia ne' fuoi nimici, e che queftì 
all'occasione che il Duca era venuto a Modena, aveaa cercato di infa^ 
marlo ricordando certi trafcorfì, ne' quali egli negli anni fuoi giova* 
nili era caduto. Credette dunque neceifario il difendere, e icrìife pern 
ciò al Duca la Seguente lettera , la qual pur confervafi nel detto Ar- 
chivio : Ho intefo^ chf alcuni malevoli invidiofi delFhonor^ che V. E. 

mi 
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mi bì$ dato » fono flati a qaereUrfi F ultima volta ^ tV ella è fiata j 
Modena di alcune follie j & di alcuni peccati della mia gioventù conn 
mejp da me molto tempo ha , che io andajft a Roma al fervigio di 
quilli due Signori di bon. mem. il Card. Sadoleto , CT il Card. Cor^ 
tefe , // quali due virtuofijjimi Signori effendofi fervìto di me nelV 
impiego j eh* ejfi fi fono ferviti , poffono aver fatto fefficiente teftimom 
nio a V.E. & a ciafcuno della mia bontà ^& della mia integrità ^dak 
la quele moji il Rev. rf' Armignacco , e il Rev. Cornaro tanno ferita 
to a V. E. in mia raccomanda:^ne • Per bonor delli quali Signori 
fupplico a V. E. che voglia imponer filen^io a quefle vanità^ eh* ora 
mi fono oppoflej in punition delle quali mi dee baftare il vergognar^ 
mi & il pentirmi , feuT^ cV io fia tributato & diflurbato dalla vaia 
quiete j & dalli miei fiudii 9 dai quali ancora potria^ nafcer frutto in 
honore di V. E. & della fua Illuftrijfma Cafa^ della quale intendo 
^ ejfer fempre fedelijimo & bumilijpmo Servidore ^fT^ffallo. Non 
altro. A V.E. bacio le mani^ & bum$lmente nella fua buona gra^Jd 
mi raccomando. »/- 

Di Modena P unde^imo di Dicmbre 1548. . "' 
E* probabile, che TErri vivefle pofcia tranquillo, ifi Modena, e che 
ivi fi occupale nella fua Ver/ione 4^' SalmL,^e poi fu ftampata nel 
1573. Eccone il titolo: Salmi di David Ritradotti con bellìjfimo e dot^ 
tijftmo ftile dalla Lingua Ebrea nella Latina e Volgare del S. Pellet 
grino Heri Modenefe , e dal medefimo con molta dottrina e pietà di^ 
cbiarati . In Venezia: apprejfo Giordan Ziletti I573«in4. E in fincr 
In Venezia . hnprejfa per Pietro Debucbino 1573. 

Quell'opera fa conofcere, quanto foffe Pellegrino verfato ncDa co- 
gnizione delle Lingue Ebraica e Greca , e negli Studj Sacri. Nella 
Prefazione lo ilampatore Ziletti rammenta le grandi iftanze che gli 
venivano fatte per la pubblicazione di efla ; e dice , che il paffar eh* 
efla avea fatto continuamente da una ad altra mano eja (lato cagione, 
eh* ei n' aveflè differita quattro anni la (lampa • . Vi precede la dedica 
del traduttore oX Cónce Fulvio Rangone fegnata da Modena il i. di 

Tom. IL ' Gg Gen- 
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Gennaio del is^S. , in cui dice di avere intrapreCi quell' opera ad 
ifìanza del fuo Vefcovo Egidio Fofcarari • 

Un Sonetto MS. dell' Erri leggeG nel Codice Vandelli ^ in cui fi 
leggono le Poefie di Filippo Valentino. 

Egli fini di vivere in età di 6^ anni a' vj. di Marzo del 157$. co« 
me troviam notato ne'^Regiftri de' Defunti , e fu fepolto in S. Francefco • 

d' EsTE AuRELiA figlia del Principe Sigifmondo d'Efle Mar- 
cliefe di S. Martino, e di D. M. Terefa Grimaldi de' Principi di Mo- 
naco, nata nel detto Caflello di S. Martino nel Luglio del 1^83. fu 
allevata in Milano nel Monaftero di S. Paolo da D. Angelica Agata 
d'^ Efte Zia de' Tuoi Genitori , e pafsò indi a Napoli data in moglie 
al Duca di Limanola. Il (àggio ch'ella diede della fua felicità nella 
Pocfia Latina ftce, che nel 1705. foffe afcritta traile Paftorelle d'Ar- 
cadia col nome di 'Egle Farteniate^ e che fbfTe anche annoverata tra- 
gli Accademici Innominati di Brà nel Piemonte , tra' quali fu detta 
la Concentrata. Ma le fperanze, che di lei fi eran formate, troppo 
prefto fvanirono per l'immatura morte, da cui fii efTa rapita in età 
di ^6. anni a' 14. di Aprile del 1719. Se ne legge l'Elogio Helle Vi-, 
te degli Arcadi (i) , ove fi accennan le lodi , di cui altri Scrittori 
l'hanno onorata, e fi dice , che era a fperarfi, che in una Raccolta, 
che dovea ufcire alla luce , ddle Poefie degli Accademici di Brà , fi 
doveflero inferire ancor quelle di D. Aurelia • Ma quella Raccolta 
non fo , che fia mai fiata pubblicata ; e eie non oflante avendo effa 
avuto r onore di venire annoverata tra gli Arcadi , de' quali fi è vo» 
luta eternar la memoria collo fcriveme la vita , era ben giufto, che: 
noi ancora le deffimo luogo in queft' opera., 
(t) T. II. p. 7*. 

d^ EsTE EI.E0N0RA Sorella del Duca Rinaldo L detta fralle Car- 
melitane Scalze, il cui ifiituto abbracciò, e profefsò fantàmente fina 
alla mone , Maria Francefca dallo Spirito Santo , ha alle flampe Ifiru^ 
T^icnij Lettere j ed AH}vert$ment$ Spirituali j che fono aggiunti alfine 
della Vita della medefìma flampau in Milana nel 17 su 

d'ESTE. 
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tf EsTE Filiberto Marchcfc di S. Martino ha pubblicato, ma 
fcnza il fuo nome , Regole ed ojferva^'onf per Is pronuncia' della Un^ 
gua Francefe. In Modena : per Bart. Soli ani 1722. in 12. 

I limiti, ch'io mi fono preHfTo in quefta Biblioteca, non mi 
permettono di ragionare di quc* Principi Eftenfi, che cflcndo Duchi di 
Ferrara colti varon non meno che jM-omoflcro con fommo ardore gli 
fludj; perciocché ef& non fi pofTono a giuda ragione dir Modenefi, fé 
non dappoiché il Duca Cefare trafpon^ a quefta Città la fua Corte • 
Delle grandi cofe però da efli operate a prò delle lettere ho ragionato 
a lungo nella mia .Storia della Letteratura Italiana (i) , in cui mi lu- 
fmgo di aver dimoflrato , che quefta Augufta Famiglia non fii in que- 
llo genere di lode ad alcun' altra inferiore • 

(r T. IV. p. ?«. a8^ «85. T. V. p. 24. &€• 70- 85. 52t. T. VL P. U 
p. ao. &c« T. Vii. P. 1. p. 3{. &c. T. iX. p. 72. 8ecf 142. i6o. 



FABBRI P. Niccolo' Maria dal Finale recitò , come fi narra dal 
eh. Sig. Cefare FraiTone (1} , nel i^p4. V Orazione in morte di 
D. Francefco Maria Remòndini Cappellano della Chiefa della Morte, 
che fu pofcia ftampata. Ma ^li non ce ne indica l'edizione, né ci 
dice, di qua! ordine egli fofle. 
(i) Memor. del Final, p. x6o. 

Facio Francesco Dottore • Io non atdifco di affermare , che 
quefti fcfTe di patria Modenefe« Certo egli era in Modena a* 15. di 
Aprile del 1512. quando ei direte a Luigi Gonzaga, foprannomato 
poi Rodomonte, che allor conuva circa dodici anni di età, una Satira 
Latina contro i vizi de' Cortigiani , che comincia : Q^id ftas , nec 
properas clarum demiftere fiilmen j e che tuttora confervafi nell* Archi- 
vio di Guaftalla. Ivi pur fi conferva la lettera da lui fcritta^ in quel* 
la occafione al detto Luigi , in cui il prega a far rivedere quella fua 
Satira a M. Zoanne Bonavoglia , che è quel Giovanni Benevoli da 

Gg z An-* 
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Ande preflb Mantova rammentato dal C Mazzochelli (t). Di queftt 
notizia lo fon debitore all' erudicìffimo e gentilif&mo P. Ireneo A£& 
Min. Off. , Vice Bibliotecario della Real Biblioteca di Parma • 
(i) Scritt. hai. T. IL P. IL p. 840. 

Falgoni Lorenzo V. da Vallico* 

Falcokico Bernardino Carpigiano Dottore, icrìfle un Opi»i 
fcolo de reóio vivendi modo ad Redulpéum Pium Carditi. Carpenfem^ 
che MS. confervafi preflb il Sig. Ferdinando Cepelli • L' Autor vi pi^ 
nette la dedica al Cardinale , proteftando , che a lui dee V aver po^i 
tuto applicarfi a coltivare gli ftudj, e che perciò gli offre quelle pri« 
mizie del fuo ingegno . Tratta in queft' Opera delle Virtù e de' Vizj 
principali, e al difcorfo che fa fopra ciafcheduno di effi premette ux>' 
Epigramma » 

Falletti Arcadi Giacinto Reggiano. II C Mazzuchelli àe« 
cenna (i) alcune OJfervoTJotii di quefto Scrittore Aampate nel i6pf* 
fu un punto della Storia Genealogica della Simiglia Caraffa di Biagio 
Altomare • Ma è probabile eh' ei foile da Reggio di Calabria , e non 
^ Reggio di Lombardia • C C. 
[i] Scritt. Ital. T» L P. L p. 54?* 

Falloppio Gabriello Modenefe. Benché nella Storia della Leti* 
feratura Italiana io abbia proccurato di rifchiarare j come meglio he» 
potuto, la vita di quello illuf!re Anatomico , e di dare una giufta idea 
de' meriti ài eflb riguardo all'Anatomia (i), ì nuovi monumenti per^^ 
che ne ho pofcia fcoperti j mi apron la via a dame nuove notizie 9 e 
ad aggiugnere nuovi lumi alle azioni di queflo grand' uomo • 

De' Genitori di Gabriello ci dà notizia il Caflelvetro nelk pia 
volte citate Memorie MS& de' Letterati del fuo tempo. Egli ci dice» 

che 

• (i) T. VII. P. IL p. 3*. &C. 
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die Gabriello fu figlio di un tal Girolamo Falloppia foprannomatp 
Girvòy il quale em baftardo, e dopo avere efercitata la profeffione di 
orafo abbracciò quella dell'armi) e fervi qualche tempo il Cardinal Ip- 
polito d* Erte il vecchio , e poi il Conte Guido Rangone ; che egli 
dalla fua moglie, che fu de' Bergomozzi, ebbe Gabriello, a cui però 
morendo non lafciò altro retaggio , che quello di una gran povertà , 
fercbè Convenne , che Gabriello fip allevato di timo/ina , CjT in par- 
te da* parenti y dimoftrando egli ingegno & volere ardente alle Lette^ 
rey il quale ingegno & volere era accompagnato da una bontà di o- 
ftumij & di vita in apparenza ^ che era cofa mofavigliofa • 

Le cofe, che il Caftelvetro racconta del padre di Gabriello, confer* 
mano fempre più ciò ch'io ho affermato, cioè che ei non potè nafce- 
re nel 1490., come il Tommafini (2) ed altri hanno aflerito, ma 
che fé ne dee differire la nafcita circa il 1513* E io mi flupifco , che 
l'AAruc abbia potuto reftar dubbiofo fra quefte due opinioni (3), men- 
tre per la prima ei non può recare che l' autoriti di recenti Scrittori , 
per la feconda al contrarlo , oltre quella del Tuano , che il dice nato 
nel 1523., egli ftefib reca quella di Giovanni Zamofchi Polacco, che 
neli' Orazion detta nell' effequie del Falloppio afferma , eh' egli era 
morto nel 401 anno di fua età , quella dello fteffo Falloppio *, che in 
un paflb delle fue opere da me però non veduto, dice che nel 1529. 
contava circa cinque o fei anni di età; e quella del Sigonio, nato ef- 
fe ancora circa i) 1523. 9 che afferma di eflere flato allevato fotto i 
Maeftri mcdefimì, che il Falloppio (4). Ciò però dee intenderfi fola- 
mente de' primi flud} puerili , perciocché quanto alle fcienze il Sigo^ 
nio, come vedremo, fludiò in Bologna, e in Pavia; il Falloppio non 
vide alcuna di qoelle Univerfità . Io ho già creduto , eh' ei fbffe fco^ 
laro in Padova del famofo Vefalio, ma vedremo tra poco, che fbloei 
ne prefe l' opere a guida e a fcorta ne' fuoi fludj • Ben fii fcolaio in 
Ferrara di Antonio Mufa Brafàvola, die fpeflb ei nomina fuo Mae- 

iiro 

(1) In Elog. 

(j) De Morbis Vener Voi. TI. p. 141, Edlt. Vem 17 j 6. 

(4) Prxiat. ad Emendat. Livian. & Difpur. PaUv. IL 
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Aro (5) , ma ciò non accadde che più anni appreflb ^ come vedremo • 
Nel Settembre del I54Z« egli era in Modena ; perciocché il veg- 
giam fottofcritto al più volte accennato Formolario di Fede . Il ri^ 
flettere 9 che in quella fottofcrizione ìei non prende alcun titolo, miavea 
già mofTo dubbio , che non fofle abbaftanza fondato ciò che narrati dal 
Muratori nella Vita del Sigonio , cioè che il Falloppio fofle prima 
Canonico in Modena .' Hd egli allora veramente non V era , ma il fu 
pofcia, benché per affai poco tempo • Alla Cronaca del Lancillot« 
to noi fiam debitori di quefta notizia , e infieme di quelle del primo 
cominciare ch'ei fece in Modena ad efercitare Tarte dell'Anatomia e 
della Medicina. Sotto i 13. di Dicembre del 154»^. parlando egli di 
un reo j che in Modena era flato appiccato : // deno , foggiugne , è 
fiato dimandato dal Collegio delli Medici al Stg. Governatore , 0* ve 
r ha concejfo per fare notomia in F bofpitate della morte. Il Mafiro 
della Notomia farà Don GaMello fu di tM. Girolamo F alloppia j che 
fiudta in F arte di Medicina piò che (Fejfer prete. Et agli ii.d'Ago- 
fto del 154^, Morì M. Giulio Merlo da Nonantola^ che fu ferito. Il 
fuo Medico è flato D Gabriel F alloppia , che non hd mai praticata 
né ftudiato in Medicina j e va ve fitto da Prete ^ il che è da Natale 
in quà^ de comintià a medicare ^ che fece un anatomia per eccellen* 
t^ii. E finalmente a' i^. d'Agofto del 1549'. Don Gabriello F alloppia 
rinuncia a Don Francefco Falloppia il Canonicato a lui già rinuncia" 
io da LoreuT^ Bergomo:^i. Don Gabriello predetto ha la lettura di 
Notomia in Fifa con provvigione di feudi . . . . F anno avendo il 
refio de ben^fi^J del Bergomo^^'. Il Bergomozzi qui nominato è prow 
babilmence quel fratello della iviadre di Gabriello , che , come narra 
il Caftelvetro, ito a Roma a tempD di Leon X. , feppe colle fue buf- 
fonerie guscdagnarfi la grazia di quel Pontefice ^ e ne ottenne più 6^ 
Befic) Ecclefiafìici . 

Ciò, che qui abbiamo udito narrarfi dal Lancillotto, che il Fai» 
loppio fenza avere mai fludiata la Medicina cominciafl'e ad efercitam 

TAna- 

(5} De Medicament. Purgant. Simplic. C. LIV. De MeUlK C. XIII. 
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r Anatomia, cònfermari ancora dal Caftelvetro. Egli vi/sfava $ mala* 
$i y li Confortava j & fé avevano bìfegne fi dava ai accattare per Ith- 
fu. Si diede fen^^fa Maeftro alla conofcen-^a del? erbe ^ & al tagliar 
corpi umani j & in quefte due cofe s^ avan^^ò molto ^ né avendo mai 
veduto tagliare corpo bumanoy ardì tagliarne uno in Modena pubblin 
camentey & moftrà quello che fi fuole mofbrare meglio delli altri. Ef 
ejfendo andato a Ferrara allo Studio ardì di tagliare pur pubblica* 
mente un altro corpo y & fu molto commendato ancor, da quelli y cbe 
avevano veduto ancora il Vejjalio tagliare in Padova , allora famofif* 
fimo tagliatore oltre tutti gli altri. 
^ Quefte teftimonianze di Scrìccorì contemporanei y e che convive- 
vano col Falloppio , ci rcndon certi , che tgli a fc folo dovette il 
primo avanzarfi ch*^ ci fece in ^uel si difficile ftudio , e che ci comia. 
ciò a fare le feziom anatomiche prima di trasferirfi alb Studio in Fer- 
rara , e di avere a fuo Maeftro il celebre Brafavola , il che dovette 
accadere trai IS4S* c'I 1548. S'ei veramente fofTe ftato fcolaro del 
gran Vefalio, come io prima ho creduto, farebbe difficile a conciliar 
ciò colle recate teftimonianze, perciocché il Vefalia noù fu in Padova 
che tra'l 1537., e '1 1543. Ma lo ftcflb Falloppio chiaramente affer- 
ma , eh' egli era. ftato (colaro del Vefalio in quella fola maniera , in 
cui quefti aveva avuto a fuo Maeftro Galeno : Quoniam ufi Vefaliut 
non in Scbolis quidem vivée vocis auditor y fed in Muf^eo , ( quia Un 
brorum omnium y qui ab ipfo f cripti funty belino eximius jfuerit) Ga^ 
teni difcipulus fa&usy non ipfius auQmtate deterritus efiy quin plu^ 
rima arti adderet y qua a pneceptore ejus pnetermiffa erant^y ita & 
ego in illiuf Se boia y quia ejus f cripta diligenter legerimy verfatus y, 
alacrius in boc pariter artem juvare tentavi (6) . Furon dunque le fo- 
le opere ^cl Vefalio, fuUe quali formoffi il Falloppio, ed egli noò 
}o udì mai dalla Cattedra.' 

I faggi, che il Falloppio diede in Ferrara della rara fua abilità 
ttcìr arte Anatomica, fcccr che prefto ci foflfc fcelto a pubblico Pro- 

fcf. 

(*) Procun. ad Lib* II. Objfcrvat. Anatema 
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fèfloFe in quella Univcrfità. Della Cattedra, che ivi foftcnnc, fa mcn- 
ziene egli ftcflTo ; Cum ego Ferraris profiferer ( agitar fere decimus <5t 
$er$ius snmus ) fuum iftud inventum mibi communicavit ( parla di 
Giambatifta Canani ) ; egoque pefiea Pifis , atque bic Patavii ita pum 
bike propalavi &c. (7) . Le Offervazioni Anatomiche del Falloppio 
furono la prima volta flampate nel 1^62. 9 e rifalendo addietro circa 
13. anni noi gi ugniamo verfo il 1549. Infatti il Borfetti fifla la lec« 
tura del Falloppio in Ferrara al 1548. (8) • Ma breve fii quel (bggior« 
' no, e nello fteflb anno, cioè probabilmente fulla fine di eflb , ei pa(s6 
a Fifa , come afferma il Fabbrucci (f) , e come dice lo fteflb Fallop« 
^o: Anno 1548. quo ego primum Pifis profiteri coepi (io). E abbiamo 
ilffatti veduto, ch'egli era in Fifa, quando nel iS49« fece rinuncia 
del fuo Canonicato • Di quefta lettura fa menzione anche il Caftelve» 
tro , il qual dice che tale era la fama , di cui godeva il Falloppio , 
• . èhe ninnò fi trovava ammalato di qualfivcglia infermità^ cbe non voleffe 
ejfsre medicato da luiy CT era mandato a prendere da Lucca ^ da Siena j O* 
da tutte le Città di Tofcana , come in loroft era ammalato da tenerne conto. 
Tre anni fi flette in Fjfa ir Falloppio, e di là nel Settembre del 
1551. pafsò a Padova, ove fu FrofelTore d'Anatomia, di Chirurgia, e 
de* Semplici, ed ebbe ancor qualche ifpezione full' Orto Botanico col- 
lo>^i^dio di 200. e poi di z/a fiorini, come affcrmafi dal Faccio- 
Ia*(ii) . Quefto Autor medefimo narra, che Tanno 155 a. fu chia- 
mato a Roma alia cura di Balduino del Monte fratello del Fontefice 
Giulio HI., e che al i. di Dicembr?^ dell'anno fteflb fu di ritomo a 
Padova • Di quefta andata a Roma ci ha lafciata più diftinta menzio- 
ne il Forciroli ne' fuoi Monumenti inediti più volte citati , il quale 
racconta, che il Falloppio pochi mefi apprelfo veggendo , che egli era 
ivi meno ftimato di Giambatifta Canam Medico Ferrarefe, in grazia 

di 

(7' Obferrat. Anacom. Opcr. Voi. I. p. 74» 

(8) Hiftor Gymn Ftrrar. VoK ìK p. 170. 

(a) De Gymn. Pifan Ap. Calogerà NuoVa Race. T. VI. p. no. 

(10) L. e. p 48. 

(ii> Fafti Gyma. Pàtav. P. III. p. 187, 4ox« 40S* ^ 
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di Giulio Canani di lui fratèllo fervidor favorito del Papa^ e temcn^ 
do anche, che per efler fordo non foffe a quell' impiego troppo oppor- 
tuno, cornoiTene a Padova. 

A qudle ftima giugnefle egli col Tuo fapere cel moftreranno le te- 
ftimonianze da molti grand' uomini a lui rendute, che tra poco o ri« 
feriremo, o accenneremo. Fra quelli, che dell'opera del Falloppio 
fi valfero nelle lor malattie, fu Paolo Manuzio, il quale fu da lui ri« 
(ànato da una moleftiffima fluffione d'occhj , che lungamente avealo 
travagliato • E quanto egli gliene fofTe tenuto, il fece conoicere in 
una fua lettera a Giambatifta Pigna • Ego me ed Ihteras , gli fcrive 
egli (12), a quibus invitai difcefferam^ revocare coppi j adeptus ufum 
ccithrnm , quem antea defperabam , divina prìmum epe , in qua fta^ 
tuere omnia confuevi , deinde Gabrielis Fallopii fcientia Jingnlari , 
cui viro , quanti banc loess ufuram , idefi quanti vitam facio , quanti 
etiam préeclara Literarum ftudia mibì funt^ quibus vix ipfa vita plum 
fis eflj uni piane totum acceptum refero , fi quidem ejus doStrina^ itf* 
manitasy exquifita cura^ priftinam mi hi valetudinem omnino profligam 
$am ac perditam j confpe&um liberorum meorum^amìcorum colloquiagli^ 
trorum fuavitatem reflituit. 

Se il Manuzio dovette al fapere del Falloppio la fua lanità , ali* 
ottimo cuor del medefimo dovette la (uà liberazione dalla fcbìavrtudi- 
ne de' Còrfari, nelle cui mani era caduto, il celebre Naturalifta Mel« 
chiorre Guilandino, che pieno perciò di gratitudine verfo il pietofo 
fuo liberatore ne volle ferbar l' immagine, e vi fcriffe fotto un magni^ 
fico elogio : Quod quidem , dice egli nella fiia opera intitolata Pap^n 
ffus (13), eo libentius reféroj quod mihi refri<:at renovatque memom 
riam pariter ac defiderium Gabrielis Falloppii Mutinenfis , magni meij 
dum éac luce fraeretur , Mcecenatis j quem ego virum totius halite 
pubblico fummoque éonore nomino . Nullum enim umquam Cbirurgum 
boc ipfo hàlìa produxit omnibus animi ingeniique dotibus abfolutiom 

Tom. IL ^ H h ^ rem^ 

(la) Ep. L. IV. Ep. XLV. 
(i|) Pag» *»©• Edic Veiu JJ70. 
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rem , atfit invìdia dìBò ^ C^^ fi dd taudem facif j Hydroeremufto Tst^ 
fino tanta majorem ^ quanta mìnus verecundum efi velie decere quod 
non didicerìs , ac fpartam quam fis naSus impotenter ernare . Sed ne 
fingulas ejus laudex or at iene exfequar^ oppenam elogium^ quod ejus 
imagini meo in Mufto fubfcripfi j ex qua nomo non intelligei y quan^ 
$is vir ille virtutiAus JnfiruSus jfuerit ^ SalveGabriel Falloppi^Scbom 
lée Patavina ^ medicar um omniamy omnibus numeri s longe abf aiuti ff^ 
me: ingeniarum liberali s educatore artiumque Ót* utriufque lingUét pe^ 
rite^ ac unict ver^ virtutis ^ftimator^ Salve iterum anatemicarum 
ierbariorum carypbéee ^ cum te vivente ^ non Italia moda tua ^ fed 
omnis quoque Europa falutari & admiranda prorfux do&riua fiarue^ 
rit: f ci licei ut max erbata te doSore & vindice in denfijfmam obfcu^ 
tiratisi caliginemy (St veteres illas tenebras inciderete Salve itidem 
qui feliciter & exercuìfti^edicinam^ & lucutenter dacuifii in clarij^ 
fimis Italia Gjfmnafiis annos XIIX. ^ deteSis > damnatis^ profcriptis^ 
e medi4>r fuilatis erroram milUbus multisy dequata non moda Heraphili 
rerum fulgore , fed etiam Diafcaridis prape & magni /Ifclepiadis • 
Verum fatìs tibi non erat tot naminibus ai aternam gloriam conten^ 
àijfej, nifi etiam Melcbiarem Guilandinum gravi étre^ abjbri8um ex 
manibus Numidarum Maurarumque gratis: redimeres ^ Quod ille genem 
refi animi tui liberale donum^fi no»j ut par efi\ digne alim penfa^ 
Bit y certt nulli unquam oblivioni tradet y fei quemadmodum dicitur 
trabali clava figety atque optima fide eternum fufpendet^ Né men Ium 
minofo 9 benché più. breve, è V elogio,, eh' el ne fa in una fua let^ 
tera al Mattioli r Adflìpuìatur in omnibus me^e fententiée^ aut ego pa* 
ti US fuée^ vir ffravijpmus y cum doSrinay tum Bumanitate clarus Ga^ 
hiel Fallopius Mutinenfisy in ardine: Cy^ numera Scbolée Medicarum. 
Tatavina minime pofiremus y AnatamJcorum Bujus éevi facile Princeps^ 
Stque infimpìicium pale firn atBleta inviSus , imma vera in debellami 
dis domandi fque CBirurgiée prodigiis j Italicus Hercules (14). 

U defideria di. conofcere 1 Semplici y e tuno ciò y che trovafi di 

plùi 

N 

C14) Inter Epift^ Nbt thioli L. IL 
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più raro nel Regno della Natura ^ gli fece intraprender pia viaggi . 
Egli accenna di effcre ftato in Firenze , e di avere ivi efaminato ben 
cento offa di Leoni (is)» Nel fuo Trattato de Metallh fcritto nel 
IJ57. afferma di effere ftato in quell'anno in Milano (itf). Al fine 
del fuo Comento fui Libro d' Ippocrate de Vulneribus Capitis dice ^ 
che ftava allor fui partire cogli Ambafciadori , probabilmente della Kcm 
pubblica Veneta, vcrfo la Corte del Re di Francia: Krr de vulneri^ 
bus caphis fint fath , (JT quia confeBurur fum iter in GalUas cum 
tlarijfmis ad Regem OratQribus , pluribuT vacabo diebus (17) • Final* 
mente ei navigò ancor nella Grecia 9 perciocché parlando di una piaoN 
fa dice : Hinc cum ex Grecia afferrem banc pìantam (18) • 

Egli non trafcurò lo ftudio della Chimica , e ne è pruova una 
lettera da lui fcritta a D. Luigi d* Efte allor Vefcovo di Ferrara , e 
poi Cardinale, il cui originale confervafi in quefto Ducale Archivio, 
e che non difpiacerà , io fpero, il veder qui riferita. Illuftrifs. & 
Reverendifs* mio Signore : Ringraziò infinitamente V.S. Reverendifu 
ty lilufififs. che fi fia degnata fervirfi di me fuo minimo Servidore , 
CST quantunque F occafione fia fiata di picciola cofa , a quello cF io 
debbo O* di fio di fare^ nondimeno a me è fiata più cara d'ogni pre* 
ciofa cofa , poicbh bo potuto dar principio al fervirla , ejfendole nato 
f udito & fervidorej & di pih per elr^one ancor dedicatomele. E$ 
prego il Sig. Iddio j che tanto quefio picciolo officio le fia a grado ^ che 
voglia le venga di commandarmene de' maggiori CT fpeffo . Del che 
ne prego V. S. tllufirifs. , & le mando per il prefente latore il Vafo 
da fare gli oglj con acqua , & il vafo da fargli fen^a acqua , a^quàm 
li il fuo Agente faprì far far gli bechi di ferro fiagnatOj & lit can-^ 
ne che pajfano per gli maftelU^ P una di ferro fiagnato^ f altra di 
rame , come è fcritfo nella infiruT^one . Et fé qualche dubbio gli dom 
fa molefiiaj bafia eh' egli feriva ^ che gli aprirò il tutto , Cf volettm 

Hh 2 fieri 

(it) Opcr. Voi. I. p. 4^. St no. 

(16) ib. p. j68. ^ nu 

(17) Opcr. Voi. II. p. 45tf. 

(i8> De Matcr. Medie. C. XXI. Oj»er. Voi. I. p. a4^ 
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sieri j quMHtunqUe mi ftimi^ cFotiimsmente egli ébUa gpptefa U cofé^ 
HoY fer mn parer prefunPucfo col ragionar troppo finifc^^ & taciamdo 
bumilmente la mano di V. Illuftrifs. Reverendi^. «T» le prega dal 
Sig. Iddio ogni contento con la f ani t ade. In Padova il 2* Lnglia 

Frattanto I viaggi e gli flud; avean di molto indebolito il Fai- 
feppio; ed egli era da frequenti e gravi malattie travagliato. In luu 
kttera da lui fcrìtta a' zp. di Maggio del i$%6. al famofo Uliflè AU 
drovandi co^ gli dice (ip) : Delle mie cofe non fo che dirvi di novoj 
perde ejfendo fiato in letto tutto qneflo verno infino al Carnovale , 
ne ejfendo ancbora a mio modo gagliardo^ non ho fatta ^ o detta cofa 
degna delle voftre orecchie . In un' altra de' 2$. di Agofto del 1557» 
lo awifa di un'altra malattia, che avea fofferto (zo); e in una de' 
x6. di Mano dell' anno fteflb , efortandolo a non affaticarfi troppo 
ne' fuor Ruà] y fpecebiatevi in me ^ gli dice (21), // quale era tutta 
fuoco j & dalla fatica fono ridotto a mal termine in guifa , cbe fa 
voglio ftar fano mi conviene mangiare una volta fola il giorno y& nom 
ejfero buomo quaji ^ & con ftento ancor mi mantengo. Voi vi rovine^ 
rete ^ éT invece di lode^ cbe dica voi ejfervi rovinato per giovare ai 
altri y udirete cbi dirà ^ cbe f ambÌT^onCy & il voler mofirar di féh 
per troppo y v^ ba fiannato. Io odo il Jimile di me &c. 

Ciò non oftante l'Aldrovandi vivamente bramava di avere il 
Falloppio aHa (iia Univerfità di Bologna, e avendone mtSà con lui 
trattato , e veggendolo a ciò ben difpofto , promoife l' affare per mOi^ 
do, che pareva conchiufi>. Così ci moftra la Pofcritta di una lettera 
da \uf fcritta all' Aldrovandi a' 24. dì Ottobre del 15^1. Ringraojo 
mille dr mille volto V. E.j Ù" me le rimarà con perpetuo obligo fem* 
proy & farò^ ogni fatica & eperay accioccbè confegua lode ed onore di 
quefia mia condotta y (9* non fia biafimatas & non attenderò ad altfo^ 
fidvo ad afpettare il tempo defiderato a venire a goderne quefia nobi^ 

(irt V- Vit. di tll. Aldrov. p^ i^k 
(10) Ivi p. ipò. 
(21) Ivi p. 19Ì. 
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ììjfima Cini • Quella farà contenta di baciar la mantt al Sig. Camillo 
Paleotfi a nome mie ùjferendùmegti con inno il cuore per fervirloy & 
facendogli faperoj cb*io fari ogni cofa^ accioccbi fua Signoria Magni'^ 
fica non fi penta ^ avermi condotto fotte il fuo governo dello Studie 
(iz). Ma pare, che rUmverfità di Padova fi opponefle a ciò forte- 
mente , e eh' ti fofle perciò coftretto a differire la fua partenza • Per 
non fiore a gridar con nejfunOy fcrive egli all'Aldrovandi a* 6. ài 
Novembre deiranno fteffo (i3),prr non appettar f impotentia la 
morte di qwij che amo come me fteffo^ mi fono rifoluto alla lettione 
di prattica aìF bora della 3. Clajfe la mattinai con nome di fopraordi" 
nariaj ordinaria che non m importa. Hor prego V. £• che mi fae^ 
eia grOT^a coi Sig. Camillo Paleotti ^ che s^ acquieti per fua cortefia -a 
quefio j & /accia , cbe f Illuftrifs. Regimento ne refti foddisfattos n^ 
io attendere ad altro y che a sbrigarmi di qui per venire à godere 
quefta dolcifiima & magnrficentiffima Cittì . 

Ma mentre quelle due Univerfità contendevan fra loro per avere 
il Falloppio, ad amendue ei fu toko da una troppo immatura \morte » 
Gli ScrìttCH* Padovani ne fiffano comunemente la morte al i%o^. Ma 
è certo eh* egli morì l'anno innanzi, il che non foio afiermafi da 
Franceico Panini Scrittor contemporaneo nella fua Cronaca MS. di 
Modena, il quale aggiugne, che ne fu pianta la morte colle Orazioni 
€ colle Poefie di molti, ma dal Zamofchi ancora nella ciuta Orazio» 
funebre , ove ancora ne fiffa il gk>mo , cioè a' iz. di Ottobre . Nei 
che però debb' efTer corfb erro» di ftampa, ed è più probabile ^ che 
leggerfi debba a' 7. come af&rmafi dal CafteUano (14); perciocché nel 
detto giorno de' a 2. il Duca Akbnfo IL , il qual non è verifimile^ 
che in quel giorno fleffa ne rifapeffe la morte, fcrifTe a Renato Br»» 
favola la fegucnte lettera, che tuttor confervafi in queflo Ducale Af^ 
chivio, e che è un troppo bel monumento dell' aka fbma, in cui quel 
Principe avea il Falloppio ,. perchè non debba eflere qui riferita : WX 

Bra^ 

(si) Ivi p. 2c/8. 

(2? Ivi p. 211. 

(24i Vitx lUufir. Medie. 
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Brafavoh: 12. Ottobri 15^2. M Re§$at$ noftfo Cérifs. Havemo intefi 
con molto noftro dì ffi aceto il paff aggio ^ che ba fatto di quefta vita il 
Fall oppia y dy ce ne tanto pih rincrefciuto ^ quanta era maggiore faf- 
pettaxjone cb^ egli andava dando di fé ogni giorno con nofira conten^ 
tOT^ grandijfma. Et perchè defideriamoj cF oltre al beneficio che pof^ 
fa ricevere il inondo delle faticbe fue 9 ne refii ferma memoria nella 
noftra libreria ^ & tra le co fé nofire piò care y vogliamo y cbe faccia^ 
te intendere in nome noftro a coloro y cF banno frefo cura del fuoj 
avvero alFiftejfo fuccejfar delP bered tày cafo cbe fi trovi coft) , cbe fi 
contentino per amor noftro di rifeìvar da banda tutte le fue compofim 
Tjoni & fcritture fatte da lui in materia de fuoi ftudj , CP tutti i 
libri c^ bavranno in margine a. par te qualcbe fua ojfervaxjone y Ol 
tutti quei cbe non fono in ftampa fen^a darne fuor a co fa alcuna i ma 
cbe fatto quefio ne diano a vot ulta nota • Et cbe fimilmente vi faccia* 
no bavere la lifta di quefti libri fiammati fé fi trovajfcy aJJicuranJoli da 
noftra parte y cbe ficcome quefio ci farà grato altra modo y così ufere^^ 
mo loro tal cortefiay cbe reftaranno contenti della nofira gratitudine. 
Come ancbe per contrario baverejftmo da reflare con molto mala fatif» 
faxioney ogni volta cbe di ciò non ci vtlejfero compiacere • N. S. Dio 
frattanto ne ccnfoli. Convien dire però, che T ordine del Duca noa 
folTe efeguito; poiché quefta Ducal biblioteca non ha alcuno de' Ma- 
nofc ritti di quefto grand' uomo, fé pur efll non fon periti nelle vicenu 
de, a cui la Biblioteca medefima è ftata ne' tempi antichi foggetta» 

Noi abbiam già recati alcuni de' magnifici elogj , de' quali fu ono» 
rato il Falloppio , mentre ancora viveva , e ad ef& fi potrebbe aggiu- 
gnere ciò che ne dicono il Sigonio ne' paffi da noi al principio cita^ 
ti , Bartolommeo Ricci in due fue lettere al Sigonio , e a Lorenzo Friz- 
zolio (25} , e più altri Scrittor di quel tempo. Degno ancora, d'offer- 
vazione è ciò , che kggcfi in una Cronaca della famiglia Grafletti di 
cui altrove diremo;. In efla dopo aver detto, che molti Principi e uo» 
mini d' alto affare d' ogni nazione d' Europa ricorrevano al Falloppio 

per 

(a$) B. Riccii Open Voi. IL p. if6. ao;* 
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per cfTere da lui curati, fi aggiugne: e fi ricorda lo Scrittore di quefle 
cofe i* aver veduti alcuni Tedefcbi aver P effigie di queff uomo negli 
anelli con quelle lettere : Miraculum naturét Gabriel Faloppia . Ma 
perchè veggafi, che la fama da lui acquiflata non fi è col volger de' 
tempi, come fpefib accade, diminuita, io recherò folo la teftimonianN 
za di uno Scrìttor recente , e" firaniero all' Italia , cioè di M« Portai • 
Egli deir Opere del Falloppio ragiona aflai lungamente (2^) , e fcuopre 
le belle rifleffioni , eh' ei prima di ogni altro ha fatte dille offa uma- 
ne, moftra quanto bene egli ha conofciuto 1* orecchio, e V occhio, e 
la lingua y come egli ha corretta la defcrizion del Vefalio de' mufcoli 
del baffo ventre, e come ha fcoperte ncll' utero femminile quelle, che 
da lui tuttora fi dicono le Tube Falloppiane, e dopo aver di ogni co- 
fa difiintamente parlato conchiude : Ecco a un di prejfb ciò c£e le Ope^ 
re del Falloppio banno^ di interejfante fulla Anatomia y e fulla Cbirur^ 
già . Da quejC efiratto fi puà conofcere^ cbe il Falloppio è fiato um 
de piìt grandi Anatomi fti , e de^ piìf grandi Cbirurgbi del Secolo XVL 
Il fuo genio fi moftra ad ogni pajfoy e ad ogni pajjò fi fcuopron le trac* 
ce di ojjervator giudi:^iofo. Egli era uomo di dolce carattere , affabile^ 
e nulla prefontuofo: proponeva con modeftia le fue fcoperte , e combau 
teva con modera:(ione gli altrui errori. Ebbe fempre un gran rifpettet 
pel fuo Maefira Ve f al io ^ e non violò mai i diritti delF amicin^a^ In 
una parola fu il Falloppio dotato di quafi tutte le buone qualità f cbe 
fi bramane y ma cbe raramente fi trovano in un dotto ^ Ma non v^ h 
elogio che tanta onori il Falloppio , quanta quello che a lui fanno le 
fue opere ftofle • Perciocché oltre le belle fcoperte , che vi fi incontra- 
no frequentemente > ei moftra in effe nna modeftia y e una fincerità si 
grande, che pochi efemp; (e ne troveranno. Egli credeva di avere fco- 
perto prima di ogni altro il terza officello dell" orecchia, che dicefi 
ftaiFa«. Gli vien detto, che prima di lui avealo fcoperta Filippo Ingraf- 
fia Siciliano , ed egli cede tofto il campo ,. e ne dà la lode al primo 
ritrovatore: Quamvh ali quando meum boa dixerim^ aliique illud idem 

de 

(26) Hiaoire de P Anatom* & de la Chirarg. T. I. p. $tff. &c» 
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dt fé affirmartnt^ Deus tamen glori ofus fcit^ IngtMffiie futffe ìnvefU 
fism (zy) . Parlando di un' altra fcopcita , quafi ei tcmcflc che alcuno 
gliene deffe la gloria, fi protetta eh" efla è dovuta a Giambatifta Ca^ 
nani : Hoc equidem meum inventum non e fi , fed Joannis Baptifi^ Ca* 
nani Fetrarienjis Medici (a8) . Confefla che nel curare le rotture del 
cranio egli ha più volte peccato per ignoranza, e che ben cento uonìi« 
ni per fua colpa fon morti : Advertatis qucefo : ego fui in caufa morr 
tis centum iominum ignorans caufam banc (29). Con qual modeftia fi- 
nalmente conchiude egli le fue oflervazìoni anatomiche , chiedendo ia 
certo modo perdono , s' egli ha ofato di difcoftarfi dalle altrui opinion 
ni , e da quelle fingolarmente del Tuo Maedro Vefalio ! Atque minano 
neminem ex iisj ad quorum mamus liMlus bic pervenerit j noftré 
( quod fummopere exopto ) offendat oratio^ cum in ipfo ni bit a me fcri'^ 
ptum eft ^ quod alios anatomico! ledere valeaty fi jufti éequique rei 
ipfius éeflimatores effe velini. Omnes enim^qui adbuc vivunfj amo ac 
colo^ &* illorum quoque^ qui moriui funt j manibus optime precor ^nuU 
ìius illorum glorile aut laudtbus invidens , cum $am vaftusfit optinut 
exiftimationis campus , ut inde unufquifque maxima ornamenta fibi coU 
ligere poff%t fine detrimento aliena gloride . Quod fi aliquando divino 
Vefalio , aut ahcui ahi anatomico non lubens fed infcius potius vel in» 
vitus vulnus ali quod inftsxi , oro ut boc antidoti loco a me accipiant ^ 
quod aut imprudenter erravi , aut fi vera protuli omnia ipfi pra/ertino 
Vefalio accepta refero j quoniam ifie mibi viam firavitj ut ulteriusli^ 
cuerit progredii quod numquam certe boc opere defiitutus facere potuìf^ 
fem. 

La più celebre traile oflervazìoni anatomiche del Falloppio è quek 
la delle accennate Tube dell' utero femminile , che da lui han prefo il 
nome di Falloppiane. Ma appunto perchè efla è la più celebre, gli 
viene ancora più contradata. Vuolfi, eh* efle foffev note agli antichi 
Medici Greci , e M. Dutens fra gli altri reca le parole di Rufo da 

Efor 

(%i) Obfervat, Anatom. Op. Voi. L p. 48. 

(28 ib p. 74> 

(2p) In Lib. Hipp. de rulner. Capir. C. XVIL 
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Efcfo {30) ) In cui le indita, e k defcrivc. Ma fc confrontifi la deferi- 
zkmtj che ne & Rufo , con quella del Falloppio , fi vedrà chiaramente 
che il Medico Greco appena ne dà un indicio , e moftra di non aver- 
ne veduto che 1' efterior fuperficie; laddove il Falloppio ne defcrìve 
minutamente ogni parte intema, e ne fpiega gli ufi; e ne parla in mo^ 
do, che ben fi vede, che niuno alior conofcevale, e c(i' ei quafi ce« 
meva di efporfi alle altrui beffe col ragionarne. 

Tutti però i pregi finora accennati di quello illufire Anatomico 
Sembrano fininuirfi alquanto da una non leggier taccia , che gli appo- 
ne il ibpraccitato M, Afiruc (31), il quale lo accufa di crudeltà, per» 
che , così permettendolo il Duca di Tofcana , foleva egli a' rei condan^ 
nati dar quella morte, che più parevagli opportuna a farne elattamen» 
te r Anatomia. Ei ne ciu in pruova un paflb dell' opere del Fallop- 
pio, in cui egli dice (32): Princeps jubef Pìjisy ut noòis dent iomim 
nem ^ quem noftro modo inferfidmus y O* illum anatomifamuss tnTix^ 
ra pofcia, che avendo egli dato a un tal reo due dramme di opio,un 
parofifmo di febbre , che gli foprav venne , ne impedì 1' effetto ; che 
quelli gli fece illanza che due volte ancora gliene deife altrenanto , e 
cfie fé non venlife a morire , gli ottenefle la grazia da^ Principe ; ma 
che avend(%liene date due altre dramme morì. Ma fé V Aftruc avefle 
qu) avvertito a ciò eh' egli fiefib avea detto poc' anzi, cicè che trat- 
tene le oflervazioni anatomiche tutte le altre opere del Falloppio non 
furon pubblicate che dopo la morte di eflb da' fuoi Scolari , com' effi 
le avean raccolte dalla viva vóce del br Maeftro , che perciò lo fiile 
ne era poco terfo, gli argomenti non bene fpiegati, ^ multa inferté^ 
quép vix ¥ alloppio dsgnafunty avrebbe forfe dubitato, che le recate psu 
TcAt foflcro appunto tra quelle , che vi erano fiate intrufe . In fatti il 
detto paffo non leggefi nel Trattato medefimo , qual fii poi pubblicato 
nella Raccolta dell' opere del Falloppio fatta in Venezia nel 1606.9 che 
è la meno imperfetta di tutte 9 e nella cui prefazione dicefi che quel 

Tom. Il 1 i Trat. 

(go) Rccherclies far les deconvcrt. des Modem. T. II. p. 57. 

(ji) L. e. p 14? 

(32; De Tumoribas C. XIV. 
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Trattato era (lato già pubblicato troppo divcrfo da quello eh* efler do* 
vea. Ed è iperciò affai verìfìmile, che quelle parole vi foffero^ come 
fpefTo accade , intrufe quafi a'difpetto, e che non fia perciò ben fi>n» 
data r accufa data al Falloppió. 

Rimane ora ad annoverare le opere da lui compofie^ e le diverfe 
edizioni , che ne abbiamo • Nel che fare noi indicheremo prima le edi- 
zioni delle diverfe opere particolari ^ e polcia le generali Raccolte , che 
fé ne fono fatte • 

L Obfervutiones AnMtomk^ . Venetiis t ap. Marc. AnU Ulmum. 
15^2. in 8. Di nuovo Pars/ih i$6z. in 8. e Helmeeftadii ap.ysc. Lum 
cium isS8. in 8. e colle opere del VefaLo flampate in Leydcn nel 
1725. Quefta fu la fola opera del Falloppio^ che lui vivente vedefle 
la luce» 

IL De Morbo Gallico TtM&ntnr. Tatavii^ ap. Lucam Beriellum^ 
15^4. in 4* Di nuovo: Venetiis: ap. Tranci fcum Laurentium de Tur:- 
vino 15^5. in & Quefto è ancora inferito nelle Collezioni di diverd 
Scrittori fu tale argomento • 

III. Libelli duoj alter de Ulceribusj alter da Tunmibu» pféeter 
naturava. Venetiis \ ap. Denatura Bertellum 15^3. in 4- E di nuova 
Ib. is66. E Erfordiit.* ap. Deauman 1577* E feparatamente ; de Uleom 
ribus. Francofurti i$66. e 1577» 

IV. De Tbermalibus Aquis Libri VIL De Metallis ^Fq/plibur 
libri duo^ nunc primum editi per Andream Marcolinum Fatteftretn » 
Venetiis : ap. Ludov. Avantium 15^4. in 4. /^» ap^ Vincent*^ Valgri^ 
Jfium cum aliit ejufd. Opufculis 1584. in foU 

V. De Simplicibus Medicamentis purgantibns TraSatus ^ nunc rem 
tens ab Andrea Marcolino colleSius^ C^ in lucem editus una cmm Eps» 
fiala in qua agitur de utriufque Afparagi in^ metUcailuntis utilitate t 
Venetiis x ap. Jordanum Zilettum 1^66. in 4» 

VI. Expofitio in Librum G aleni deCJpbusj: tuie accejferunt Ob^ 
fervationes Anatomiche &c. a Francifco Micbino nunc primum^fidelijfir, 
me in lucem edita. Venetiis : ap. Simonem Galignanum 1^70.. in 4. 

VII. 
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VII. De Cempdfitione ivèdicamenfwum ^ cui accefferunt Tabula d$ 
Cauteriis. yenetiis: ap. Mejettot 1570. in 4. E Franc$furt$ 1^14. 

Vili. De parte Medici n^t^ quée Chirurgia nuncupatur. Veneti is : 
ap. Mejettum i^ji. in 4. La fiefla tradotta in Italiano da Pietro M^f« 
fei TrivigianO) e più volte ftampata in Venezia nel 160^. 1^47. 

IX. LeSliones de partibus fimiìaribus hrnnani corporis e^c diverjit 
esemplari bus a Volcbero Coiseré <oUeSlée. Narimbergée: ap^Geriacjbium 

1575- '■» foL ^ 

X. Humani Corpwis Anattmes Cempendium. Patavii 1577, ^ 
1585. &* 1588. #«. 8. ^ 

XI. Obfervationes de Venis . Venet. i$yo^in 8. 

XII. De Arcanif. Augufi^ Vindelicorum 1570» in 8. Gli ftejji 
tradotti in italiano. Venera isóp* 1570. 1575. 1578» Quefto libro 
era già ftato pubblicato come fuo da Pier Angelo Agato nella Raccol« 
ta degli Opufcoli del Falloppio , che tra poco indicheremo ^ Rampata 
in Padova nel i^6ó* E il fuddetto Agato vuoUi da alcuni 9 che ila lo 
fteflb che Giovanni Bonacci (jg); e che quefti poi per dar maggior 
eredito al libto il pubblicale di nuovo fotto il nome dello fteffo F^l* 
loppio* Io non ho potuto fare il confronto delle diverfe edizioni di 
<}uefta operetta». Ma certo gli Autori della migliore fra tutte le Rao* 
colte dell* opere del Falloppio ^ cioè di quella del i(5ò^.) non la credo* 
ton fatica di cflb, perchè non vollero, che vi fofle inferita. 

XIII. Opufcula cum Gulielmi Rondeletii TraSatu de Fucisy &, 
Arcanùrum libro f Petri Angeli Agatii opera atque diligenti a edita. 
Patavii: ap. Lucam Bertellum i$66. e di nuovo 159^- /n /^A. Fu que- 
lla la prima ed]zi<«e » in cui molte opere del Falloppio /i vedeflero 
infieme congiunte • 

XIV. Opufcula tria^ quorum primum e fi de Vulneribus: IL com* 
pleSitur e^^plicationem in lib. Hippocratis de Vulneribus capitisi IlL 

I i a > conm 



(??) V. Mazzncch. Scritt. Ital. e V. Agsto Pieno Angelo ^ « V.B$ìmccìG!o 

varmi » 
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Céntinet fraSatthn de Vulneriius oculmrum , sUéfMmqtie Jfiftitm C0pi^ 
tis • Venet. ap. Mejettum i^6^ in 4. 

XV. OmniMj que Mdbuc ex:ant opera in unum cengefia. Vemetm. 
0p. Fet. Valgrifium 1584. in fui. Benché ìb quefta edizione fi fia pre« 
xxSq di pubblicare tutte T opere del Falloppìo, cfla è nondimeno aliai 
fcarfà^ come fi conofce al confronto con quella del \6^6. 

XVL Opera omnia in unum congefta multo accuroiius nunc denu» 
edita.-' cui demum acceffit Tomus IL Studio Job. Petri Mapbéei XX 
Cbifurgiée Tarvifini. Francofurti. 1600. infoi. Di. quella edizione^» 
etti pofeia fi aggiunfe nel 1606. una Appendice, vedremo tra poco quai 
conto fi debba fare • 

XVIL Opera genuina omnia tam praSica , quam tbeorica in tres 
tomos dijlributà. Vetutiis : ap. Jo. Antonium^ ac Jacobum de Francia 
fcif 1606. 3* Tomi in fot. Merita d' efler letta la .Prefazione a quella 
edizione premefla dagli Stampatori Francefchi pe* lumi, cb' ella ci dà 
riguardo alle edizioni precedenti di diverfi Opuftoli del Falloppio. Efi 
ci dicono 9 che nell* edizione di Francfort eranfi flanpate alcune opere 
di quello celebre Anatomico in tal modo, che ceno ei non T avrebbe 
riconofciute per fue, e che molte cofe ne erano (late tolte, altre vi fi 
erano aggiunte a capriccio : alienai manus diSatis Fallopii fuijfe adm 
bibitas^ qu^ non folum multa , eaque magni ponderi s detrauerint ^ aut 
fùtiut negkxeYint ^ fed etiam vana ^ inutilia^ falfa j involuta non pau^ 
ca adjecerint , atque inferuerint , ita ut fi Falhppius in vivos red^ 
irety prò genuinis partubus minime agnofceret ^ fed quofdam velutfpu* 
rios, alios tamquam fuppofititios inerito refpueret s ^ aggiungono, che 
tyt> era accaduto fingolarmente nelF opera Chirurgica de euternis mofm 
bis . Raccontano pofeia ,. che Andrea Marcolini, fcolaro del FaUoppiq, 
e al fuo Maefiro cariflimo , avea già con fomma diligenza copiate noo 
fol le lezioni, che ne avea udite pubblicamente, ma ciò ancora che 
quegli, per T amore che gli portava, aveagli privatamente infegnato^ 
e che avendo compita la fua fatica, T avea moflrata al Fallpppio, il 
qual lettala, e vedutala in tutto conforme a' fuoi fentimenti, V avea 
approvata , e aveagjii permeflb di pubblicarla y ma fol q;aando ei più» 

noir 
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non vjvtfle; che la morte del Falloppio avea poi per tal modd turbali 
to il Marcolini, che per più anni ei non avea peafato.alla promefla 
edizione ; che finalmente determinatofi a farla 9 avea confegnate leope- 
re del Falloppio al lor genitore, perchè le ftampafle , ma che ed egtr, 
e pofcia effi 9Ì per altri oflàcoli, sì ancora per la Speranza che lor fi 
dava di trovare altre opere del Falloppio , aveano finallor differito la 
pubblicazione di quefte ; e che frattanto era venuta aUa luce V infelice, 
mancante, e guaita edizione di Francfbn; tra cui perciò e laloropaf- 
feva quella diverfità , che ognun poteva vedere • In fatti fé fi parago- 
nino le opere del Falloppio, che fono in quefta edizione , con quelle 
dell' edizione di Francfort, e colle altre delle pia antiche ftampe, vi 
fi ravvifa non picciola differenza;e ne abbiam veduta già qualche pruo- 
▼a neir articolo di Jacopo Berengario, e in queflo medefimo del Fal^* 
loppio, e più altre ne potremmo recare, fé credeffimo ben impiegata 
in ciò la fatica e *1 tempo* Benché però fia quefta la migliore traile 
edizioni dell' opere del Falloppio „ ella è troppo lungi dal corri (ponde* 
re e per la bellezza e per la correzione al merito dell' Autore, e fa* 
rebbe defiderabile, che qualche altra fé ne facefle più degna d* un si 
ìlluftre riftoratore dell' Anatomia. ^ 

XVIII. Otfo iettere M. Uliffe Atdrvoanii . ^efte fono ftate 
pubblicate di frefco nella bella vita dell' Aldrovandi , che il Sig. CptBt 
te Fantuzzi ha pubblicata in Bologna nel 1774. (34). 

Intorno alle principali Epoche della vita del Falloppio, cioè 11^ 
tomo all' anno della nafcita, e d'ella morte di effo, è degna d* efler 
Ietta una lettera di un Anonimo inferita nelle Memorie per fervire «A 
fa Storia Letteraria (35). 

(j4* Pag. 194. &c. 
(3$) T. VI», pag. 3j- 

Falloppio Giovanki Modenefe ha qualche Poefia Italiana nella 
Raccolta di Muzio Manfredi per Donne Romane, (lampara In Bologna 
nel 1577. (0* M^ ^^ maggiore è il numero^ che (e ne legge nel Co- 

(0 p. ià. HJ* 
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dice Pagliaroli, e ncll* Eftcnfe, molte delle quali fono in lòde della 
celebre Tarquinia Moka. Ei vivca, mentre il Panini fcriveva la fua 
Cronaca inedita , in cui ne ha lafciato un onorevole elogio dicendo : 
Ewi ancora Giovanni Falloppia buomo di Cbiefa ornato di Mlijfime 
lettere j & di cui fi veggono dotti & vaghi poemi in lingua tofcana , 
della quale egli ha non poca cogni^Jone . Egli fini di vivere a' 12. d* 
Aprile del 1581. e fii fcpolto in S. Francefco, come fi legge ne* regi- 
Uri della Città. 

Furono ancora circa il tempo medefimo in qucfta famiglia il Ca* 
pitano Francefco Falloppia, a cui in una fua lettera Y Aretino man- 
da un fuo Sonetto (2) , e in un' altra loda le Rime, che Francefco 
fcriveva (3), oltre più altre lettere a lui dirette (4) j e un Giulio Fai- 
loppia, di cui fi ha un Sonetto nel libro IV. delle Rime di diverfi 
pubblicato in Bologna da trcole Botrigaro nel ISS^* 

(2) Lettere L. I. p. sz6. 

i^) Ivi L. II. p. 260. zòo. 

(4y X. Ili. p. }tó. 284. {44. L. IV. p. i6o. L. V« p. 49* 

Farsetti^osimo di Maffa di Carrara . Quefta antica e nobil 
famiglia, chelfcdcfi orionda dalla Città di Luni, e che fin dal feco- 
Io XIV. fioriva in Maffa di Carrara fi divife pofcià in più rami, uno 
de' quali paffato a Venezia tuttor vi fiorifce nel Ch. Sig. Ball Tom^ 
mafo Giufcppe Farfetti Patrizio Veneto, abbaftanza noto sl dotti pd 
coltivare c^el protegger, che fa ad un tempo le lettere e vje Scienze. 
A lui dobbiamo le notizie di CoGmo, avendone egli pubblicata la vi» 
ta fcrltta dal Sìg. Domenico Maria Manni , traile ^i>^ di fó Uomini 
Illuftri di cafa Farfetti date in luce nel I/78. 

A* 17. di Maggio del i6ip. , nacque Cofimo in Maffa di Carrara 
da Paolo di Giambatifta Farfttti. Inviato a Pifa agli ftudj, vi ebbe la 
Laurea Legale a' 13. di Dicembre del irf^y. Tornato pofcia alla patria 
vi prefe in moglie Margherita Capaffini Dama di Borgo S. Sepolcri, 
e diede tai faggi di fapere e di fenno, e fi rendette caro per modo ad 
Alberico IL Duca^di Maffa e di Carrara, che da lui nominato fuo. 

Con* 



MODENESE. 255 

Conngliere fa ipedito Ambafcìadore alla Repubblica di Venezia, e a 
quella di Lucca, al Governo di Milano, e al Gran Duca Ferdinan. 
do II. 

Queft* ultima ambafciata diede occafione al Farietti di ftabilirfì in 
Firenze, ed ivi ancora egli ottenne da Ferdinando II. e daCofìmoIIL 
i più ragguardevoli impieghi, che ad uomo dottiamo nelle Leggi fi 
poflan concedere, cioè quello di Giudice del Tribunale della. Mercan- 
zia, dì Auditore della Ruota di Siena, di Giudice de' Quartieri, di 
Auditore della Ruota Fiorentina, e finalmente di Auditore del Magi- 
ftrato Supremo de* Confìglieri . Mentre Ibfteneva queft* ultimo impie- 
go fini di vivere in Firenze a*23. di Febbrajo del i6Sp., e fufeppelli> 
to nella Parrocchia di S. Fiorenzo nell* Oratorio di S. Filippo Neri. Nel- 
la Chiefa pofcia della Nunziata gli venne innalzato un magnifico De- 
pofito colla Icgnente onorevole Ifcrìzione • 

D. O. M. 

COSMI FARSETTI PAULI J. C. FILII MASSJE CARRARI« 

NOBILI FAMILIA GENITI Pà^TANTISSIMO INGENIO 

DOCTRINA SINGULARI SUMMAQUE PROBITATE VIRI 

AB ALBERICO IL CYBO MASS/E ET CARRARLE DUCE 

SiEPIUS IN CONSILIUM ADHIBITI DE REBUS GRAVISSIMA 

AD LUCENSEM REMPUBLICAM MEDIOLANI PRiESIDEM 

VENETUM SENATUM-ET FERDINANDUM DUCEM IL 

M. ETRURIAE LEGATI AB EODEM FERDINANDO OB SPE- 

CTATAM FIDEM PRUDENTIAM ET SCIENTIAM 

3URIS CIVILIS 

PRIMUM SENENSI DEINDE FLORENTIN^ ROTiE AUDITORIS 

ADSCITI DEMUM A M. DUCiE COSMO IIL SUPREMiE 

CURI^ ADSESSORIS CREATI HISCE ALIISQUE MUNERIBUS 

EGREGIE FUNCTI PLTJRES HQNORES ET MAJORA 

ORNAMENTA PROMERITI 

CAMILLUS ET JOANNES NICOLAUS BERZIGHELLA OFFICIUM 

QUOD PAULUS ET ANDREAS INCLYTI FIUI 

STU- 
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STUDEBANT OPTIMO PATRI PRiESTARE ANTEVERTENTES 
MEMORIiE EJUS DEVOTI MONUMENTUM 
EXTARE CURARUNT 
* NATUS ANNO SAL. CIdIoCXIX IDIBUS MAH 

OBiiT cidIdClxxxviiii. septimo gal. MART. 

Di lui abbiamo folo alle ftampe i tre feguenti Confulti 

I. Motivum in Fiorentina legitima inter Dominos Claudium CUF 
ConfoYtes de Ber^ighellis ex unsj ^ Reverendijfimum Capitulum Ca^ 
thdratis Civi$atis Collis de die z. Sept. 1678. & iS.Junii ió8o« im 
quo late difcutìtur de legitima debita ab Avo Materno nepotibus fuis 
ex filia pr^defunSa , & quid in eafComputandum fit nec^-Ae^. Bononiée 
1680. in fvL Quefto Conliilto è molto lodato da Agoftino Fontana (1)» 

IL Fiorentina Expuljionss Fabri die 14. Augufii i66p. ( leggeri 
nella Raccolta delle Decifioni della Ruota Fiorentina pubblicata dal 
Bonducci . ) 

IIL Confultatio Juris fuper SectetariorUm Apofiolicorum fuppreffio^ 
ne (è ftampata in Roma nel 1^82. infieme col Trattato de Offici is del 
Cardinal de Luca.) 

Figbo di Gofimo fu Andrea Farfetti nato egli pure in Maffa a* 
30. di Novembre del i6sS y e che dopo effcre ftato Profeffore prima- 
rio dell' Iflituta Civile in Fifa ^ feguì in ogni cofa le veftigia paterne, 
e (bftenne i medefìmi impieghi di Giudice della Mercanzia di Firenze 
di Auditore della Ruota di Siena, e di Auditore della Ruota Fioren- 
tina , come fi può vedere nella vita , che di lui ancora ha fcritta il 
(bpraccitato Manni» la qual va in feguito a quella del padre. Una 
Medaglia in onor di eflfp coniata , che vedefi nel Mufco Mazzucheliia* 
no (2) , e le teftimonianze onorevoli ad eflb rendute da molti uomini 
dotti j che nella vita fi arrecano y fanno conofcere , di quanta (lima 
egli godefTe vivendo . Sopra tutto però è glorioCi ad Andrea V elezio- 
ne. 



(i) Amphiteatr. Legai. 

(t) Voi. II. p. 20{. 
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M, che di lui fece il celebre Magliabecchi , a protettore dell' ultime 
fue volontà fegnate nel Tuo Teftainento de' %6. di Maggio del 17 14* 
Poco però potè il Farfetti occuparfi in quella nuova Tua commiffione , 
perciocché a' i^ di Febbrajo dell' anno fèguente finì egli «ntora di \u 
vere. 

Di lui non fi hanno ^e flampe, che alcune Decifioni inferite 
tra quelle della Ruota Fiorentina. Ma era conveniente, che di lui an- 
cora fi facefle qui un cenno , per ricordare quefti due uomini iUuftri , 
ne' quali fini il ramo di ^uefta famiglia, che fioriva in Mafia, e che 
folo è fiato continuato fino a' di ncfiri per parte di Donne nella per* 
fona del Sig. Conte Michele Torretti nipote di Cofimo per parte di 
Sorella, Cònfigliere Intimo Attuale di Stato delle MM« IL e del Se- 
renilfimo Duca di Modena, e che dopo avere per tanti anni fofienute 
qui in Modena le prime e più luminofè cariche del Minifiero, nelle 
quali e pel fapere Legale, e pel fenno, e per le rare virtù, fi moftrò 
degno difceniente de' fuoi materni Antenati, finì di vivere in Mafia a* 
5. d' Aprile del 1^779* 

Fatica Paolo Reggiano ha date alle ftampe le opere fegucnti. 

L Origine^ e antichità detV Agnus Dei fratta dal Ceremoniale 
Rt>man0y che dedicò ad Alefiandro Pico Duca della Mirandola • Reggio: 
apfrejfó Frofpero Veitotti 166^ in 8. 

IL nta dei Beetiffime Pontefice Pio V. formata fa li Ptocefft deU 
la Beatificazione fua feguita in que tempi col Catalogo de TefiimonJ 
ef aminati in detto Proceffo ^ alla quale s' aggiunge in fine : efatta De^ 
fcrizjone della Galere di Retroguardia^ e di Soccorfo per la Battaglia 
contro Turchia Reggio per il Vedrotti \66:^ in 8. C. C. 

Fa VALLI Ercole Reggiano , nato d' antica e nobile famiglia , e 
perciò nobilmente educato nelle Scienze, fi applicò Angolarmente alla 
Poefia, ed in particolar modo alla tragica , nella quale riufcì felicemen- 
te . Venne aggregato in patria ali* Accademia degli, "Elevati , in cui 
diede colle molte fue compofizioni faggi della felice fuft vena. Oltre a 

Tom. II. K k que- 
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quefte fece un* affai beli* opera Tragica in vcrfi intitolata : V IBStatìem 
veduta dal Guafco (i) MS., della quale ora efidc co|na preflb di me in 
un Codioctto elegante. Anche il Quadrio (2) riferifce, che nella Libro, 
ria di S. Spirito in Reggio fé ne conferva un Codice in 4» Forfe farà 
quefto r accennato dal Guafco , ed a cui afferìfce, che precede una 
dotta Prefazione ^ dove fa campeggiare la molta fua erudizione in que^i 
fto genere, e moftra quali flano li fondamenti, e regole vere per ifhi. 
bilire utfia foda Tragedia , con alcune annotazioni intorno alT opem 
OKdefima . Egli viveva circa il 15575. C C 

(i) p. 182» 

(») Ston della Poet T. IV. p. 74. 

Faustino Bartolommeo Modenefe • Uh Profeflbre di Lingua 
Greca nell* Univerfità di Bologna nel fecolo X VI. , e onerato di vag^ 
gnifìco elogio da nn altro dottiffimo ProfefTore, cioè da RomoloAm»* 
(èo^ ha troppo gtufto diritto ad aver luogo in quefla Biblioteca, ben^ 
che non poffiamQ indicare opere da lui compofte . Il Ch. Ab. Scarfelli 
produce i. monumenti di quella Univerfità (t), da^ quali laccogliefi, 
che fbftenne quella Cattedra il Fauilini comindando dal 1530.^ fioo a* 
21. di Maggio del 1533.9 nel qual giorno ei fu crudelmente uccifor 
RzriJbphmaus Famfiinus Mutènenfiry così ne* citati Atti^ im hoc me»» 
fé ufque sdr X KaL Jan. babet funaàtiones V. Eft Mu$em XL AIW. 
Janii bore mSis circiter fecunda adelefcent optimus & Uterafiffimuf^ 
oc fismm^exfpeóiationisjjlcariorum infidiis cpprefusy & mifersbilìm 
ter ccefus . H^eder ejus idem jutis debent b ebete in ejus mercede^ 
quei bmedes ceterorum demofìuoram , uìi ex veteri & maxime mife^ 
ricordi bujut Senatur infiifuìa & confuetudine CivìPati^ femper efi eb^ 
fervatmn. Ma monumento ancor piò onorevole è T Orazione, che in 
onor del Fauftini , e di Teodoro Garifèndi morta cinca il tempa me^ 
4efimo^ recitò il fuddetto Amafeo (z). Egli dice, che iàmmo eraildo^ 

Io- 



fi') Vita Rom. Amaist p^ x%^. 

(a) Amafxi Oration. Bonon. 1564. pi aau 
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lott per la lor morte da lui provato, perciocché fino da^ lor più tene- 
ri anni aveagli egli con tal cura allevati , che non diftinguevali da' 
fuoi proprj figli, ed efìi, privi amendue di padre, lo rimiravano non 
altrimenti che padre loro • Quindi dopo averli cfaltati amendue con 
fomma lode, venendo a parlare del Fauftini fingolarmence>£rii//jf m^^ 
aitando j dice, ac comnuntando folers ^ in dicendo clarus & compofi^ 
tuss or at ione utebatar tam cgfligata^ $am polifSj tam maltis ingeni i 
hminibus diftìnBa j enunciaba$ cum Latina tum Gréeca tam fol»to oris 
fonoj tam dulci & fplendidé voce ^ eaque affionis venufiate ^ ut ad 
toc fcJbolafiicum dicendi genus natum & fadum cmnes judkarent^ ne^ 
que ad perfeSi Interpretis tandem , quìdquam ei prmter prolixiorem 
quamdam leSli^is ubertatem^ quam prò fummo ejus ftudio ac vigilanti 
maximum ^tatis progreffio fiterat allatara^ deeffi videbatur. E fui fi« 
ne delia ftefla Orazione: Tuor igitur primum j Faufiine j manes tejhr . 
fore mibi conJunóHonis , ac necejfitudinis nofir^e , a3aque fimul bone^ 
ftijfm^ vitae mem$riam multo Jttcundijjimam^ interitus vero tui j quo 
meus tanto celerior effe, debuerat^ quanto ego in vitam celetius vene^ 
ramyomni tempore fore mi Ai acerbiffimam record aìionems tui vero /n- 
genii tuéeque indoUs flofculos tam diligenter confervaturum , ut ex eo^ 
rum elegantia ac pulciritudine j quales fruSius daturi fuerintj fi nobis 
aos fati tui iniquitas non iftvidijfet^ facile (5* ptafektes & pO fieri 
atiam fottaffe intelligant. Del Fauftini fa parimenti onore voi menzione 
il Goyneo nell' orazion da lui detta in lode dell' Amafeo y ove però 
forfè per errore di ftampa egli è detto Bertone , e non Baitolommeo • 
In efla annoverando i valorofi Scolari ^ che TAmafeo avea nella fua Icuo- 
la formati , Sed ecce , dice , fequiiur iflum Mutinenjis Bertonus , /V 
venis omnium bonarum doSrinarum lacrymis certe dignifsimus j qui in 
primo Juée juventutis fiere cum wnnium Bononienfium externorumque 
bominum admiratione &* fludio publice Bononim Gnecas literas prefefi 
fus eftj quem ntfi nobis mors iniqua & immatura pneripuìjfet ^ vidif^ 
fes , ut arbitìor , quantum eloquentiaj et fapientia pofsint Romuli Ama^ 
féei difcipuìi • Io ho voluto recar per diflefo tutti quefti pafli in lode 
del Faulbni, perchè effi fon fbrfe le fole teftimonianze, che del raro 

Kka va. 
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valore di quello giovane ci fian rimaile; ed era ben conveniente) che 
il nome di effo venifie tratto dalia dimenticanza ^ in cui giaceva qoafi 
fepolto • 

F£D£u Antonio V« I^evizzani Giambatifta • 

Fedeli Bartolommeo prima Gefuita , poi Sacerdote delta Goi^ 
gregazton di S. Carlo , e Superiore di quello Ducal Collegio de*Ncbhi 
li, mono a* 15. di Febbrajo del I7^^•) ha alk ftampe, ma fenzailfiio 
nome. • 

L Bimnium Fbihfiphicifm di'oerfarnm tbefium elucubratone ahfm 
htnm. Mutine: Typ. Demetrii Degni 16^1. in 4. 4t 

IL Infiitutiones Piihfopbicée. Ib. Typ. Bartbohnueì Soliani 170^ 
in 12* In queile opere Fikifofiche ei fi dichiara fcguace della Fildbfia 
Cartefiana j di cui fu in Modena un de* primi foftenitori • 

IIL Confervafene ancora MS. un Trattato del modo di feri ver Letr 
fere preflb il Sig. Dott. D* Francefco Bofelli , già Rettore deUa £>p* 
prefla. Parrocchia di S. Jacopo fcritto dal Fedeli ad ufo de' iìioi Con* 
vittori» 

Federici Pietro Antonio Carpigiano Sacerdote fotto il nome 
del Semplice Accademico Apparente ha pubblicato un Panegirico in» 
fella Rima, di S. Niccolò da Tolentino, intitolato t Angelo di Tolen* 
tino ftampatt) in Carpi per Antonio Guidetti 1647. Egli ha ancor» 
una Canzone nella Raccolta per la Laurea di Agoilino Barigazzi ftam-^ 
pata in Bologna nel 1^47* 9 e altre Poefie MSS. fé ne confervano prefTo 
il Dott. Euftachio Cabaffi. U fud detto Panegirico è ftato da noi (i) 
attribuito per enore ad Alberto Barigazzi , che deefi tc>glier dal mi- 
merò degli Scrittori, 
[jj T. I. p- 169» 

Fé LI CIA NO Felice. Ei femprc fi difle, ed è comunemente pep-. 
cii creduto di patria Veronefe* U Muratori è flato il primo ad avvc»r 

. tii^ 
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tircl (i) » che in una copia della Raccolta d* Ifcriztcni fktta da Mi-^ 
chel Fabrizio Ferrarìni R^[giano nel (ecolo XV. , la qual confervàfi 
nella Biblioteca del Re di Francia , il detto Ferrarìni dice fiio concita 
ladino il Feliciano : a Felice Feliciano conterraneo meo , e che fog* 
giugne^ che benché egli per qualche particoìar motivo fiicefle dirfi 
Veronefe » egli era veramente Reggiano. Io confeflb^ che non fo per« 
fuadermi di tale aflerzione del Fenarini , e che io dubito , che chi ne 
diede la relazione al Muratori abbia prefo qualche equivoco; perchè h 
certo , che nelf originale del Ferrarini dal Sig« FroCpero Fontanefi a. 
mia iftanza efaminato con fomma diligenza non trovafi menzione al« 
cuna del Feliciano » Io fpero di aver copia edtta del paflb , che fi aC- 
ferìfce trovarfi nel ciuto Codice del Re di Francia • Ma fin ^he nos 
abbiala ricevuta, non poflb fu ciò decidere cofa alcuna» 
[i] PrasC ad Thefaur. Infcript» 

FsNUCCi Lazzaro SafToIefè. I monumenti <£ quefta famiglia ^ 
che fi ftabilì in Saffuolo verfo il 1459. , efaminati dal Ch. Sig. Cam« 
millo Baggi altre volte da noi lodato 9 ci moftrano che Lazzaro ftr 
figliucJo di Michelangelo Fenucci , e di Cammilla Mantovani ; ma 
non ci indicano V anno della fua nafcira . Ma poiché y come tra poca 
vedremo ) nel i$6i. ei fu deftinato a riformar gli Stamti della fua pa« 
tria, la qual commiflione fuppone un uomo di età già matura, fi può" 
credere ch'ei nafcefie circa il 1520* Inviato all' Univerfità di Bolo- 
gna attefe aOa Giurifprudenza, e ne ricevette la Laurea , ed egli era 
ancora m quella Città nel 1551. quando pubblicò i &oi Ragionamene 
ti fuHa Lingua Volgare , de' quali pofcia diremo , perciocché egli fin^ 
gè di averli tenuti trovandofi di paflaggio in Modena all' cccafione , 
che ejftndo comìnci atM la calda ftagione gli venne difio di andare per 
quindici giorni a Sajfuoh fua patria, e avea perciò lanciata Boli^na • 
E dice innoltre , che quefti più lievi fiudj avea egli come per ibUieva 
frappofti a quelli più gravi della] Giuri fprudenza. // tempo, dice egli 
nelh dedica del Tuo libro a Cammillo Bolognini, che dal faticofo ftu^ 
dio delle Leggi mi rimane , fempre mi è piacciuto di porlo a leggere 
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<*r ofervare la polhexs^s detU Lingua Volgare , dì cni già perJ mim 
efef citazione e diporto alcune cofe mi diedi a fcrivere . ' 

Non molto dopo dovette Lazzaro lafciar del tutto Bologna; ed è 
probabile , che allora tornato alla patria prendefle moglie , la qual 
fu Ifabella Sacrati Gentildonna di Reggio, dalla quale ebbe due figlie. 
Fu pofcia adoperato nelle Giudicature, e nella fua opera Legale, che 
indicheremo pili fotte, afferma di averne foftenute molte: miei pr^tm^ 
ras & magiftratiif variis in iocis gerenti. Ma di due fole abbi amcer«^ 
ta notizia • Due lettere a M • Francefco Melchiorri , che fé ne hanno' 
alle Itampe (i), Tuna del 1553, T altra del 15 55. fono fcrìtte amendué 
dalla Mirandola; ed è verifimile, che ivi egli foffe in qualche impic^ 
go occupato • Ma col carattere di Podeftà ei non fu ivi , che nel t^yj.^ 
come comprovafi dal libro degli Atti Civili della fteffa Città , in cur 
cx)n tal titolo egli è nominato fotto il detto atnno • L' altra Pretura da 
Lazzazo foftenuta fu quella di Trento • Egli ne fa tfpreffa menzione 
nella dedica della fuddetta Opera Legale al Card. Lodovico Madrucci 
Vefcovo e Principe di Trento, da cui dice che fu invitato a fodene* 
re queir onorevole carica ; e confermafi dal Campione , ofTia Catalogo 
de' Pretori di Trento, che confèrvafì nel pubblico Archivio della detta 
Cina , onde ne ha eftratte ie notizie il P. Angelico Jienincafa , ora 
Efprovinciale de' Cappuccini , mentre ivi predicava, dal qual fi rac« 
Còglie, che il Fenucci colà chiamato nel isSa. fullenne per due anni^ 
fecondo il coftume , la carica di Pret(»'e . 

Quefli impieghi, ne' quali Lazzaro fii occupato, non l'impedirono 
dal rendete anche alla fiia patria, e a' Princìpi fuoi naturali, que' fei^ 
vigj che ad cfli erano fingolarmente dovuti. Ercole Pio Signor di 
Saffuolo fucceduto nel 1554* a Giberto IL fuo Cugino deftinò nel 15^ e. 
il Fenucci a riformare e a correggere gli Statuti di quel Dominio . 
Ed egli foddisfece al comando ^ e gli Statuti furono pubblicati y come 
vedremo, l'anno feguente, e due anni appreflb ei rivide e cotrefle^ e 
pubblicò gli Suturi di quel Collegio de' Nota) . 

Do. 

(i) Pino Nuova fcelca di Lettere L. IV« Venez. 1582. p. 440. &c. 
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Dopo la pretura di Trento è probabile che Lazzaro fi reftituifTe 

alla patria , e che più non ne facefle partenza • Ivi certo egli era nel 

158^» quando dedicò al fopraddetto Cardinale Y opera già accennata • 

Ivi era pure nel i$Sj. nel qual anno ei fece a fpefe fue e della moghV 

ergere un alure in onore della SS. Trinità nella Chiefa de' PP. Seiv 

viti della fua patria ; e nel quadro da lui perciò fatto dipingere ( che 

ne fu pofcia levato nel lópS.) volle efl*ere infiem colla moglie ritrat-: 

«> al naturale . A' piedi dell' Altare medefimo fi fcelfe il fepolcro 9 e 

vi po(e quella Ifcrizione : D. O. M* Magne tnutuum Parenti La^fuf 

Fenutius J. C. Ifabellaque Sacrata Conjuges hic reddunt : Césttra 

Cceh. yf^.PF. MDLXXXriIL E poco tempo tardò il Fenucci ad 

entrarvi» Perciocché forprefo da grave malattia nel 158^; a' 16. di Lu» 

glio fece il fuo teftamento per rogito di Francefco Maria Leo (éniore^ 

in cui nominò fupi Eredi Orazio e Poffidonio Buonvicint Foffidonit 

fratelli > e mariti delle due figlie Cammilla e Porzia, coli' obbligo di 

prendere il cognome Fenucci; e indi a' 13. di Novembre del I590** 

fini di vivere 9 e fu con molto onore fepolto, ove egli a vea ordinato* 

Le opere dal Fenucci dare alla luce fon le feguenti 9 

I. Ragionamento /apra alcune ojerva^^hni della Lingua Volgih 

ve. In Bologna: prejfo Anfelmo Giacfarello 155 1. in 8. Narra o finge 

l'Autore di aver tenuti i difcorfi, che in quello libro fi riferiicono^ 

in Modena in occafione 9 eh' ei fi era portato ad udire una lezione 

del Caftelvetro fopra tre Sonétti; e vi s' introducono anche a ragiona^ 

le il Sigonio, allora ProfeiTore in que^a Città, e il Gjbirlin:^one Fi-' 

fico eccellente di Modena ^ e d^ ogn altra co fa molto dotto y cioè quel 

Giovanni Grillenzone 9 di cui abbiam parlato trattando delle Accade^ 

mie, e di cm diremo pofcia di nuovo » Quello tratuto è fcrttto con 

molta eleganza 9 tanto più degna di lode 9 quanto meno era efla allo-» 

ra ufata da' Giureconfulti • 

IL Rime • Sette Sonetti 9 due Stanze 9 un Madrigale 9 e due Can«^ 

zoni del Fenucci fi leggono nel libro IV* della Scelta di Rime di Ep* 

cole Botrigaro flampato in Bologna nel 1551» (z) Apoftolo Zeno dik 

bi- 
[a] pag. i8ò. &c# 
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bita ancora che Gan del Fenucci i tre Sonetti fenza nome «T Autore 
da lui inferiti ne' fuddetti ragionamenti (^) . 

III. Lgtfert . Già abbiamo accennate le due lettere del Fenucci 
date alla luce dal Pino • 

IV. Degli Statuti di S^ffuoh^ e di tutto il dominio delF Hi. 
Sig. Ercole Pio & fuoi Succeffori con molto nccrefcimento 9 dtcbiarM* 
Zjone & corrcT^one novellamente in Lingua volgare ridotti da AL 
La^i^o Fenucci Sajfuolefe liiri quattro . Stampato in Sajfuolo nel 
Monaftiero dei Reveren. Padri di S. Giofeffo per gli Eredi di Come* 
Ho Gadaldini da Modena MDXLIl in fol. 

V. Capitula Almi Collegii D. Notariorum Oppidi Saxoli nunc 
denuo revifa ac plenius reformata* Mutine . ap. Héor. Cornelii Gadal" 
dini 15^4* /^ 4- Eadem cum additionibus &c. Carpi . ap. Nicolaum 
Dignum 1711. tra allora il Fenucci Rettore di quel Collegio, e prò- 
pofe ^li fteflb la accennata riforma , a far la quale infieme con alcu- 
ni altri fu impiegato • 

VI. Momentanei temporis in j uro Decifionesj in quibus pulcter-- 
rime deciduntur plures qumftiones^ &c. Venetiis ap. Jo. Bapt. Somaf^ 
cium 158(5. in 4. E di nuovo: U» ap. Roòertum Majettum i6o%. 

llJ Note al FoQtan. T. I. p. vj. 

Ferracani Lodovico Finalefe Monaco Ctftercienfe ^ e prima 
detto Enea , dopo avere efercitata i:ì Ftlrrara con lode la GiurifpniK 
denza entrò nel fuddetto Ordine in Firenze, ove pofcia vifle conci- 
Duamente , e proccurò a* fuoi Religiofi molti vantaggi • Il Libanorì , 
che di lui parla non brevemente {*]], dice, che fé ne hanno alle flam« 
. pe due Orazioni Latine , una recitata alla prefenza di Monf. Maffimo 
allora Vicelegato di Ferrara, nella quale fi tratta delta educazlon de* 
Novizj, l'altra intitolata de Ltudìbus Sapientia\ amendue ftampate 
in Ferrara pel Suzzi nel 1610. Un Sonetto del Ferracani allor fecola^ 
tt leggefi innanzi al trattato di Fortificazione di Galaflb Alghifi. 

FliR- 

[i] Ferrara if oro P. lU. p. lyj. 
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FcR&Am Bartolommeo Reggiano ha alcune Toefie Latine nel- 
la Raccolta di Paolo Vafti indicata dal Guafco [i]. C C. 

[i] p. 29%. 

Ferrari Benedetto Reggiano fu foprannomato daua Tior^» 
BA> perchè era eccellente nel fonai e quello ftromento. Non fappiamo 
né quando precifàmente ei nafcefle , né da quai genitori . Se il ritrac-* 
to che io ne ho veduto innanzi alle pofleriori edizioni dell' Androme* 
day fotto cui è fcrìtto BenediSus •Ferrar ius atatis snn. XXXX. fu 
premeiTo anche alla prima edizlon di effa fatta in Venezia nel 1^37* 
dfo ce ne indica la nafcita circa il 15^7. E ciò confermafì ancora più 
chiaramente dall'epoca della morte, che a fuo' luogo riporteremo. 
Fino da' primi anni ei cominciò a Audiare la MuHca ; e in poco tem^ 
pò giunfe a comporre si bene , che pervenutane la fama al Piincìpe 
Alfonfb figlio del Duca Cefare , quedi moftrò di farne gran conto • 
Di fatto nel Ducale Archivio Segreto fi conferva una lettera j da lui 
fcritta al detto Principe agli 8. d' Agofto del i6i^. da Seftola , ove 
era allora preflb un fuo Zio Governatore di quella Fortezza , in cui 
gli fcrive , che avendo faputo , che S. A. S« gradifce le cofe fue , gli 
manda alcune cantate a 2. e à 5. voci • Volle poi ancora efler Poeta, . 
e fcrivere egli fteffo i Drammi , che da lui* doveanfi mettere in Mum 
fica ; e pofliam lufingarci eh' ei fapeffe di Mufica più che di Poefia , 
neUa quale ei feguì troppo il reo gufto del fuo fecob. L'applaufo pe- 
rò , con cui i fuoi Drammi fiirono ricevuti , le frequenti rifiampe , 
che fé ne fecero , le Corti , alle quali fii il Ferrari chiamato , fan 
pruova f eh' egli ebbe allora la fama , e 'i nome di un de' migliori 
Poeti Drammatici che vivcflero in un tempo , in cui non v' era forfe 
un folo, che fi potefle dire eccellente. I Drammi da lui pubblicati 
oel moftrano in diverfi tempi in Venezia, in Bologna, in Modena, 
in Parma, in Piacenza, ed altrove; e in Venezia fingolarmente vuolfi 
che fofle egli il primo, come tra poco vedremo, che fiurefle recitar 
Drammi per Mufica , e che la fua Andromeda fbflè il prmo compo- 
nimento di tal genere, che fu quc' teatri fi udiffe. Fu anche allaCor« 
Tom. Il LI « 
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te Cefarea^ come vedremo dalui affermare nel Memoriale» che ora ri- 
feriremo ^ e da efla pofcia partì per vepire a quella del naturai fua 
Sovrano Francefco L Duca di Modena ^ da cui^ coDie c£ moftrana i li* 
bri di quefto Archivio Camerale , al i. di Settembre del i^Sg* fu no- 
minato fua Maeftro di Cappella coli* annuo ftipendio di lir» 309Q. che 
corrifpondevano allora à circa 212. Zecchini» Dopa la morte di Fran- 
cefco I. accaduta nel 1^58.. continui^ a fervire il Duca Alfonfa IV^ 
Ma morto ancor qiiefto Principe nel i66z. » il Ferrari dovette dser 
comprefo nella riforma » che la Ducheflfa Laura Reggente nella Mi-> 
norità di Francefco IL fu corretta a fare ; e con più altri fu conge* 
dato «. Quando il fuddetto Duca nel 1674^ cominciò a reggere 4^ le 
Aeflfo lo ftata, richiamò alcuni di quelli ch^ erana flati già licenziati; 
e il Ferrari credendo il tempo opponuno chiefe di efferefcelfo a Mao- 
firo di Cappella della Ducal Corte ^ ma ebbe dapprima il difpiacere 
di vederfene efclufb. Ei porfe perciò al Duca il feguente memoriale » 
che fi conferva nel Ducale Archivia Segreto- 

Alti mefi paffati fu piegala a V.A.S. dalU Sig. Marchefa SEftr 
di S. Martino un Memoriale deìF Oratore j. per il quale depe nom 
mohe f estimane fi fparfe voce^ cBe V. A. t kaveva dichiarato fio Ma* 
ftro di Cappella , onde futito /aitarono fuori alcuni malevoli a opprh 
mere la riputazione della fua virti fé ben debile % e a. denigrare it 
fuo credito fé ben poco . Tanto differo , che fecero credere a V. Jf- 
cid y che volfero di lui , cioèy cb* era un Compojitore da Settimana^ 
Santa y e malenc onice nel Teatro y e per bene git tarlo a ternf non la- 
filarono di proponergli novi Maejiri y cernè il P^ Bufcay il Tonanl 
ed altri. Sono 40- anni che P Oratore profeffa la Muficay e Pappre-^ 
fé nella Scola di Roma y onde il lunga tempo gli fa^ feudo alt igno^ 
fom^ y é campo at merito • Cbi fa veftire i* armonie di fiile affettuo* 
fo^ e pateticay le faprk anche veftir di gioconde e brillante^ Non Jt 
farà una compofiT^ione elaborata malenccnica in un mefey e fé ne^fa^ 
tarino^ cento d* allegre •. Dalla qui congiunta lettera del pih erttdito^ 
Principe yC^ alf bora viveffe y nella cui Corte egli ba fervito fett 
anni continui y V^ jt. vedrà r ^t efiata del fuot comporre in genera 

di^ 
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di Camere^ e da quelle del Sig.Card. Vidman in genere di Teatra^ 
VA. V. vedrà anco daW annejfo Volume il fuo modo di fcrivere potm 
fico. Quindici e pih opere fue tuff e alla flampa tanno calcate le Sce* 
ne delle piò illuftri Città (P Italia e / AH^tnagna con applaufo de^ 
gli Uditori . Della fua poca fofficien^a nel toccare di Tiorba , e nell 
accompagnare la parte colla fpinetta j i teftimonj fono nelle preprie mom 
ni . Non ad altro fine f Oratore nel fuo primo' Memoriale fupplicè 
VA. V. per il poflo già da lui occupato j che per il fvifceratijpmo C*P 
bumìlijjimo affetto che gli portai e j* bebbe P onore di vedere bambir 
no il fuo Principe Padrone naturale ^ ambiva la confolaxjone di vem 
derlo e fervirlo regnante. E pih che vero , cb'' egli è an^ano^to ne^ 
gli annij ma è ancbe veroy cbe Orlando Laffo^ uno de^ primi Autori 
Muficij cbe morì Maefiro di Cappella del Sig. Duca di Baviera , gui^ 
dò la Mufica fino aW età nonagenaria s e boggidì Francefco Cavalli 
Maeftrò di Cappella della Serenijftma Repubblica Veneta in età com 
dente fa colla fua virth rifplendere quella Reggia j gli anni non ag^ 
gravano mai una penna ^ e un intelletto ^ cbe più inveccbia'y pi^fi raf 
fina . Da cbe /* Oratore ferite cbe V. A» ba così gran bontà ^ t\ba fau 
to rimettere nel poflo i Servitori del Sig. Duca Francefco di gì. me.f 
egliy cbe chiamato da quel gran Principe lafciò la Corte- Cefarea^ e 
venne con egni pronteT^^a a fervire i6. anni continui ( fé il Ferrari 
fu nominato Maefiro di Cappella nel 1^33.9 come H è detto, e fu eoo* 
gedato nel 1661.^ non fi vede come fervifle per 16% arni: ma fbrfe 
avea fervito alcuni anni prima fenza determinato (lipendio) e fAvoj 
e il Genitore di V. A. di gì. me. , la fupplica bumilmente di far finco 
lui la fffa7;ìa di bonoratlo del titolo di virtpqfo trattenuto j e ìa^ 
fidandolo nella patria , fargli pref ntemente ajfignare qualche poco fti^ 
pendio annuale , accia prffa riparare al fuo povero flato y e al grave 
danno j ^ ba patito per la fua rifirma. Se bene babitando egli nella : 
patria V. A. alP occafioni p^h rilevanti j e di fuo guflo l^bavrà fentm 
pre a fuo beneplacito e libero y Cf* obbligato ^ e fé nell* operaTjoPe 
la fua virth del ccmponere non gli gradiffe 9 ce ne farà un Mitra ^ 
e poi un^ altra cbe forfè gli darà nel genio. Supplica finalmente V. 4^ 

Lia 1^0. 
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/ Oratore infelice 4 perdonargli y fé non viene in perfonn si incti^ 
maria y e a rallegrare r anima f uà nella f uà reale fembiam^^ per» 
ehi f bs trattenuto non fa fé il regine ^ il timore et effere in pò» 
co^ buon concetto delP A. V.'j CT ha fiimato bene di non venire a dar 
da ridere a* fuoi perfecutori . 

Al Memoriale fi aggiungono due lettere a lai fcritte a Modena 
dal Card. Widman da Pefaro, una a* 4. di Novembre del 16$ i* l'al- 
tra a* 2. di Luglio del 1554. nelle quali dandogli rìfcontro di aver ri- 
cevute alcune Opere da lui mandategli ne parla con lode ; e T altra 
mandatagli a Parma da quel Principe da lui accennato nel Memoriap* 
le 9 e iègnata da Venezia a* cf. di Luglio i6é^. ma la fbttofcrizione è 
di sì cattivo carattere , eh' io non ho potuto Hlevarae il nome « Il Vo- 
lume delle fue Poetiche compofizioni indicato nel medefimo Memoria- 
le dee eflere quel Codice MS. ^ che tuttora fi conferva in quefia Ducal 
Biblioteca , in cui fi contengono alcune delle Opere Drammatiche dd 
Ferrari affai bene fcritte , e ^ trattane una , che rammenteremo tra po- 
co, tutte fiampate* 

Il detto Memoriale non ha data , ma. dovett' effere fcritto nel t&/4i 
perciocché nell' Archivio medefimo ho veduta una lettera del Ferrari 
fcritta da Reggio a 30. di Maggio del detto anno al Tagliavini Bi» 
bliotecario e Archivifta Ducale, in cui gli dice: B Sig. Duca mi ba 
chiarito col dicbiararji d^ ejfer fiato informato cF io net comperre di 
Muficafia poco buono ^ e V. S. mi ha date neh* bumore col dirmela 
fchietta la verità • Io non penfo di voler pih offerire la mia fervim 
th a un Principe male impreffionato , e che non P ami e gradifca di 
primo slancio. E che farebbe Lei in fimile congiuntura? Attenderà 
alla mia quiete &c. E in un'altra de' 2. di Ottobre dell' amm fteflb 
dice, che quando S. A. non l'onori del fuo primiero pofio^ ncm fi cot 
ra d' altro ; accenna il grave danno , che ha patito nella faa riferms^ 
e dice, che ha dovuto perdere tre mila f^i > fc ha vduio rifcuotere 
le penfiom dovutegli per Tedici anni . Ma pofda il Duca cambiò conr 
figlio, e al 1. di Dcccmbre del 1674. fii rimeffo al fi» impi^[0 coU* 
annuo flipendio, comprefo il pagamento della pigion della cafa, di 
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lir. i8<7. IO. che corrifpoildevano a Filippi M7. « due teni , Io pto- 
feguì a fervire fino a* ^^. di Otcobre del i<J8i. in cui in età di 84. an- 
ni , come fi nou ncMibri Camerali, die fine a' fuoi giorhi, e fu fcp. 
peUiCD nella Chiefa detta del Paradilb, ora dc*PP. Carmehtam Scal- 
zi . Le Opere, che ne abbiamo fon le feguenti. 

L V jhdrmedMy Dramma per Mufiea rapprffentaf» nel Tea$r9 
4$ S. Caffiano di VeMe^ia f anno KJ37. Im Venera : per Antoni» 
Bariletto 1(537. in 12. NeUa Drammaturgia deU* AUacci fi avverte, 
che neUe Glerie della Peefia e della Mufica Opera di Carb Bonlini 
p. 35. e 3& fi afferma, che quello fu il primo Dramma recitato non 
folo fii quel Teatro, ma anche nella fteffa Cittì di Venezia, 2 che 
pure confcrmafi da Apoftolo Zeno (i) . Io Jion ho veduto il Kbro del 
Bonlini. Ma il Ch. Sig. D. Jacopo Morelli, che a mia iftanza Io ha 
clàminato, mi afficura, che nc'pàffi indicati nella Drammaturgia fi 
dice folo, che l'Andromeda fu ftampata due mefi dopo ch'era fiata 
recitate, e che la Maga Fulminata, che ora rammenteremo, fu pofta 
in ifcena come Y Andromeda a fòle fpefe del Ferrari , e di cinque o fei 
Mufici a Ini uniti, che fiirono Attori de' medefimi Drammi, e che a 
pag. 18. del libro fteffo fi legge, che l'Andromeda fa recita» ne! 
1637. nel Teatro di Si Cafliano , per opera di Benedetto Ferrari da 
Reggio di Modena celebre Suonatore della Tiorba, e periti fmo nella 
Poefia e nella Mufica, il quale unitofi ad una compagnia de'pihfcelti 
ramanti S Italia con ejfi loro la pofe in fcena a propria fpefe com 
fontuofo apparato. Le quali notizie leggonfi pure innanzi aUa prima 
cdizbn deU' Andromeda, ove fi aggiugne, che il Ferrari vi aJI\fleva 
tolla fua miracolofa Tiorba > In effa ancora fi l^gono alcune Poefie 
Italiane e Latine all' Amore Poeta, Muftco , e Suonator della Tiorba 
eccellentijpmo . Fu poi quefto Dramma inferito nelk tré edizioni delle 
Opere Drammatiche del Ferrari, die più fotto rammenteremo, e in 
quella di Milano del 1^59. fi aggiungono alami Sonetti da eflb conk< 
pofli in lode de' più celebri Mufici, che te rapprefentarorio . 

IL La Maga Fulminata, Dramma recitata i»f^enejjd nelTe0' 

tre 

[i] Lcttett T. I. p. ss. &c. 
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tro di S. CaJftMno V ann$ irfgS. Ivi in lu e Bologna i6^i. in 12. 
e nelle tre accennate edizioni » 

III. V Armida Dramma tapprefentato nel Teatro de SS. Gio.* 
e Paolo in Vene^^ia P anno 16^^. In f^eneTja .• per Antonio Bariletri 
iéi9.LsL Mufica fu dello fteflb Ferrari. Di nuovo: in Piacene 1^50.9 
e di nuovo nelle tre. accennate edizioni. 

IV. // Paftor Regio ^ Dramma rapprefentafo in Fenexis nel Tea-* 
tre di S. Mosè f anno 16^ In Venezia ^^ pel Bariletti XÒJ^in 12. 
La Mufica fu dello fteflb Ferrari . Lo fteflb: /n Genova pel Calven:^--^ 
m 1545. Lo fteflb rapprefentato in f^enr^a y in Bologna ^ in Genova^ 
in Milano y e in Piacenza. In Piacenza: per G io: Antonio ArdÌT^jo* 
ne 16(^6. 12. e nelle tre accennale edizioni . Innanzi alla copia ^ che 
deir edizion di Piacenza ha quefia Ducal Biblioteca ^ vedefi un altro 
femplice Irontefpizio , in cui fi legge // Paflor Regio del Ferrari . In 
Venezia: per Evangelifta Deucbino 1630 Ma è probabile, che nell* 
anno fia corfo errore. 

V. La Ninfa avara Favola Bofcbareccia rapprefentata nel. Tea» 
ero di S. Mosè in Venezia F an. 1^41. In Venezia : per gli Eredi di 
Ciò: Salis 1641. in 12. La Mufica fu dello fteflb Ferrari • Vi fi ag- 
giugne La Proferpina Rapita Intermedio per Mufica s e amendue i»- 
fieme nelle tre accennate edizioni • 

VL // Principe Giardiniera , Dramma rapptefentata nel Teatrè 
de* SS. Gio: e Paolo di Veite^ia P ann. i6é^ In VeneT^a i($43. in 
12. 9 e nelle tre citale edizioni. La Mufica fìi delb fteflb Autore. 

Vn. V Inifanno d* Amore. Dramma per Mufica. Ratisàona 16$^. 
in 4. La Mufica dello fteflb Autore. 

Vili. Licafia^ Dramma per Mafica. Parma 1664. in 8. colla 
Mufica dello fteflb. 

IX. Poefie Drammatiche di Benedetto Ferrari. In Milano i per 
Giampietro Ramellati 16^ in 12. Sono tutti que* Drammi , che ab« 
biani riferiti ne' primi fei numeri • 

X. Le ftejfe. In Piacerne : per Giovanni Bai^accbi 1651- l^ 

12. 
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12. Quefta edizione (ì rìferìfce dal Quadrio, il quale avverte (2), che Io 
Stampatore nell'avvilo premeiTo afferma, che altre dodici opere Mu< 
£cali avea pronte 1* Autore per darle in luce. Ma trattone V Inganno 
£ Amme e il Lictfia niun* altra ne fii poi pubblicata. 

XI. JJs fitffe . In Milano r per Ciò.- Pietro Cardia e Giofeff» Ma- 
felli » 1^59. in 12. Non v'ha nulla d'aggiunto all'altre edizioni. 

XII. Vittòria fHìmeneoT Battette nelle no^p^e del Sereni/fimo 
Francefo tt Efte Duca di Modena con la SereniJ^ma Frincipejp» Vit- 
toria Farnefe. In Modena . Per Giuliano Ceffiani 1^48. in 4. 

XIII. Poe^, In Piacenza, Per Giovanni Ba7;acbi i6$t. in 4. 
fono Sonetti , Canzoni , &c. fui guiio, che allor dominava . 

XIV. Nel Codice di quella Ducat Biblioteca accennato poc* anzi , 
oltre i Drammi riferiti fotto i numeri I. lì. V. VI. contienfi ancora- 
Dafne ut alloro ^ Introdns^one di un balletto rafprefentato in Vienna: 
in Certe di Sua Ce/area Maeftà F anno ló^u C C 

[ti Stoi; della PoeC T. V. j». 46$. 

Ferrari Cammiuo Carpigiantr, e piii volte "Pn&ce della Comu- 
nità nella fua patria dal 167^, al 1705. ha dati in luce gli Statuti del 
Santo Monte di Pietà della Città 'di Carpi riformati ed aumentati 
dal Dott. Cammillo Ferrari Confultore di detto Santo Monte &c, Im 
Modena .• per Antonio Capponi 1700» in 4. 

Ferrarj Ferrante MoJenelc , difcepolo del celebre Francelc© 
Torti fu Medico infieme e Poeta, e dell'uno e dell' altro «udì» cr la- 
fciò qualche faggio , come vedremo nelle opere, che oiz ne indichfr- 
remo. Fini di vivere in Modena a* 21. d* Agofto del 1757. e fu fepol- 
to in S. Pietro . 

L Lo Snurrimento awenturofo. Favola pafiorale in ver fi. Mo» 
dona: per Antonio Capponi 1700, /» 8. fehza nome d'Autore. 

II. Tempio di Giano cbiufoy fia la Pace di Ce/are Augufio^ 
Accademia ^ armr e di Lettere per li Convittori del Collegio di No- 
bili . Ivi per lo fièfo 1714. in 4. fen:^ nome (T Autore . 

IIL 
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III. Mutinmjium Medicorum Metbodus antipyretseM vindsanay 
Jive ad nonnnllorum fcrsptiones eidim metbodo fuccenfentis />»•••• 
Ferrantis Ferrar si Mutinenfis Mediti j Collegar um juffu edita. Mu$i- 
n^e: tyf. Bartholomai Soliani vjig. in 4. 

Volle con qucft* opera il Ferrari difendere Y opinione e il fiftema 
del fuo Maeftro Torti riguardo .air ulb della China China da luipn>< 
pagato ) e promoflb felicemente , come a fuo luogp diremo , ma con- 
trattato da alcuni , e fia gli altri dal celebre Dott. Ramazzini , che 
allora era già morto. Lo fteflb Torti però con una fua lettera in quo* 
Ila occalion pubbhcata , che altrove rammenteremo » fece conofcere 9 
che non piacevagli che fi foflé rinnovau quefta contela , e eh* egli 
avrd)bé amato meglio, che più non fé ne fofle parlato. 

Ferrari Gianfrancesco Modenefe, Poeta Volgare del XVI. 
fecolo , che n$n fu uome di gran fafere , dice il Quadrio (1)96 ne' 
cui verji Ji fcorge pih natura j the ftudin^ ha alle fiampe le Rime 
turlefcbe fopra varii e piacevoli fuggetti . Venezia : prejfo gli Eredi 
di Marciio Sejfa: 1570. in 8. Son tutti Capitoli , e fra ef& v' ha il 
XLVL in dialetto Modenefe fui Fluffo. Prima di pubbh'carli gli tra£> 
mife a Rinaldo Corfo, perchè li ritoccafie, e li ricorreggeffe ; e Boiga^ 
ruccio Borgarucci nella lettera dedicatoria ad cffi premefla dice di averli 
egli pure con non picciola diligenza conetti e limati • Se ne ha ancora 
qualche epigramma Latino negli Ek^ del Foglietta, innanzi all*op^ 
ra di, Riccio Merli de pluribus Judicis pofiftatituty e innanzi all'Ora- 
zion funebre di S. Pio V. fcricta da Marcantonio Mureto 9 e ftampata 
in Roma nel 1)72. nel titolo del quale Epigramma ci dicefi Modene- 
fe e Cittadino Romano, e un* Elegia, e un* Epigramma in lode di 
Gio: Girolamo Catena vanno innanzi alle Poefie del Catena medeC- 
mo fiampate in Pavia nel 1577*1 ^ ^ Catena medefimo ha un kpi- 
^amnu in lode del Ferrari (zj • 

U 



(i) Stor delU Poef. T, L p. iii, 
(a; p« Ile. 
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Il TorciroK nc'faoi Monumenti racconta, che i! Ferrari fu Segr©. 
taiio del Cani. Guidafcanio Sforza, alla cui Corte ftavano ancora GiOi 
vanni Falloppia , Coftanzo Taffonc , Paolo Grillcozone , e Giulio Se- 
gni; e che mortogli il padrone, eflcndo di gracile fanità, non vrfle 
altro fervigìo, e prefe moglie, da cui non ebbe figliuoli • 

Forfè egli è quel deflb, la cui morte feguita in Reggio a*i«. di 
Febbraio del 1588. vicn fcgnata ne* Regiftri de' Morti di qucfla Città 
di Modena* 

Ferrari Girolamo da Correggio. Io ho altrove rilevato Ter- 
rore deir Argelati , che lo dice figliuob di Ottaviano Ferrari Milane* 
fé (i), e quello dei P. Lagomarini , che lo crede padre dello Aeffo Oc» 
taviano (2) • Girolamo nulla ebbe di comune con Ottaviano , e fu na- 
tio di Correggio • Di fatto ^li era figlio di Giberto Ferrari , di f»« 
miglia affai civile ed antica di Correggio, e di Paola Milani, come 
pruovano 1 monumenti indicatimi dal Cfa. Sig. Dott. Antonioli. Con^ 
vien dire, ch'ei foffe Ecclefiaftico, perchè fi ha Tatto, con cui à* 30. di 
Settembre del 1527. ei prefe il poffeflb deì Beneficio di S. Orfolina 
nella Chiefa di S. Quirino , a lui ceduto da Lodovico fuo Zio pateiw 
no Rettore della Chiefa di S. Biagio in Correggio • Due teftimonj con- 
temporanei innoltre non ci lafciano dubitare della patria del Ferrari. 
U primo è Ortenfio Laudi , che cosi ne dice : Giroinmo Femiri ds 
Correggio è fiato eloquenti ffimo Cf* di Cicerone ^ervantijfmo , benché 
in maggior parte delle fue fatiche fin rimafla nafcofta. Morì in Ro^ 
ma prejfo il Cardinal Farnefe (3) • L* altro ancor. più autorevole è 
Paolo Manurio, al ^al dedicando al Cardinal Aleflandro Cefarini la 
terza Pane delle Orazioni di Cicerone, Quamohrem^ dice, Hieronym 
mns Ferrarins Corrigienjis^ qnì fé jampridem tibi addinit , homo CT 
ingenii & Judicii lande prafiantijfinms , cum alia , qnée a te babet , 
prtedicare folitus tfi^ tnm illnd vel maxime , quod domi tu^ vivem^ 

Tem. IL M m ee 

[i] Bibl. Script. Medici. Voi. I. P. II. p. 605. 
tij Pogian. Epìft. Vt>l. IV. p. zopw 
[}J Cauloghi p. 4ÓO. 
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H perm$$1iente^,atiue adeo Utente ^ $o$um diem tn U ferir pMh^ fS^, 
0th fruifur tanto , quantum deferta in regione vix ejfetj cujus ex in» 
genio , qui fruBus percipiuntur , qui certe mattimi funt , // fané tue 
Jilteralhati referuntur accepti . A te babemus , que Ferrarius in ve:^ 
ter um fcriptis vel correzione reflituit^ vel explicatione illuftrat j a te 
Emendationes in Philippicas Ciceronis^ quas ille plurima! atque optim 
mas ad me mifit , quée jam jamque edentur j a te^ inquam^ omnes 
funt. Itaque etiam eas ipfas.Orationes^ ut a Terrario j idefi a te rem 

ftitutasy & que pr eterea in toc ter t io Volumine continentur 

tiài infcriptas atque dicatax emittimus . Ecco il titolo dell* opera dal 
Manuzio accennata : Emendationes in Pbilippicas Ciceronis cum Epi'^ 
fiola AuBoris ad Paullum Manutium Aldi Jilium. Venet. ap. Paut^ 
lum Manutium IS42. in 8. E di nuovo Lugduni.*" ap. Afitonium Vin* 
centium i$6z. in 8. 

Egli morì in Roma in età immatura nell'anno Qt^o 1541» » e fii 
fepoltd nella Chiefa di S. Lorenzo in Damafo con quella Kcrizlone ^ 
«he dopo altri è riportata dal Sig. Colleoni (i) . 

HIERONYMO FERRARIO CORRIGIENSI (QUEM IN IPSO 
^TATIS FLORE EX OCUUS HOMINDM NON EX ME- 
MORIA MORS ERIPUIT) AMICI ET FAMIUARÉS IN 
ACERBO OFFICIO DILIGENTES HOC MONUMENTUM 
PRO MUNERE EXTREMO CUM LACRYMISPOSUERUNT. 
VIXIT AN. XXXXL OBIIT IIL KAU OCTOBRIS ANNO 
SALUTIS MDXLIL 
(i/ Scritt. di Corregga 9. XXXII» 

Ferhari Giuseppe natio di CaRelvetm'nel Modenefe Sacerdo» 
tty e Segretario del Sig« March. Giovanni Rangone> e poi de'Signori 
March. Filippo e Lottano di lui figh'uali ^ Poeta dotato di non ordL* 
nana facilità e grazia nel verfeggiare fingolarmcnte nel genere burle- 
fco, e nel dialetto Modenefe^ e le. cui Rime da lui medefima recita- 
to acq^uiftavano ancor maggior pregio dal i/sx felice talento > morto in 
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età ancor fitfca a' 12. di Giugno del 1773*, ^^^ ^^erfe Rime fpar. 
fé in molte Raccolte ^ e qualche traduzion dal Francefe ^ ha alle 

ftampe . 

I. Parafrafi delP Inno SI qu«rl$ &c. /» Modena per Frsncefcó 

Torri 175^. in 8. 

IL In morte del Conte Luigi di Colloredo ^ C^nT^pne • Ivi per 

hftejfo* 

III. Elogj del Porco di Triginto BÌfionio P. A. e Accademico 
Ducale Dijfonante. In Modena: per gli Eredi Soliani 175^. in 4. Son 
due Capitoli con una lettera dell'Autore air Ab. Frugoni, e la rirpo- 
ila di eflb. 

IV. Rime per le felicijpme noz^^e di S. E. il Sig. Marci. Gii. 
Filippo Rangoni colla Sig* March. Donna Luigia del S* R. L Prin^ 
eipeffa Gonzaga. Ivi 1760. in fol. Ei fa il raccoglitore di qucfte Ri- 
me, e ve ne inferì ancor delle fue, oltre la lettera dedicatoria , il 
Proemio, e la Condufione. 

V. Sei Tomi di Poefie Italiane MSS. di var) metri, e di diver- 
fi argomenti fé ne confervano preflb quelli PP. Teatini di Modena, a* 
quali egli li lafciò per Legato. 

Ferrari da Bagnolo Guido V. da Bagnolo • 

Ferrari Guido Modenefe Sacerdote della Menfa Comune 9 è 
morto a* ga di Ottobre del 1^96. come narrati nella (ùa Cronaca dal- 
lo Spaccini » e fi raccoglie ancora da' RegiAri de* Defunti , fi Occupò 
nel ricercar le Memorie della Chiefa della fua Patria , e trovò un an- 
tico Catalogo de'Veicovi di efià, che dal detto Scrittore fu nella fua 
Cronaca inferito. Dicefi ancora, eh* egli fcriveflb Je Vite de* Santi Mo- 
denefi; ma io non fo che altra fé ne ritrovi fuorché quella del B«Ghfii 
rardo Rangone, la qual confervafi MS. nella Libreria Pagliaroli. 

Ferrari Jacopo Reggiano, Carmelitano, vien detto dal P.Var 

Mm z ghl 
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ghi (ij uomo dottif&mo ncHe lettere Latine , Giedie^ ed Ebraiche , 
Laureato in Teologia in Bologna nel 1451. nominato Prior Generale 
di Terra Santa nel 14^2., e pofcia eletto Vefcovo di Corfìca. Ma per 
ciò che appartiene a qnefto Vefcovato , io non trovo tra' Vefcovi di 
CoHica mentovati dall' Ughelli alcun Jacopo Ferrari da Reggio ^ e fo- 
Ib un Jacopo fenz' altro aggiunto fi nòmina tra' Vefcovi di Nebbione! 
1514. , ed ei perciò non può cfTere il noftro Scrittore* Forfè invece di 
Còrjtca dee leggerfi di Corcha\ offia di Corfò, còme veramente filegii 
gè nella Cronaca Reggiana del Melli preflb il C Tacooli (z). Sico^ 
db lo Rcffo P. Vaghi egli krìffc : In Ubros ArifioteUs ^ Ofus Qm^ 
dragefimale :=: In Nsvam Cy Vetus Tefiamentam ts Carmina umphh 
ra. Ma niuno ci hidica , (e alcuna di quelle capere abbia veduta la lu- 
ce • Anzi il PofFevino , che lo nomina femplitemente Jacopo da Reg- 
gio (3), accennando le Opere di eflb, fcmbra affermare 5 che fiano 
^uafi interamente perite , dicendo: quét }gm vix e^tam. Il Guafco (4) 
ha confufo infieme Jacopo Ferrari e Michel Fabrizio Ferrarini, di cui . 
ora diremo, e ne ha fatto un folo Scrittore • C C 



\ 



1] Comment. FF. & Sor. de Monte Carm* p« 15}^ 
a] Mem. Scor. T. I. p. 6t}. 
^1 Apptrat* V6L IL ff. 8^ 
4] P. »7- 



Terrari Niccolo* Maeftro di Gramatica in Reggio è nominai 
to in una carta de' 14. di Gennajo del 1405. pubblicata dal C Tacco* 
Il (ij, e noi ne facciam qui menzione (blo perchè ci fiamo prefiffi dS 
fion pailare fotto filenzio cotai Pnofeflbri^ C C» 

[i] L. e. p «7. ' 

Terrari ?• Orazio Modenefè della Compagnia di Gesd, moiai 
to in Modena ^$. di Settembre del 1^30. ha alle ftampe , ma fenz» 
il fuo nome: // Fido CùnfigPieré negli SpofaiiT^ii avanfi te N^^t^^ 
nelfe Nc^^^j e àojio le Noi^e . Im Modena per li Caffiani. lóiS^ 
in È. 



Fei^ 
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Ferra RiKi Cammillq R^gìano ha dato in Ibce: Breve mer^ 
4190 de^ Oberici j Sacerdoti y Ciynfejforiy e Curari Jt Aninae per eferci- 
$are irreprenfiiilm»$e it lato »ficie. Reggici per Prof pero yedre$P$ 
1^8. in 12. C C 

Ferrarini Michel Fabrizio Re§^iaDo Carmelitano y e Prioit 
Àt\ filo Convento in patria Y anno 14X1.9 come fi afFerma dal fuddee- 
to P. Vaghi 9 è degno di eflere annoverato tra* più vabrofi illttftratoci 
deHe Antichità • Perciocché egli raccolfe con molta follecitudine da tut^ 
ta r Italia quante potè travare antiche Ifisìzioni, e copiatele con quek 
la maggior efàttezza, che gli fu poffibile, aggiuntivi ancora alcuni oib 
namentiy ne fixmò un ampio volnme in pergamena in 4. 9 che ancor 
fi conferva in Reggio nella Librerìa de'PP. Carmelitani. U Guafco ne 
ha pubbUcato (2) il Proemio , offia la lettera dedicatoria» la quale peu 
lò non fi fa a chi fia indirizzata • In efla ei diee , che eifendo ^i ftfti 
io fin da' più teneri anni affai amante delle antichità » avea fcmprt 
proccurato con molta ibllecitudiney e con non picciola fpefa di raccQ- 
gUere da tutte le Città d'Italia, per quanto gli avean permeffo i ia- 
gri fuoi Minifterj, tutte le Ifcrizioni, che avea potute trovare, e che 
lufingavafr di non averne ommefla alcuna, purché fofG: difbtterrata:.. 
£gli fa infieme le fue fcufe, fé al fuo Codice aggiunti non avea tutti 
gli ornamenti, onde le Ifcrizioni eran fregiate, ù per rifparmio difp^ 
ia, si per non ingrofiare foverchiamente il volume. Queflo Codice ri- 
ma fé, come fi è detto , preflb i fuei Retigiofi in Reggip, e quel Pub-^ 
blico giuftamente foUecito, ch'effo non fi perdeffe, a'ij^ di Febbrap 
del 1493. fece un decreto, ch^io non £>, fé debba dirfi più onorevo« 
le al Ferrarini , o al Pubblico fieflb. 11 Clh Abi Zaccaria lo ha pubi- 
blicato (2), e comincia cosi: Esiìnde prmfati Domim Aniiani fcierk-, 
tjesy bone memorie Fr. Mirbaeiem de Ferrmnis Otd* Carmeth. de 
Obfervgn^ velmi 7^lan$$Jfinmm (onfèrvatìonis an$iqm$atumy CF glo^ 
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r/> & honoris bujus Civitatìs^ p^ragrujfe tnonfes & planh/em^ t!r to^ 
$am pene Italiam^ & expofuijfe Cf edidijfe unum magnum Cf puìcrum 
librum & Codicem omnium antiqui! atum , "Epitafioitum^ CT Epigram^ 
matum , qu^ potuit b abete in foto Orbe Terrarum ^ quod efl Opus tam 
rarum & unicum , & praclarum , & fcientes Uhm effe in hoc Con-- 
ventu j & in hac Biblioteca Carmelitarum bujus Civitatis in cbàrtis 
membranis bene. & èleganter confcriptum , & figUratnm ^ repagìiiatum 
& copertumy &€. Quindi fì contìnua a dire, che eflendofi imefo, che 
molti nobili e potenti cercavano con premura di avere il detto Godìi- 
ce pet farlo trafportare altrove , e fembrando cofa poco onorevole alla 
Città di Reggio il (ofTerire la perdita di si pregevol teforo , fi depu- 
tano tre Cittadini, cioè Lodovico Maleguzzi, Antonio de^GazzoIi, e 
Bartolommeo Cartari , i quali debban recarfi al Convento de* Carmen 
litarìi j e ihgiugnere al Priore e a* Frati j che per niuna cagione per** 
mettano, che fi eftragga dal lor Convento tal libro , dovendofi eflb 
ferbare non altrimenti che il famofb Codice delle Pandette, e fi aggio* 
gne per ultimo la relazione de' fuddeni tre Cittadim* , con cui danno 
avviiq al Pubblico di aver efeguita la lor commiifione , e di aver trOi 
vati que'Religiofi difpofti ad ubbidire efattamente a un tal comando. 
Forfè a quello divieto fatto a' Carmelitani dal Senato di Reggio die- 
de occafìone la vendita, che sl* 6. di Gennajo dello fteflo anno 149^^ 
avean fatta que'Religiofi di molte lapide antiche, che il Ferrarini avea 
acquifiate, affin d' impiegare la ragguardevol fomma raccolta dà que« 
(la vendita nel pagar le fpefe fatte nella fabbrica del primo lor Chio- 
ftro, come racconta il medefimo P. Vaghi. La Raccolta del Fenarini 
non ha mai veduta la luce, ma oltre Y Originale avverte il Murato^ 
ri, il qual ne parla con molta lode (^;, e dopo lui TAb. Mehus (4J, 
che una copia fé ne conferva nella Biblioteca del Re di Francia , nel 
cui Catalogo vcdefi infatti fegnàta (5). Un'operetta fola, ed cfla pure 
di argomento antiquario, ne abbiamo alle fiampe, che è la feguente: 



M Praef; ad Thcfaur. Infcript. 
[4] Praef. ad Itincr. Cyriaci p. 58. 
[5j Voi. iV. MSS. p. 206. Cod. 6ii8. 
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Significatìo Uterarum antìquarum ValeriJ Probi &* Fr. WcbaelisFetm 
far ini Regien. JCarmelita Div^ Maria. Bononia.* ap. Boninum deBth' 
ninis : anno ab Incarnati Verbi Salute i/fió. Kah Novembris ; opera 
da lui dedicata ad Albertino Correggi e a Tpmmafo Pinotti Patrìz; 
Reggiani da lui lodati come uomini nella Lingua Latina verfati aflai^ 
e di ottimo gufto forniti • Non Tappiamo quand' ei finifle di vivere • 
Ma ciò dovette accadere dopo il 148^. e prima del 14^3* j come dak 
le cofe dette è palefe» C* C 

Ferrariki Ottavio Reggiano ha fcritta la Viu del Conte Gan-^ 
dolfo Maleguzzi Valer; , che è inferita nel T. IL p. 313. delle Vite 
degli Arcadi • C €• 

Ferraroni Paolo Modenefe Sacerdote della Congregazione di 
S Carlo mono a' io. d' Agofto del 1641^.^ ha pubblicato» 

I. Delle lodi di S. Dionigi Aeopagita^ Panegirico. In Modena.* 
fer Giuliano Cajfiani 16^. in 4. 

IL OrOT^one in lode dello Spirito Santo . Ivi 16^ in 4. 

IIL OrsT^one in morte di D. Carlo Boli:^^ . Ivi 1^44. in 4* 

IV. Orazione per r ef alt anione al fommo Pontificato é^ Innocen^f 
X. Roma: per Lodovico Grignani 1^44. in 4. 

vi Panegirico in lode del Sig. Giambatifta Grimaldi • Modena^ 
pel Cajpani in 4. ^. 

VL Encomio della S. Croce. Ivi . 

Ferreri Domenico Reggiano veftl T abito, de* Servi di M. V. 
ed in eflo fi refe meritevole de* più diftinti onori . Di fatti dopo di 
avere foftenute diverfc Cattedre fu promoflb al Provinci alato , indi 
prescelto a Teologo non fol del Vefcovo , ma ancor del Sovrano, ed 
a Confultorc del Senato della fua patria, ead AfTiftente dcirÀccademia 
Reggiana, impieghi tutti ai quali foddisfcce con molto credito, ed 
applaufb. Ed era egli uomo non folo nelle Scienze Scolaftiche, maai»^ 
cor nelle Fifithe vcrfato affai . E ne è piuova al faper del ?• Ferreri 

mol* 
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molto onorevole la contefa che ebbe col P. Reggente Tommaib Ct|i« 
poni del terz' Ordine di S. Franceico. Giannantonio Rooca Matemattt 
GOy e Fifico Reggiano ^i molto nome era flato tra' primi a £}ftenei« 
b poffibilicà « Tefiftenza del vacuo ; e il P. Ferreri perfuafo dalle ra- 
gioni, e convinto dall'esperienze del Rocca foftenea la medefima opi* 
nione • Contro di lui perciò pubblica il ?• Capponi un libro colle ftam« 
pe di Mario Vigna in Parma nel 1^49. Non Tappiamo, che il P.Fcfii 
reri gli replicafle, o ftampafle fu ciò cola alcuna, e di lui abbiamfoii 
Io le due opere feguenti # 

L Cprena di gioje^ Cmpef^io Storico de Fani illufiri delP 
Ordine /ito . Boì^m: per Gio. Bateifta Ferreai. lóé^u in %. 

II. // curio/o dsfcreto , tejfiture di varj difcorft Libri V. dedicttà 
ti al Senato di Reggio. Cremona : per Marco Antonio Bel pi ero ró^j. 
in 8. òpera piena di ragionamenti fccdaftici , Scorici e Morali. Il Gua^^ 
Cco ne parla con lode • ^1) C* CL 

(j) p. !«• 

Ferretti Domenico Sacerdote Reggiano, e Parroco della Cfaio* 
fa di S. Silvcftro nella ViUa di Mancafale , efercitò con esemplarità e 
defirezza il fuo Miniftero, e ne' momenti di tempo, che rimanevano 
gli liberi , occupoffi a compilare le memorie deHa patria, ed altre op^ 
rette, ad illuftcazione della medefima da me vedute preflb il fu D* 
Bartolommeo Camellini MSS. e fono : 

L Memorie delia Città di Reggio di Lentkardia ^ raccolte dava^ 
rj Autori da D. Domenico Ferretti Rettore. 

lì. Famiglie antiche y e Nobili delia Città di Reggio raccolte 
da varj autori , da D. Domenico Ferretti Rettore « 

IIL Fragmento offta Appendice alle fuddate Memorie &c. di 
P. Domenico Ferretti Rettore • Vifle fui principio di quefto fecolo« 
Prima di lui un Francefco Ferretti Reggiano verfo il lójs. avea pa** 
rimenti raccolte notizie de' Reggiani più celebri , come fi raccoglie, 
dalle lettere originali , che fe ne conièrvano preflb il Sig. Conte Gac^ 
lano Rocca Propofto dell' Infigne fiafilica di S. Profpero. C C. 

Fer- 
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Ferretti Giovanni Reggiano vclU l' abko <W* Min. Conv<nf. 
éi S. Francefco, e vi fece felici progrcfli negli ftudj. Fu perciò <Jcfti- 
nàto «Ile più diftiote Cattedre di Fikfcfia , e di Teologia di Bolo- 
gna , di Padova , di Pavia e di aloe Città , nelle quali venne riputa- 
to'fempre per fommo Teologo. Sparla di lui la fama, U Card. Prin- 
cipe Aleflandro d*Efte lo defideròper fuo Teologo, e pafsb preffo lui nel 
Gennaro 1^15. rifcuotendo da queir ampliffimo Cardinale molte pruo- 
ve della faa clemenza e «onfiderazione per lui. Venne pure ja-efcelto 
dal Generale dell' Ordine fuo a continuare il Cemento fopra il Cate- 
chifmo Remano già intraprcfo dal Padre Maeftro Girolamo Pallantie- 
M dello fteflb Ordine. Prontamente fi preftò il noftro Autore , anzi 
vi aggiunle mrfte teologiche queftioni , ma la morte gli wlfe il tem- 
po di terminarlo. Rimafe però il Manofcritto e tuttora conferva nel- 
la Libreria de'fiioi PP, del Convento di Reggio, « poru quefto titolo: 
In Cafecét/mam Romanum Commentarta, & quafiioius inedita» Ab- 
biamo eziandio di quefto dotto Religiofo: Tbeoremata in Corniti isge^ 
nerafiéus Roma puòlice difputanda , Ad Dominicmt Tbufcum Cardi" 
mdem ionfUffmum, Pétwiii tfud Laurentitm Pufiuatmu in 4. tenza 
nota d*anno. Parlano di quello egregio Teologo il Guafco (i), il 
Franchini nella iùa Bibliofofia (t), e Jacopo Vezzani nelle fuelettere 
Latine. C C. . ^ 

(0 p. JO*. 
(*) p. jza. 

F«RR.ETTi GivsfiPPE da S. Martino d* Elle Minor Conventuale 
morto nella Citd di Spoleti nel 1650. ,' è lodato dal P. Franchini (i) 
come valoroib Poeta, ed ei ne ricorda parecchi ccmponimenti , che ne 
avea veduti ; ma dice , che appena ha alle fìampe qualche coferella 
di poco coótOj e (lenza il fuo nome. 

(t) Bìbltorofìa de* Minori Convent. p. jjtf. 

Febaetti P£osp£Ro da Reggio (cfiiTe un' Opera intitolata Eìen^ 
tbut Alpbtbeticus Rukriesrum , ìw Notabìlìum Statuti Regitnjls^con» 
Tom, Ih Nn fé- 
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feSus cum brevi quadam Juris Civilis PtaBic^t methodo judiciéris^ 
che dopo la fua morte fii data in luce da Paolo Emilio di lui fig|[io 
in Reggio colle Rampe di Pròfpera Vedròtti T annno x66^ C C» 

Ferrini P. Vincenzo dell' Ord. de* Radicatoli nata nel 1534^ 
in Cailelnuovo di Garfàgndna, Vicario dell' InquiCzione in Parma nel 
25^3. e Tanno Ceguente Provinciale dell'Ungheria» della Stiiia» e 
della Camiola, e morto in Venezia a* ai. di Octob. del 1595. pubblica 
le feguenti opere alcetiche y delle quali fi poflon vedere più diftinte 
notile preffo i PP. Quetif cdvEchard (i) » 

L PrlmOf e feconda efemfjsre. Parma^ I5^3» ^ Vene^i^ ^Ì^7*^ 
col titola di Alfabeta SpirituaUy e di nuova ivi Ijpo. 

IL Limìt univerfaU deVÌT^^ Parte L e IL t^ette^^st j^e Giunti 
\%g6. in 4. e per gli ftcffi • fvi 1606. in 4. e 1617^ &c» 
(s) Script. Ord. Pnedic Voi» li. p. $ IN- 
FESTA sio Niccolo"^ Modene(e» celebre Giureconfulto» e adope» 
rato perciò nelle Giudicature in molte Città y e Angolarmente in Pia;» 
cenza^ e in Bufleto» ritiratofi pofeia in patria > qui fini di vivere a* 
3^1.. di Deeembre del 15^7.» e fu fepolto in S» Francefoó, nell^ antica 
chioftro. del qual Convento vedefcne tuttora il fepolcro di marma col» 
la feguente Ifcrizione i^ 

NICOLAUS FESTASIUS L V. D. HIC QUIESCIT QUI DUM 
VIXIT PARUM QUlEVlT. HOC SlBl PONI JUSSit NE 
POSTERIS CREDERET. OBIJT AN. MDXT-VII. DIEXXX- 
MENSIS DECEMBRIS^ VIXIT AN- LXVIIL M* !• 

Dopa la morte di Niccolò» ne fi» pubblicata la (eguente opera ^ cliepre& 
lo i Legali è avuta in molta ftima» 

1. De JEflima &; Ccileffii . Mut. ap. Gadaìdintm isóp* in 9. 
£ di nuovo j^ Venetìis : Mf. DanK Zenerum 1571. e 158^^ im 8: Ed è 

a»- 
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ancora inrerita nel T. XIL della gran Raccolu Tra3a$uum uìriufquè 
Jurts. 

Dicefi ancora , che ftando al fervjgio della famiglia Pallaviclna m 
BufTeto fcrivefle V origine ^ t la ferie Genealogica di quella fami* 
glia* 

FiGATELLi Giovanni Modenefe ha alle ftampe un libro intitola^ 
lo: Il Medico Sacro. Venezia per Francefco Valvafenfe \&/i. in 12. 

FiLADELFo Dionigi V. Vedriani Lodovico . 

Filippi P. Pietro Paolo da Caftefaiucvo nella Garfagnana nato 
nel 1572.) deir Ordine de' Predicatori , l'abito 'degnali egli veftì in 
Roma nel Convento della Minerva, è molto lodato da' PP. Quetif ed 
Echard (i), non folo pel fuo fapere, ma anche per le religiofe virtù, 
delle quali fu ornato • Mori in Roma verfi> il 1^50. , e di lui fi han« ^ 
no alle ftampe le feguenti opere: 

I. Tbeologia Myfiica Henricì Harptii Ord. Minor. Libri tres in 
tsc tertia tditione cafiigafi & corredi per F. Petrum Paulum Pbilip* 
pium Ord. Pr^ed* Ronue 1^96. E di nuovo: Brixiét 1601. in 8. 

II. RtleSiones qaaiuor Tbeologice. Ronue: ap. BartioL Zanetti 
1^14. in 8. 

III. De Gratin Cbrifti TraBatuf . Quefto dicefi (lampato in Ro- 
ma , .ma non fi indica in qual anno • 

IV. Uber de Reformatione Ordinnm. Citafi quefto libro, come 
Manofcritto; ma non fi indica , ove confervlfi. 

(r) Script. Ord. Prcdic. Voi. IL p. $58. &c. 

dal Finale Batista dell' Ord. de' Predicatori . Nel Catalogo de* 
MSSu della Bìbboteca del Re di Francia fi trova fegnato: Baptifia 
Finarienfis 'Serapion de Contemptu Mundi. (i)Ma fé ei fofle natio del 

N n 2 Fi- 

(0 Voi. IV. Cod. «sio. 
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Finale di Modena , o di quello di Genova y con ho fondamento % dfe* 
ciderlo» 

dal Finale Jacopo Cappuccino ha pubblicata colle flampe h Knf 
fa del P. Giambatifia (FEfie (già Al&nfo Ili. Duca). In MédMS 
16^5. in ^ 

dal Final? Niccolo'' dell' Ord. de^Ptedicatori • Leandm Alberti 
parlando nella fua Italia del Finale di Modena , dice : Diede gran nom 
me a quefto C a fletto ne^noftri giorni Niccolò dell'Ordine de* FredicM$om 
ri 5 che fece un libro di tutte le generazioni diverfe ^ che fi poffono^ 
ritrovare ^ Fu molto in pregio prejfo Ercole L Duca di Ferrar et. No» 
jparé che quefta fià queir Opera fiefFa, che fi rammenu^ dopo altti 
Scrittori Domenicani, da'FP. Quetif ed Echard col titolo: Afra/> 
Cbrifti & matris ejus^ quod folus Jefus Cbriftus fuerit fine peceaioi 
t che dk effi dicefi fcrìtta dal detto Religiofo in poefia Latina e Itip 
liana , e in cinquanta divcrfi metri (i) r ma effi non ci limno indica 
re 9 ove efFa fia fiata flampata, e in qual Librcri» fi uovi » 
Oi Sciipt. Otd; Prsd. Voi. 11. ^ 6ì^ 

FiNCio NfosE^ Ebreo Modenefè ha alami SoMcm nd Codice V^ 
gUaroli, e nelT Eftenfe . 

Finelli Lattanzio da Mafia di Carrara di antica e uoImI fe- 
miglia^. Canonico Teologo (K Sarzana, e Provicarìo generale di quel 
Vefcovo Monf. Giambatìfta Salvago, diede in luce: SeleSio auwaa 
Cafuum refervatorum omniBus Curatisj eeteri fque Confeffariis apprin 
,me necejfaria^ in qua declarantur etiam cafus refervati Epifcopo L^ 
nenfi Sar^^nenfi. Lucei ap. O&avinm Guidoionum lócS. in 4» 

Fini Claudio Modenere dell' Ordine de' Predicatori i arniavoi 
rata tra' loro Scritcori da' V^. Quetif ed Echard (i) per una teftimo* 

niaflp 
(0 Script. Ord. Fraed^ Vd% n. pi 826 / 
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nianza da lui rendata alla fantità di S. Luigi Gonzaga, che è fiata 
rnferica da' BolIaiTdifti nella Vita del detto Santo. Il che a me noit 
fembra^, che bafli per attribuire ad uno il titolo di Scrittore.. LoSpaot 
cini peto nella fua Cronaca MS. regnandone la morte a' 27. di Otto^ 
bre del 1^4. k) dice Tridicatore e Teologo e di tuona lingua Grec^ 
ed Ebrea ^ 

Finì Lsiao Miiandòlano. Benché er non abbia pubblicata opera 
a fotta alcuna, P Eritreo nondimeno, oìfia Giovanni Rofcio, gli ha 
dato luogo neQa fua Finacotbeca (r); e' noi perciò ancora gliel dob^ 
biam dare in quell'Opera • Fu egli figlio di un dotto Giureconfulto , 
CkmfigHere del Duca di Ferrara Alfonfo IL Atteie alla GiurifprudenN 
za , e fir condotta da un foo Zio a Rema, perchè fi efercitaffe nel trafr 
tare le caufe. Ma il Cardinal AlefFandro Montalto lo occupò ne' Ga- 
Vemi; ed ebbe prima ^ello di^ Affifi, indi quello di Narni, e in 
amendue ottenne tz\ lode, che riportonne da quelle Città l'onore del^ 
la Cittadinanza • Tornato poi a Roma a' tempi di Clemente Vili, r^ 
pigliò lo ftudio della Giuriiprudenza , e formoffi a fuo proprio ufb uà 
Repertorio di pia volumi ; in cui avea fecondo k diverfe materie or« 
dinati i fentimenti e le opinioni de' più celtbri Giureconfulti. Era uo- 
mo di fomina pietà, e d' incorrotti coftumi , ma timido e Icfpettolb 
per modo che fempre credevafi in mezzo alle tnfidie • Per viver fica- 
re ritiroffi ndlo Spedale dell^ Ordine di S* Antonio, di cui portavav T 
abito ; ma ivi ancora in chiunque ei s' incontraffe temeva di aver&inp 
nanzi il* fuo uccifore. Cosi viffe infelicemente fina alla morte , il cui 
anno non vien fegnato dall' Eritrea» 
(0 Part. IH-n. X. 

F^nocchtoPandolfo Reggiana» Searle notizie ^ abbiamo della 
Vita di quefto* Scrittore; né le opere da lui pubblicate (bn tali , che 
Io rendan meritevole di atlifMo elogio. Lo troviam nominato nella Ma« 
tricola de' Nota) Reggiani pubblicata dal C» Taccoli (i j lotto l' anno 

(1; Mena. Stor. T. II. p. 2;r» 
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15^.4. coti quelle parole: PanJulfus filius Marci Anton fi Tenocbi Civìs 
Regi/ Cr G ramma ficus • E eh' ei fofle di profeifione Gralttatico, e 
Maeftro in Reggio ed moftrano i libri da lui dati alla luce , tJie fo-^ 
no i feguenti: 

I. Syntéxis veriwmn snabore Pandulpbo Fetnicmh Regienfi^ Cr 
ejufdem de Ortùgrapbié liMJus. Bcnonia: fp. M. Antonium Grofcium 
Cr Bartboh Bonardum 1542. im 8. Al prhno opuicelo premecce la do^ 
dica ad Achille Falkatieri^ e uAa lettera al Medico Giacomo Righi; 
il fecondo è dedicato al Cav. Bonifacio Ruggieri « Effi fiirono poi li^ 
ftampati, ma con molti cambiamenti 9 e con altro titolo , doè Infti'* 
tutiones Gtmnmaticée mutbùre Pandulpbo Faeuicuio^ Regienfi ; & ejujl 
dem de Ortbogrspbia iibeilus. MMÈÌMét in 8. Non vi è anno di fiain« 
pa^ né nome di ftampatore; ma vi fi vede la diviCi del Gadaldino, 
ciqè un fanciullo fedente fu . una tartaruga con fiori in mano « V AntOH 
re dedica quefto Opufcob a Giammaria Crifpi Giureconfulto, e Con^ 
figliere del Duca di Ferrara, e dice di averlo oompofto, perchè al 
Maeftro de' figli del detto Crìfpi pofTa bene infunar loro le Regole 
prefcritte già dal Guarino » che da altri erano poi fiate alterate egmN 
fte» Alla copia da me veduta manca il libretto di Ortografia indica* 
to nel titolo. Traduflè egli pofcia in lincia Italiana quefto medefimo. 
libro 9 e lo die in luce con quefto titolo : Nuove Infrodunioni delia 
Latina Gramafica di M. Pandolfo Finoccbie di Reggio tradette in iim 
gua volgare^ accoftata al fentimente. del Latino ec^ L$ Modena: per gli 
Eredi di Cornelio Gadaldini in 8* fenza nota d'anno. 

IL De Rerum fignificatione liber autbora Pandulpbo Foenicula 
Regienfi. Bononiét: ap. Bartbolom^ Bonardum Parmenfem. 154^ in 8. 
E* un picciol vocabolario Italiano» Latino dedicato dall'aurore ad £r« 
cole Ruggieri figlio del Cav. Bonifacio • Si aggiunge al fine una le^ 
tera di Annibale Bonvifi corretror delle ftampe ; e una breve giunta 
di Pellegrino Pafqualino. Siegue pofcia un altro opufcolo del Finocchio 
intitolato: Componendo orationis metbodusj diverto però da quello , 
che ora rammenteremo. Eflb è dedicato dall' autore a Filippo Ricco. 

ho- 
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bont ; e vi fi Siggìviffìc una lettera dì Celio Calcagnim al Finoc^ 
thio. 

III. Orathnis componendo metiodus ad Uh Co. fui. Cefarem 
Eft. Tagònum Mutbore Fandulpèo FoenicuU Regienfi. Mutino in 8« 
pur fenza data^ ma co^ caratteri 9 e colle diviie medefime deiropufco» 
lo fegnato al a K A quefto breviffimo Trattato vengono in ièguito tre 
altri opufe)Ietti dello ftefib Fandolfo» Il primo è ad IlL Co^ Alphon^ 
firn Efi. Taff. Opt. Reg^ Log. Vtofeawn. lì Cónte Alfonfo Eftenf« 
Taflbne fu Governatore di* Reggio dal 1550» al 1571» ièoondo T Az« 
zari 9 e da ci& raccogliamo a un di preflb il tempo di quella ftampa*- 
Duolfi in effo T AutMe di effer btafimato e maltrattato dalle lingue di 
alcuni , e accenna £ avere Icritte negli anni fiioi giovanili akune al- 
tre cofe r quét jam adohfiens firipfi. • » Il fecondo Opufcolo ha per ti» 
tolor De OhreSatoriòus Oratio dilucidìor ad eumdems e in efTa in* 
cora fi duol di coloro, che riprendevano le fue opere, e il fuo ftile ^ 
e accenna un cotale fingolarmente ^ cui però non nomina , che della 
penna d* altri vatevafi per hiafimarlo*. SuUo ftefTo argomento è la leti 
tera y che in terzo luogo aggiugne a Giulio Ptatoneri, nella quale ac- 
cenna di avere quarantachie anni di età, e fi duole, che ailcuni per 
ofcurame la gloria l^argeffero, eh' egli era figh'o di un>contadtno, il 
che egli afferma efler fìlfiilimo.. 

IV* FanduìpBi Fa?mculi ad SeBaffianum Canadum Epifiola da 
Figuro teftis eft Regium arrogamia . In fine di alcune copie fi trova 
fi^nau la datar CaLJan. an^ MDL. ma fenza nome e luogo di fiam^ 
pa. Combatte jn^ eifa ud cotale^ che pretendeva poterfi latinamenyte 
ufare la indicata efpreffione«. 

V» Accenna ancora il Guaico (2) , che il Finocchio ridufle a mi- 
glior lettura, e correfìe alcuni libri OramaticaU., che furono ftampati 
per Ercoliano Bartoli ia Reggio nel 15^^ in 8*. 

FiociTi Lorenzo da S- Siro* Cherico Regolare delle Sicuole Pie, 

na- 
ca) fh IX2« 
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irato in VilTa CoUemandina nella Garfagnana» ha alle ftvnjpe T opera 
feguente: De ìaudibus R Mariét Virginh alììfque argumentis Epi^ 
gYtnnmaia &" Jiftitba centrnn^ quihis scceJunì Difikba CL. in mal§m 
dktim • Fltnrenn^e* 1666^ im 8» 

FioRDifiiLio ANTomo Modenefe • U Cii. Sig. Ab, Vincenza 
Aleflandro Coftanzi ha feruta ftefamente la vita di queflo dotto noa 
meno che elegante Scrittore, e Tha finita alla bella edizione delle 
Lettere dd Cftrd. Sadoleco fcritte in nome de' Papi da lui pubblicapi 
ta in Roma nel 1759. ^^ ^^^ ™^ varrò io nel ragioname;ma inaio* 
do , che potrò ancora aggiugnere non poche notizie tratte 4Ìa* moniH 
menti , che a me è toccata la forte ài rinvenirne • 

In qtial anno nafcefle Antonio, non ho potuto fcoprirlo* Ma le 
cofe, che dì lui Jovrem raccontare ^-d perfuadono,che ciò accadcfiènoa 
molto dopo il 15x0. Fu (figlio di Giannicolò Fiordibello di antica e 
onorata famiglia, il quale era, come vedcema tra poco affermarfi dal 
Lancillotto , notajo e infieme mercante di lana* Quefti volle dappn« 
ma , che il figlio il feguifTe nella via delle Leggi , e allo fiudio di ef- 
fe il rlvoHè ; « Antonio per ubbidire al padre per più^ anni lo colti* 
vò • Ma non era quello lo ftudio , a cui il fuo genio traevalo • Perciò 
quando gli fu permeflb di fecondare le fue inclinazioni , lafciate ia 
difparte le leggi , tutto fi rivolfe all' amena Letteratura, e alia Filo* 
fofia. E una beli' occafione a farlo gli fi aperfe, quando nel 153}» ot« 
tenne di paiTare ai fervigio del Sadoleto, che allora era al fuo Vefco*' 
vado di Carpentras • Udiamo , com' ei medefimo di ciò ragiona in 
una fua lettera al celebre Molza di colà (cri tta nel is^^ Itaque sm*^ 
$mn aiefi , €tt pige§$ me Jwis CsvUsr fiudium reliquiffe ^ ut & #M- 
gnopere do/eam , me in Uh percipiemdo tantum temporis stque operét 
po/uijfe^ quippe qui pctuerim jam aliquos in bonàrum Mrtium fiudiis 
progrejfus habere. Sed ùbfequendnm fuit parentibufj gerendus mes 
amicisj qui niéii ejfe préeclarius ^ quum furi Civili ftudere mibi pue^ 
ro pirfuaferant . Sed ut primum judicium facete potui , quét fiudia , 
quée artes , qua difctpline viam 4K rasioaem bene ac beate viven* 

4i 
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di décefènt^ pbUofopbi^ fcilkit ^ atque egrum arfitm^ quas ùptìmas 
vocMHt^ fludio jUgrare mìrum in modum ceppi \ juris oc legum intera 
pretes^ qui nitil aliud^ quém Ufigando quMmdém vigm docente fpre^ 
vi éttque contempfi . Cam vero Jacobo Sadoleto mirifice /amprin 
dem effem dtditus^ plutimumque rì tri bui doSiJfimis viris fcirem , 
nibii fiatai effe cemmodias , quam me ad ejas amicitiam aìqae Còmvi^ 
ilan§ con fette ^ qui me^ qaa ejas bumgnitMs eft^& per benigne eacem 
pit^ & Md bonatum éfttiam ftudiét ex€t$m)it. lisqae fiatai jam tote , 
ut ajant , pecore pofibac ad Pbilofopbiam incombere , qaét ut minas 
vendibilis fit qaam Jas Civile , malto qaidem efi bomine libero di^ 
gnior , nmlto uberior , malto ad commendandam nomen immottalitati 
nofifum accomodatior (i) • Verfo il tempo medeflmo ei volle ftrln- 
gere amicizia col Bembo 9 e gli fcrifTe la feguente lettera non ancor 
pubblicata , la quale dal Ch. Sig. Ab. Seraffi è ftata tratta da un Ca« 
dice della Libreria Barberini, e trafineffami cortefcmente : Antonias 
Florebellns Petro Bembo S. Non eram j Bembo , nefcias j am infiid 
OuiJJem bai ad te littetas dare^ miram tibi fore^ quid fit j qaod ego^ 
qui neque afa j neqae familiaritate firn alla tibi conjanSas , ac ne 
de facie qaidem cognitas ^ audeam tamen ad te beminem esimia din 
gnitatOf atqae autbotitate pteditum fctibete . Sed efi ptofeSo ^ ut a 
doBiffimis vitis preclare fcriptam efi , vis tanta virtatis , ut ea noe 
ad amandos ^ dy colendos eos alliciat y in qaibas Uhm per/picere vi^ 
deamar ^ Neqae vero ut eos dìligamus modo offici t , fed ut nos iis effe 
cupiamus quam conjunSiffmos . U mibi cam [epe in aliis multis inm 
genio y doBtina^ vittute^ ptmfiantibus vitis ^tum in ptimis in tecum 
inctedibili quadam virtutum tuatum admiratione commotus effem ^ ufu 
jampridem venit . Nam ego cam jamdiu perfpeSum babetem & co* 
gnitum quantopete tu ingenio excelletesj quanta in te dicendi vis & 
copia, quantumque optimarum artium fiudium effet , tum aatem qua 
peuientia, qua virtutoy qua bumanitate effes ptaditus, inctedibili te 
quadam ob bas ptgfiantes vittutes tuas benivolentia atqae obfetvantia 
Tom. IL Oo ftom 

(i) Florebelli Epift. ad calcem EpUL Pontificiar. Sadolet p« t$. kc 
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fYofequiBar^ tanumque tibi trìbueUanfj, ut ncm duBìtarem te eum nMt 

quis illU viris. vel ingemo ^ vef doétrina ^ vel dkendi laude ^. f^^^ 

ria comparare ^ haque nibik mi£i eralt opfafius quam tibi vim iftcr^ 

dibilem amoris illam erga^ fé meij. ilìum tibi mirifica^ deditu» arn^ 

mum meu99k oblata: quapiam occafibne dectarare ^ Sèd me quidem mire 

id cupientem: atque enoptantem^ & fi videbamt niBit e^ commodiur^ 

quam eas, ad- te literat mittere^ esc quiSur quantopere tur ejfem fiw^ 

diofus^ quantique te facerem facile pojfeT judicares; tamem adbuc pu^ 

dot quidam^y vere up dicam^ retardavir^ Nòn^ emm^ me prePerikar^ 

quis- ego Bomoy, quem te virum> litteris cottarer lacejfere. Itaque fuflp^ 

nebami ipfe me^ neque audebanty ac ne fa% quidem effe arbitrabae tì^ 

Bij tali^ tamque prafiantp viro^ Utteris meis: obfitepefey prefertim 

eum te fcirenti cun» rebuf gefiis populi Veneti memorile prodendir^ 

atque immortalitati confecrandis^ y turni confcriBendìr aliis <!r Latìnm 

C5? vernacula: Linguai Libri» y tum prceftantiffirmrum fcrìpiortvn- ie8h^ 

ne: ac ommum> liBeralium artium^ fiudiir omne tempur atqué operatm 

confumere* Et qucniam veV pudor meus y vef fludlorum' tuorum- accum^ 

pationes illum miBi aditunti ad amicitìam tuam interctudebattt y iltad 

quidem. certe quod poter arrty qmdque qua minur affequerery nulU re 

impediebary, libentijpme fàciebamty, ut tegendi^ pr ceciati» illis^ ingeni i 

tuii monumenti s, y- in: qui bar licet exprejpttm e£tgiemi animi tur cernere ^ 

eandem prope caper em voluptatem y quam effenr ex^ opratijpmo' tuét co»m 

[ùetudine percepturus - Itaque tamfiudhfe ea leSitabamty tana atfett»» 

tey; tanti denique cumf. animi jucundifate atque latiti a* y. ut numquan^ 

fere de manibus* deponerent. ii^amquam- que eranP illa: pr^fiStntiare ^ 

quoque facultatem: magi» ingeni i* tufy atque eloquentiit* vine. ante ocu» 

ìosi ponebant ys toc incendebar^ magi»- ftudion tui\^ Sed cum: me nuper ad 

Jac^ Sadoteìunk contuferimy, eique tne totum^ addixerint ac: dicarim^ que 

Sònar un» artiumt fiudiis una^ cum Paulo leSFiJJfmo atque arm^iffimo adàm 

hfcentey. quicumjan» inde str puerit^a &*' iifdent^ litterarum: ftudii» y CST 

ufa oc fimiliaritate conjuniìur fum^ , vacare poJlfm\. cumque te cum 

ipfo Sadoletofcìam: fampridef» intima* devtnffum- effe HeceffftudineyVel 

^fiudiorum:focietatenBpvelo&con/un£fionena mimerii atque ojpcie^ 
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fti» ufdem nmpmbm 0pttd Romémos Pontificts mèp mggn» cum lafh 
de funSi ^fiis^ n^el ^i smom vefufiaum , futavi jion effe gJienum 
àss ad te ihur^fs faibere^ t% ^uìòui pianw mesm in te obfervantiMm 
meumque perpetuum de tua preflante m prope finguUrì 'virtute judU 
€ium per/piceres • Et fané tum tibi tanta tamque yetus amicitia cum 
ipfo Sadeleto intettedat^ vujns me nuper Jn jidem tontufiy quemque 
ego exinda quadam benevolenti a j vel potius pinate proffquor^ atque 
0bfervo^ Jure & merito te ^quoque teiere ipfum atque obfervare > CT 
immi ftudio ^tque ^more vompleSi debeo j prafertim tum in eo gra^ 
$um me illi facere exptoratum babeam. Quem ^nim ille omnium plu^ 
ris quam te facit? cujus in quotidiani! fermonibur memoriam libenm 
ti US oc pepius tifurpat quam tui? De tujus porro virtutibas mmiciji^ 
me $am malta narrare j & commemorare folitus efi ? Iffem vero non 
dicam nimis verecundur, fed piane ignavus^ fi me non ali quando in 
smici tiam ejus^ tujus ego aml^ndi dy magnificandi tot Samque gyaves 
<Sr ji^ias €aufaT habeo^ conmer infinuare^ cum prefertim ad cateroj 
9gregias ìuas virtutes incredibilem quamdam Jbumanitatem ad/un£iam 
effe non ignorem . Cujus ego fiducia Sis titteris pétendum a te fta^ 
tui^ ut miei aditum ad amicitiam tuam petefaceres , vel potiux ut te 
a me coli atque obferoari facile paterere j mibique veniam darti ^ 
q uod , cum aiia re nulla fere aUicere voluntaterh tuam poffem , pr^em 
ter quam eximia quadam amoris magnitudine y vfque adeo humanitate 
tua firn confifusj ut non defperaverim te cupidi totem banc meam con^ 
tiliandée mibi benevolentiée tme boni tonfulfurum effe y quod ut fom 
xias , te mi prwflantsffme Bembo etiam atque etiam rvgo^ Vale . Catm. 
pentoraa. Nonis Junii M. D. XKXIIIL 

K II . Sadoleto che ben coqobbe , guanto felice dirpofìzlone avefle 
Antonio fortita per tali iludj , prefe a . coltivarla felicemente ; e lo 
ftefTo anno I5;;4* gli diede occafione di farla per la prima volta co- 
Rofcere al pubblico • Perciocché eflendo giunta la nuova della morte 
di Clemente VIL e dovendo il Sadoleto nella fua Chiefa di Carpen- 
tras fargli celebrare folemi efequie , volle che il Fiordibello ne recip 
tafle rOrazion funebre* £d ^li benchò ancor piovane , e benché co^ 

Oo z Rretm 
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firmo a faivtela in pochi giorni , foddisfec« nondimeno per nodoaF 
incarico addoflatogli , che ne fti altamente applaudito. Quella prima 
Orazione però da lui recitata fi e fitnarrita. 

Ivi infieme con Paolo nipote del Vefcovo fi occupò il Fiordibek 
Io piacevolmente ne' detti ftud) • £ quanto in ef& fi avanzafle po& 
fiam raccoglierlo da una lettera del medefimo Paolo a Tommafo 
Stanche jo fcritu nel Giugno del 1534.9 in cui dice di aver per com« 
pagno ne' fiioi fiudj An$onium Flwetellum €ivem & mqualem $i§eitm^ 
qui cum mi hi a puititis tum magnus ufus^ tum ftudiwum fo€i$tés 
f^mfer fuit . De quo vere hoc affirmure pejfum , eorum ad9lefce»$um , 
^ sd fummém dtf Siri tue CT laudis glori am comtendunt ^ quorum méh 
gua frequentià uoflram banc ceiekrari éetMtem cetuimus ^ memini eum 
nequf ingenio j neque judicio ^ nec vero etsam ftudio ^ éu diligentin 
eomceffurum ejfe {%)• L'anno feguente cioè nel 1535. il FiordibeUo 
pafsò a Roma» ed è probabile ch'ei faccine quel viaggio infieme con 
Paolo Sadolett) , che vi fi trasferi per rendere oflequio al nuovo PoOi* 
tefice Paolo III. , e eh' ei foffe in Roma nel Novembre del detto an* 
no cel mofira una lettera di Jacopo Sadoleto a Paolo (;)• Anzi è 
verifimile» che ivi fi tratteneflè fino al 1538. in cui per defiderio di 
attendere più tranquillamente agli fiudj , e di giovarfi della compa- 
gnia de' dottiffimi uomini , che allora erano in Padova ^ fi rifol vette 
iì paflare a quella Univerfità» Il Sadoleto non folo non vi fi oppoié^ 
ma con Aia amorevoli ffima lettera 9 dalla quale fembra raccoglievi ^ 
che Antonio era allora in Roma , raccomandollo al Bembo • Quella 
lettera ancora non è mai ftata pubblicata ; e io la debbo parimenti al 
fuddetto Sig. Ab, Pierantonio Seraffi » che l' ha tratu dal mentovato 
Codice Barberini. Ed ella merita di efler qui riportata, si per l'elo- 
gio, che contiene del FiordibeUo, sì perchè è cofa del Sadoleto, di 
cui ogni colà ci debb' efler pregevole e cara • Jacobus Sadoletus Petra 
Bemào S. P. D. Antonium FioreMlum nofti , Juvenem cum excellenfi 
iugenio , tum etiam imprimis ornatum optimis moribus , qui etfi ir 

(t" P S>id«leti Epift- in appeiid. Epift«l« Card. Sadol. p. aii* 
(3^ Sadolet. Efift. Voi. 11. p. 334, 
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ffchf crtajfe tiBi nótnf non eftj nom tsmem duiho ^uin & audifione 
nome» ejus acce ferii j & ex ctmipofipìonitus ingeni um fenitus pefj'fe^ 
xerss • Mibi quidem CT nafnra Jbaminis , <ST genus ejus fctibendi ite 
probétum eflj uf qws itti comparem babemn fané qtésm pMucos . Hic 
defeffus Jsmpridem bis molefiiis (T follicifudinibus , qtke in Romene 
0uh fufcipiuntnr ^ nec prìncipes mnplius viros feBari volens , decrevi0 
nd ali quantum tempus teferre fé in ecium^ O* majorem vit^ fuée ra^ 
fionem pofibac cum Mufis ducere • Etenim flagraf cum eìoquen$iée 
€0mparand^y tum etiam pbiìofùpbie findio percipiendée j ad bancque 
boneftijfmam cupiditatem explendam fuam maxime aptam fibi &" de^ 
mum^ Cy confuetudinem fuam fere operai . Itaque tuo ufi contnbernie 
vult , fi tamen tibi id aneti non fit futurum . Bum ego tibi ita com^ 
menda , ut quatèuus commoda tuo fiat , fi)eum damum tuam receperis^ 
pati eri fque ab ea tibi inferviri ^ in'qua^ille fuas fartunas confiflere 
potiffimum putat , Cr iUi rem optatijfimam ^ & mibi vebementet 
gratam fis faSurus . Experimur omnes quatidie rei famiìiaris detri-' 
menta j qme tibi quoque ^ quod notine j pojfent effe impedimento ^ quo^ 
minus buie noftra defiderio largitèr abfeqnerere ; neque fané effet 
eequum^fi Florebellus de te^ ut dehamine omnium dcSifftfno ^ ac in 
omni laude praftantijpma j piane vere judicat , ut boc ipfius judim 
cium tibi accideret incommodum • Sed fi res tu^ eum ftatum te* 
nent , quem ego cupio CT fpero , nibil videam tibi gloriofius con* 
tingere poffe ^ quam tali a ingenia ^ que per fé ipfa fat lucente a 
tuo tamen ingenio ^ tanquam fiderà reliqua ab Sole ipfoj lumen quod^ 
dam praflantius atque majus baurire expetere • Sed b^ec* baóled 
nus s uon enim arbitrar caufam barn apud te multis egere preci^, 
bus . Ego , quod te fcire atbitror ^ cum decimum pene menfem éogra^ 
tarem ^ nec firmitatem corporis ullam pofftm con f equi ^ refarciendée 
valetuiinis caufa a Nicea Carpento^ aéle me contuli ^ partim prom 
pinquitatem bfffum locorum , partim etiam multas CJ* magnas op* 
partunitates fecutus s quo ut pervenir tantus fuit meorum popularum 
concttrfus^ tanta latiti a ^ ut omnibus fere pne gaudio exciderent lacrjfm 
m€ : nibil certe j neque in bonore neque in benivolentia potuit requi* 

r$ 
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ti qu9d pTiftermitterefur. Qui^us ^ amwis inJicìhj vet pptim cvfw . 

fijfmis feflimùniis sfafsfcor & fruor^ ut nii majtts defideremi me 

miti unfujtm veuhi in menttm hrum iwvidert divitiii ^ qui 4um fé 

fwtuf^ fscultgtibus infifMertnfy tominum taii4 trg0 fé Jiudia , d» 

$0m opsime affeSas Viduntfites iKquinre fibi niglexermnt. Std de bit 

quoqme fatis^ Ego qued fracipue $e àvere de me fcire puto ^ id tibi 

nuncio^ ^ualde me Sic recreamm videlicet ^ <^ prifiinét /am prope vsm 

h$udiui reftitmtum effe. V^ale^ Ù* Limar um mofirum ^ tommumeffue 

smicof /omnes faiver^ jube quampiurimum meis ^erbis • Iterum vale* 

Carpensorsai X. Kei Augufii . M. D. XXXf^IIl U Bembo accoU 

fé amorevolmente il Fiordibello in fiu caia, e febbe fempre carìQt* 

ino; e il Sadoleco fcrìveado nel 15^94 al Bembo medefimofa bea 

conoscere, qosmto gli fcflèr grate le teAimonianze di amore , che davj^ 

al fuo Fiondibello: FiatebeUum meum tam éumaue m te j ìampte iibe^ 

fjdiitr PraQari ^ grttiffmhum mibi <ft^ Ego Ulum Juvet^em non medio^ 

triter diligo ^ fummìfque in fpe fum^ fore tum tmic f eculo j CT fuis 

$egtporibus 4nrumuf9fo: in quo tu9 quoque iaus uon minima futura efi^ 

quod ex domo $ua étque 4% dijciplma tuie ingenium prodeat (4) • £ li 

Bembo à lui rifpondendo da Rema , ove frattanto , eflendo ttato fatto 

Cardinak , era paflaco^ ne parla con non minori encpm) : FiorebeU 

ium $uum luélde mebercmle amo . E^regiam enim doSrinam , & fcti^ 

ptiomis candorem fané mirificum tum aptimis mitiffimtfque mori bus & 

natura probitate conjunxit .. lifum proficffcens domi rehqui 9 una cum 

Cola meo ftudiofiff$mo j Cr obfervantiffimo $ui{$}^ In fatti di lui li 

yalfcMhDembo nell'tftruir nelle Lettere il fuo figlio Torquato; di 

che feri venda egli da Roma agli S. di Luglio del 1540. a Cola Briu 

no 5 dice di non volerlo più, come avea penfato, mandare a Manto» 

va: e bofierémmi la cura^cbe ne prenderà NL Antonio Fiordibeih^ 

il quale potrà meglio ifiitmr quei fanciullo a buono ftile nella Lingua 

Latina j cbe per avventura non potea M* Lampridio s e in un'altea 

de' 9.5. di Settembre moflra defiderio, cbe il Fiordibello gli leg* 

(4) Ib, Voi. III. p. I2p. 
($; Ib. p. ija. 
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gf Ckerm^ey e cìS^ che faccis bifegM /V Latina fe^fe può, ancora if 
Gfeca (6\. 

Fino al 154T» tranenntd il Fiordìbello ui Pftdovar. Ma in queir 
anno il Sadoleca^ che- non aveala lafciato da: fé panìre iè non a pat» 
tD j che riclnansata tomaffe a Carpencras:, coffretfo allora a privarfi di 
Paolo 9 ch'aera flato facto Gcnreraaior d' Avignone ^ fcriflè prima a 
Giannìccol& padre di Antonio, e pofcia 9A Aoconio medefimoy per* 
che 2t lui faceile ritorna (7) ^ Della lettera dal Sadoleto» fcritta al pa^ 
dre di Antonio ci ha lafciata memoria il Laticillotecr neiUa fua Crot 
naca MS. lotto f 7» di Luglio del detto anno 1541. Mejfer Gioì Nia» 
eoli FiordiMìi Notato & Mercante dtlP Atte delia Lana' ha ena^ 
f^ato una tetterà deirUluffriJfma Jacopo^ Ssdoletti Card. Modenefe 
molto cordiale y fcritta in fé parte di Francia fotta it dt 13* Gingnm 
in S. Felice f efottandoìo a mamdargli M. Antonio fuo figliola j che at 
prefenteèsnftudio a Padova fot$o it Card. Fietro Bemio, che flora app9 
ìafuaperffinay godendo de quello > cke fa fortuna gè porge m^.y& eie ger 
àia ducati 40*. fer il viaggio y che fubito li rimetter k in Bologna z 
In fatti poco tardò il Fiordibella a tomarfene a C^pentras ,> e una 
Ibttera del Sàdoheta al Bembo ci moftra, eh' ei vi era già arrivato à' 
zoi. di Settembre dciranna ftefla (8)^ J>* allbia in poi fu il Fic»dibelfo' 
indivifibil compagno^ del Sàdolet^,. e nel: ritoma eh' ei fece a Roma 
net 1542. , e nella fj^azione ,. che gli fu confidata da Paolo; IIL al 
Re di Francia Tanna t^^^.j e nel nuova viaggia, che fece in Italij». 
Tanno' medefimo » donde poi il Fiordibelló 9 venuto iratt^to a Mo- 
dena y tornò in Francia il n di Maggia del 1544». come notò' nella 
fua Cronaca il LanceHotca; né mai Teppe ftaccarfi dal fianca del fùa 
amato Padrone ,. benché da altri con Targhe promefle fuiTe invitsao^ 
ftichè la morte non gjiel rapì a' iff. di Ottobre del 1547. 

La prima cura del Fiordìbello dopo la morte dell'ottimo ftioCar^ 
dihale fa quella di noa lafciame perire le opere e la memoria - Perciò» 

por» 

(ó) Bfembo Oper. T. IIL p. ipS^ 
(7 L. e. p 277. 
(Si Ib. j^ 280Ì. 
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portacofi a Carpentras, e otcenucene dal Vefcovo Paolo Sadolèto tutte 
le leccere , che potè ritrovarne , le pubblicò in Lione colle ft ampe del 
Griffo nel 1550. 9 e pofe innanzi ad efle la vita del Cardinale , la cui 
lettura fa ben conofcere, quanto teneramente ei ramaffe. Tornato in 
Italia, fi ordinò Sacerdote, e a' 31* ài Marzo del i5Si* difle la pri- 
ma Meffa in Modena , di che ci ha lafciata memoria il Lancellotto 
nella fua Cronaca fotto quel giorno : // Revtreniifs. Cgmnico Mejfer 
.^taonh di Mejpfr Gianniccolò FiardiMh Ì Mnì 30* (nell'età preiu 
de errore il Cronifta, e forfè deefi leggere d'anni 39.^ bé dfttù la 
fua prima Meffa in S. Barnaba , Religiofi dabbene fSt dotto . Quefto 
paifo ci fa conofcere, che il Fiordibello avea un Canonicato in quefta 
Chicfa • Ed egli infatti fino da' 14. di Maggio del i^y/. era ftato ria 
cevuto tra' Canonici di quefta Cattedrale , come ci moftrano gli Atti 
Capitolari; ma convien dire, ch'ei fofle allor folamente Coadjutor 
dd Canonico Gafparo Lino , polche dopo la morte di eflb accaduta a* 
Vj. di Ottobre del 1549. come è notato negli Atti medefimi, il Fioib 
dibello prefentò le fue Bolle , e (u ammeflb al Capìtolo* 

Poco aj^reflb il Cardinal Marcello Creicenzi Legato al Concilio 
di Trento feco il condufle a quella grande adunanza , nominandolo 
filo Segretario; e il Fiordibello ebbe occafione di dar faggio deUa fiia 
eloquenza, quando in nome del fuo padrone rìfpofe all'Orazione, con 
cui egli al fuo arrivo fti complimenuto dal Segretàrb del Cardinal 
Madrucci a nome di effo, e degli altri Vefcovi Imperiali (9). Ma la 
morte del Cardinal Crcfcenzi accaduta il i. di Giugno del isS^* prì^ 
vò tra poco il Fiordibello del fuo imovo Padrone. Pa£ò allora al fei> 
vigio del Cardinal Polo, che avendo un'alta ftima del Fiordibello lo 
acoolfe co' più teneri contraflegni d' amore • Ma in quello intervalla 
pare, che per qualche tempo ftefle egli in Modena; perciocché ilLa»i 
cellotto fotto i 14. di Decembre del i^jz. racconta, ch'egli tornò da 
Roma, ove il Clero Modenefe lo avea inviato, affin di ottenere dal 
papa, che il foUevafle da nove decime , che da' beni di elfo voleva 

(p) Palla vie. Ston del Conc di Trento L. XI. C. XIV. 
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eSgeie; e cbe in&tti tf^ onenne almeno ^ ch'effe foffer ridotte a cioK 

qae • Avvenne non mxAto dopo j che al Pòlo fu confidata la Legazioi* 

ne d' Inghilterra all'occafione che dopo la morte del Re Edoardo Vi» 

cmgli (kcceduta la Cattolica Regina Maria. E j»erchè riraperador 

Carlo V. pareva opporfi alla fpedizion d* un Legato, mentre il Polo 

trattienfi in Roma per agevolarfi la ftrada, ipedl itmanzi a Ce&t fi 

Fiordibello. Ed avendo fintanto il Polo avuto ordin dal Papa di ao« 

dar prima Legato al medefimo Imperadore per induilo a far la pace 

ool Re di Francia , egli ordinò al Fiordibello di dar parte a Cefaré 

di quefta nuova fua Legazione. Soddisfece il Fiordibello di' incarico 

ingiuntogli ; e poiché il Polo compiuta la prima fua Legazione venne 

a Dilinga, crede TAb» Coftanzi, che il Fiordibello paffafle con hi 

alla Coree di Francia . Ma lembra perfuadeici il contrario una lettera 

dal Fiordibello feritta a Giannicolò fuo Padre da Bruflelles a' %z. di 

Febbrajo del 1554Ì che è (lata inferiu dal Lancillotto «iella fua Qo« 

naca 9 e che io recherò qui , perchè ci dà ottimi lumi filila Storia di 

que' tempi • Honorsìo Padre • Mmfignor mio Reverendifs. fra tre jo qug$m 

$ro gierni di qua fi partirà per Francia a trattare col Re si ttegtn^ 

delia pace tanto necefaria^ & defiderata^alla quale piaccia a Dio per 

fua mifericordia^ cbe fi trovi qualche via. V Unpenaore mofira non 

efferne alieno , ma tutto ftà a trovare qualche forma cbe fatis fatta 

aiP una & alfaitrm. S. S. Reverendijjima ^uol e Fio rafii a quefia 

Corte per negoziare fecondo cbe occorrerà : penfavo Mandare ancor io 

in Francia , ma bi fogna far quello cbe pih torna a comodo a quella ^ 

mi Tforxerò di fiat fatto fopra tutto . V andata dei Cardinale in htm 

gbilterra patifce delle difficoltà: bavrete intefo delta ribellione cbe 

fecero alcuni fedi^iofi^ quali banno cercato ìF accendervi gran fuoco in 

diverfe parti di quel Regtto ^ ma ci fpento con la rovina loro , fono 

flati fcenfitti , e prefo gran numero di effi oltra li morti j (^ tra gli 

altri prigioni ce ne fono circa trenta de* Signori ^ Ù* altri Nomiti . 

Dio veramente ba difefa quella Regina per la gran pietà , O* bontà 

fua . Già altre volte le ba dati in mano de fuoi nemici : la prima 

volta usa la ctetnenT^a .« bora fera sfori^ta ufare la giuftixia • Si 

Tom. IL Pp ^/B^^ 
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éfpeiìa il PrittCfpe di Spagna quefi" Aprite j qual ^erri com Mm$ p&^ 
$ea$e armata con fei q otto milla Spagttmliy a €on dinari accompagni^ 
to da motti Signori de primi dotta Spagna^ S. M €^ ftà ai f olito ^ 
& pinttofio meglio. Il Cardinal mio due volte ha avnto andien^p 
gratijpma : la prima tocca a me entrare foco mila Camera di S. AdL 
per darli il Breve 9 che kaveva poi Ini a dare alt Imperaierej & 
fiette finché il Cardinal li parla ^ che fu circa urt heta . Raccéntanda^ 
temi alti amici & parenti^ & a' noftri di eafa^ che Dio tntti vi 
eonfervi fani^ fcrivetemi per la via di Roma pih fpejfo che potete • 
De Bruxelles alti X2. Febraro 1554» 

Pa(sò indi col Card* Polo in Inghiltena^ e fii teitimomo iicfla 
Sslìce^ ma troppo breve rivoluzione ^ che in quel degna fi fece a fa« 
vore della Religione Cattolica, e albra reciti^ ^li m Londra quett* 
Orazione dillo fteflb argomento , che fu pofcia ftampaca*Non fiippiant 
fino a ^ando fi trattenefle il Fiordibello in ^d Regno «^ Gero ei ne 
partì aflai prima , che il Polo vi finifle la vita. Egli era in Rom» 
nel 1557. y nel qual anno a' 7. di Novembre fcrìfle al Duca di FemN 
ra fuQ naturai Sovrano, che il Papa aveagU conferiio il Prìoraio da 
S. Antonio nella Diocefi della detta Città di Ferrara , la qual letiem 
infiemfi con un'altra de' 31* d'Agoila del i$58. in cui gli dà pane 9 
che il Pontefice Paolo IV» Tavea nominato Veicovo d'Avello nel Ro« 
gno di Napoli^ tottor confervanfi in quello Ducale Archivio. L'anno 
feguente d fece un viaggio a Modena y di che troviamo memoria n^ 
h Cronaca MS. Carandini fotto i 20. d'Aprile: Arriva da Roma 
Modena il l^efcovo Fiordibello , // quale fu incontrato da ajfaifsimi 
Gentilhuomini & Cittadini di Modena a cavalla fuori éhtU Città y e 
kì qjuefta occafìone rinunciò^ a Gafpaio Sillmgardì y che fii poi Vefcoi- 
vo, il. Canonicato, che in quella Cattedrale egli avea, come afferaia^ 
il ForciroU) che ne cita^ in pruova autentici monumenti» Tre ama 
appreflb cioè nel 1551. ei rinunciò- il (00 Velcovado, e ciò fu proba- 
bilmente non molto dopo che il Pontefice Pio IV» la (celfe a Senti» 
tore delle Lettere Apoftoliche « Noi Io veggiamo infetti fottoierìtto a 
Ha Breve di quel Pontefice al Card, di Toumon fegpato ai 19. di D^ 

cemr 
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cetnbre del 15^ fiQ>,c da eflo premeflb alf Indice de' Libri proibiti 
da lai pubblicato nti 15^. L' anno innanzi avea egli avuto il piacere 
di vedere in Romani vecchio fuo padre Gian Niccolò , cerne racco- 
glìefi da una lettera da lui fcritta da Roma a Modena a' 19. di M2^« 
gio del 15^3. a M. Lodovico dal Monte Segretario del Re di Bolonia^ 
la fuale con due altre del Fiordibello al medefimo del Monte confer- 
vanfi nella Libi^ria Pagliaroli, cGiannicolò mori pofcia a' aS. d'Apri<» 
le del £5^5* come trovaii regiftrato ne^ Libri de' Defunti* ^ / 

Nel medefimo impiego fervi anche il Pontefice S. Ko V., e 
MonC Buonamici afFerma (ci), che le lettere di eflb in cinque libri 
raccolte e pubblicate in Anverfa nel 1640» da Francefco Goubaa quafi 
tutte- fon fottofcritte dal Fiordibello , come Segretario» Ma il P. Ldi^ 
gomarfini foftiene, che o niuna o affai poche di quelle Lenere da lui 
furono fcritte (ix). QpefU crede, che tre non interi anni fi fermafle il 
Fiordibello in Roma fotto il nuovo Pontefice , e pruova , che nel Di- 
cembre del 1568. egli ora già in Modena. Ma veramente poco oltre ad 
un anno ei gli fervi in quell'impiego, perciocché nella Cronaca MS, di 
Banolonimeo Lodi fotto i 10. di Aprile del 1S&7. fi legge : Arrivi aMo^ 
dina H Ve/covo FiordiMlij che veneva da Rama^ il quale fu incof9m 
irato da ajfaiffimi Géntilbuomini e Cittadini Modenefi a tavallo fuori 
della Città . Quefii dunque tornato in patria dopo aver fatti provare 
a' Minori OflTervanti gli effetti della liberale fua pietà a riguardo del« 
la lor Chiefa di S. Margherita, ove ancora fé ne confervano i Monu« 
menti (13), venuto a morte nel 1574. fu in eflfa con molto onore foi 
polto a' 25. di Agoflo come fi legge ne' Regiftri de' Defiinti di que^ 
fta Cina. 

La (lima che abbiam veduto , che ebbero pel Fiordibello i due 
Sadokti , il Bembo, il Grefcenci , e il Polo , bafta efla fola a farci 
conoTcere, che non dovea eflere uomo volgare, chi avea ia forte di 

Pp a più 

(io) Parìfi Iftrnz. per la gloventli L. T. p. 116. 

(11) De Claris Pontificiar. Epift. Script, p. 348. Edit*. Rom. X770* 

(12) Not« ad Epift. Pofiian. Voi. IV. p- 14% 
(i3> V. Flaminio da Parma Mcm, Storich. T. II. 
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juacere a s) faggi conofcitori <kl vero «kiìid» Ptà alm potremoi^a^ 
giugaere , da' quali il Fiordibello fu fommaiiieiite ftimato. Ma bafti 
per tutti l'elogio del celebre Pier Vettori > che firrivendo nel 1537. ai 
Fiordlbello allor gtovaae^ e reudetidogU grazie del favorevoi gìudizia^ 
dbe dato avea intorno alle fiie fatiche full' opere di Marco Tullio : 
Otr enimy dice 9 facsU creiém te falli ptffe fummi ingemi j éttqaeapiià 
mijuiiicii /uxjenmj m es ptéecipm re^ qmmn egregie calke , C^ im 
fUM tantum ptefecifti^ ut iftius éetaiis psremA/éeas mtminen^y tuàfmn 
àutem aui nullos sut certe pauces (14). 

Focke però fi» le Opere dei Fiordibello y che ci (bno amafic:} 
perchè il fervigio de' fuoi padroni, e i molti viaggi, ne' quali dovet« 
ce occuparfi non gli lafciaron gran ttmpo a eferdtarfi: fi:rivtndo. Ma 
lo fcarfo lor numero vien compenfato dalla loro eleganza ^ per cui ti 
Fiordibello dee a ragione aver luogo tra' più colti Scrittori di quefto 
fecolo. Effe fon le fegnenti r 

I* M Carelmm V. Komémrum Imperstorem Tmegfticus » Reme^ 
in éedibus Blaldi i^^ók in 4. & Lugduni^Batnv. lóò^ Non fappiaoio^^ 
fé quefta Orazione fcritta all' occafione della vcnutt a BLoma dell' ItOm 
peradore, foffe ancor recitata. 

IL Orati0 de Concardia ad Germams . Lagdum ap. Crjnpbiune 
15^41. in 4. Quella Orazione fii fcritta fi>lo , e non detta dal Fiordi?- 
belb, e io penfo, ch'cUa fia quella medefima) di coi ferine al Card» 
Sadoleto al Bembo Ibtfo t ^ di Gemajo del X54t. Hth veduto ancnés 
PO rOratione del neftrù FierdiMhj molte latina j ed eloquente 9 a 
eopicfa / e certo eie quel giovane è a un gran /agno 9 # /pero f da 
farà rara rìufcitay e V. S. Reverendi fs. avri di ciS molta laude j la 
quale ba tanto liberalmente accomodati li fuoi fiudj » Io ^i ia nondi^ 
memo configli ato , cée non debia pubblicare la detta Ofa^iène in quei 
modo parendomi 9 e te quella cenfura^ cBegli ufa^ fut troppo più li^ 
henay do mn conviene ni air etàj ni alla perfona fua (15). 

ni. De au&oritate Eixleftée liber. Ibid. iS46« in ^ Quello libr^ 



(14^ Epiff Lib. T. p»g. ^. 

(ij) Epiftol. Voi. 111. p. afo. éck 
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«Hccffa è fcricto a foggia di Orazione y ed è de|^ d' eflejf letta una 
lettera di Girolatiio Negri al Fiordibello^ ia coi fi rallegra con eflb 
ktt di un tal Jibro^ e va annoveraada i molti pregi^ che in cth fi 
icorgono (15)» 

IV. (h0fio ad Philifpwm & Marum Regis dt nfiiftua in Aài 
gUs ReligUne* Lovanii 1545» 

Quelle tre ultime Orazioni furono poi alttt voice Aampate traile 
opere del Sadoleto , e v^^nfi ancora nel Tomo 11^ della bella edi« 
zione di effe fatta in Verona» La feconda è anche ftata inferita dal 
Roccaberti nella fta Biblhihtes PontificìM ; e la terza dal Cardinal 
Qaerìni nel T« V. delie Lettere del Gaidinal Polo. 

V. Or0$h im fumete Jm^U MbwrMtbU • Lugdmmi . é^. GrjfJHum 
1543. /n 4. 

VI* Z3r yitéf Jscpti Ssdate0i f. R. S. Presijfteri Cmmm^miw. 
Quello fu dal Fiordibello premeflb, come abbtam detto ^ aH' edizione 
delle Lettere del Sadoleto fàcia in Lione nd 155CX ^ e fuol trovarfi inh* 
«anzi a tutte le altre edizioni ^ che poi fe ne fecero ; e anche innanzi 
alf ultima più di tutte cofMofa fetta in Roma dal Sig. Ab» Coftanzr^ 
il quale ha illuftraca quefta vita medefima con ampie note. 

VIL Epr^t^Ar. Alcune lettere de) Ftordibelb andava» prima diC< 
perfe indiverfe raoccrite-. 11 ibpraModat» Ahr Goflanzi le ha riunitr^' 
r pubblicare d» nuovo dopo le lettere dal Sadc^to fcritte in nome de' 
f&pi • Oltre effe ablnam già accennalo, che due fé ne confervano in 
quefto Ducale Archivio^ e tre adtre nella Libreria Pa^iaiolf, e quat- 
tro altre ce ne ha tramandate il Lancellotto nella (uà Cronaca ìhAm 
nmdone in effe la copia ^ una delle quali k fiata da nK riportai 
poc'Mzr» 

VIIU II Forciroli nelTa prà volte citata (uà opera MS. dice, che 
i! Fionlibello un' altra Orazione compofe di congratulazione all' Impe«> 
rader Carlo V* per la vittoria riportata contro il Duca ik Saffoniand 
1547% Ma di quella Orazione non trovo più diftinta contezza. 

IX. 

Xf) Ad CaTcem Epift. FontI£ Sadblet. p^ ^5; 
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IX. Nella Biblioteca Aini>^<^i^uu finalmente nel Cod. O. li^coiw 
fervanfi Antonii FloreMli Adver fatta ftu Fcrmuie prò EpfJMis Ponti^ 
ficits canfcriiendis ^ fcrictc di. mano del medefimo Fiord ibello , come 
afferma Muzio Carandini in una fua lettera fcrlcu da Roma a' 2^ di 
Marzo del i6x7^. al Card. Federigo Borromeo, delia qual notizia la 
fon debitore aireruditiflfimo Sig. Dott. Baldaflare Okiocclu Prefetto 
della fuddetta Biblioteca « 

* 

Fiorentini Giìot Antonio Reggiano Sacetdote fu uomo afiàx 
irer(ato nelle belle Lettere ^ e nella lingua latina 9 non fimza intelligeiw 
za ancora della grecai Tali pregi gli guadagnarono l' amicizia di va- 
x; letterati fuoi coetanei , e la pubblica Scuola delle umane lettere in 
patria; e innoltre l'aggregazione a diverfe Accademie; trovandófi eflb 
annoverato oltre a quella degli Elevaci io. patria anche a quella de* 
Fshponi di Faenza * nella quale avea il nome d Impertufkatù. Fra i 
Vtffi Latini de' Poeti Reggiani raccolti dal Vezzani Te ne vigono 
4' Antonio Mora diretti al noftro Fiorentini ( i ) , com' ^U ad altri 
^olti ne iiNlirizzò de' fuoi proprj » tanto Latini 9 quanto Italiani ^ 
che fovente s' incontrano in diverfe opere • Egli mori nella pelle del 
1^3 x*f e Jacopo Vezzani parlando di quelli che da efla erano (lati 
tolti : intct quos ^ dice» (a) Joammes quoque An$MSMs Flartmiimuf, camf9^ 
bfinus meus vir CST taf ha C7 etritfca lingua proèt inpruStus^ dy ad 
€on€Ì$ms fuUUeas atque e fuggefiu kabendas mire a natura faSus ab 
arte a$que iuiuflria perftSus paucis ante meufibus periis . Di lui ftam« 
paté a parte abbiamo le feguenti Opere » 

I. Orafh tu Fefio S. Martsui Epifcopi Tur^ueufif lilufiriffimir 
Eucelfeuiiffiftto Domina Frauci/co March. Efion. dicaia: ftagis par 
Bartbotum. i6og. in ^ 

IL Ragtouamenti /opra il penfier dalla morìa . Reggio par Fio» 
minio Battoli i6Vi. in 4» 

IlL 



lif) Pag. ifo. 

{%) Selea. Epift. Manip. IL p. 281. 
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^ ni. Raghnamenu imtùrm af àeftierh delU Bearhiéiif^ . Car^i 
per GiroUmo Vafckieri idi 9. in 4. 

IV. Difcorfo Accaiemcù fui Rstrafta iella Viu Umana di Fritti 
cipe Card. d'Efte Vefcova dì R^gjia» Reggio per il Bar foli j6i$. 
in 4. 

V« Oda in onore di S. Cecilia dedicata al Card, di S. Cecilia. 
Reggio per io ftejfo Bertoii idi 5. in 4* 

VL Componimenti variij cioè Sonetti, Madrigni, Epigrammi , e 
Di^dj /opra la Converjhne ài S. Paolo. Regfiio lóit. in S. 

VIL Difcorfaj col quale mofirafi che la B. Vergine infieme col 
Tiglitèolo devono ejfere fumee oggetto de nofiri pettfieri. Reggio pet 
Flaminio Bartoli i&ip^. in 4. 

Vili. Ragionamento [opra ìa nriracoìofa invem^ione di Maitim 
Vergine. Ivi per Flaminio Bartoli nello fiefflr anno idip; in 4* ^ 

I}L Difcorfo Accademico in lode di Maria Vergine con fue Rime 
in fine. Reggio per il Bartoli lóiz* in 4» 

X» Ragionamento per la Solenne Transtazione de gloriofi Marn 
tiri Aurelio j Paole , ed Aurelia dedicato al Principe di Correggia» 
Reggio per il Bartoli i6l^. in 4» 

XL Pfoftrpina Rapita divi fa in 4. Parti dedicata a^ConteCanr- 
inillo Gonzaga di Noveliara» Reggio per Flaminio Bartoli i6ip 
in 8. 

XII. effettuo fo Ragionamente per ìa fera 4^1 Giwedi Santo » 
Reggio per Flaminio Bartoli ìómo. in 4» 

L'Kacchi nella iua Relazione MS: deHa Fe(!e di Reggio dice, 
the nel 1^30. il Fiorentini , allora Maeftro di Cerimonie del Vefco^ 
vo, ftet nella Cattedrale un fervente difcorfo pe* timori, che aveanfi 
della pelle» di cui , come fi è detto , fii poi vittima egli ftefTo » C C» 

Fior UZZI Alberto Carpigiano tra gli Accademici Apparenti dee* 
to il Tenebr(fo ha una Canzone nella Raccolta per la Laurea di Ago- 
ftino Barigazzi ftampata in Bologna nel 16^. , e nel parlare delle Ac- 
cademie di Carpi abbiam rammemata un* altra Canzone, che MS. fé 

ne 
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ne conferva inficine con più akre Rime preflb i! Sìg. Aw. Cuftachìo 
Cabafii. 

PoGLiAKi Bernardino Modenefe è autore dd feguenté libro: 
Aà Anntbematfk B. Conrado dicafa BernurdiniFoliani Mminenfis Lemm 
nifci FoeHci. Fìacentut ^Typ. MexMdti BoT^cbii \6%i. in ^. Sono 
Anagrammi ed Epigrammi in lode ddB, Corrado a imitazion di quel* 
U di Ginfèppe FogUani, che tra poco rammenteremo • Precede ad ef& 
la dedica dell' Autore a' Cond Carlo ed AleflTandro Dmdi ofiiwut iw^ 
éoUf é$c fpeipueris fegnata in Piacenza il i. d* Agofto \6zi.y il che 
ci fa conofcere, che anche Bernardino, come Giufeppe , avea fiflacain 
Piacenza la fua fianza . Di lui pure abbiamo alcuni verfi latini nella 
Raccolta intitolata : Sacri Appìaufus A Mmiét Virginis &c ftampaa 
in Modena pel Caffiaai nel i6\$.^ ove pure k detto Modenefe. 

FoGUAKi Giuseppe Modenefe Profeflbre di Belle Lettere in Pia* 
cenza , ove ebbe 1' onore della Cittadinanza , ha alle ftampe le feguen- 
ti Poefie latine, nelle quali fi vede T infelice gufto del fecolo, in cut 
vivea • 

L Ad Hieronimum Carandinum Mnfintnfem^ Can. JUg. Later. 
Tbeohgum Primarium & Concionatorem optimum de Sacris ejus Cow^ 
cionibus Quadragintadialis jejunii tempore Piacenti^ anno lAor/.in ^de 
D. Auguftini babitie gratulatio^Placentiét . Apudjof. Baxacbimm ido/^ 
in 8. Vi fi aggiungono Diver forum Carmina en Scboia Jofepbè Folith 
mi Mutinenjis • 

IL Decader V. Anagrammatum in orta Serenijpmi AlexandriFm^, 
nefiii Piacenti^ j Parmée&c. Principisi Ibid* i/Jii. in 8. 

IIL De diebns Fefiis Deiparée Virginis Mmie prò cobomfimdn 
ejufdem Affufnptione Adolefcentium Placentinorum Carmina . Mutime • 
ap. Anton. &' Pbilipp. Gadaidinos i6i^. in 8« Vi precede la dedica 
del Fogliani al Conte Claudio Rangone Vefcovo di Piacenza fegnaca 
in Piacenza il x. di Onobre lói^. in cui egli fi foccofcrive Jofepbus 
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Toìianus Matìnenfis . Ed è probabile , cl« non picclola parte egli avct 
fc anche nelle Pocfie de' fuoi fcolari • 

I V« Carmina ad S. Mariam de Populo Plactutut cprtfBafam • T^ 
f //!/•• per Jacekam JtrdÌ7:jonum itfiS. in %. 

V. jye Anagrammath^ Suppntaiìonilfus ^ Or acuì is Ntmericis Syn^ 
9pfts^ oc de B. Comado Confahnerio Piacentino Anaciorita ex ter$io 
D. Franti fci Ordine Adolefcentium Fiacenfìnornm Carmina^ & ad fi^ 
niftrum ejufdem brachi t$m Armi He Poetica. Piacenti^: Typ. Alen. 
BaT^acbii 1611. in 8* Vi precede la dedica al Duca Ranuccio Farnefe 
Tegnata in Piacenza il i. di Agofto i6zi. in cui egli fi ibnofcrive /e- 
fepbus Folianus Mutinenfis Civis Piacenti nns • 

VI. Amopb(ea in die fefta S. Antonini. Mutine: per Jnliamtm 
CaJJianum 1^24. in 8. 

VII. De Gentiiicio familiét Landét Stemmate Elegia { Innaui 
air opera di Bernairdino Fogliani indicata poc' anzi . ) 

FoGLiANi Malchiavelli Guido Modenefe Giureconfulto è aa« 
tore del feguente libro: TraSatus deSequeftro cum quodam Con/i/io 
tujufdam Syndacatus. Venetiis : ap. Bern. Juntam &c. i(5o8. in 8« E 
di nuovo: Francofurti : gp. Hoffinan. i6vg. in 8. Egli lo dedica al Car« 
dinal Aleflandro d' Efte » e al fin dell* Opera fi fot»>fcrive Guido Fo^ 
januT Malcbiaveìlus J. U. DoUor Mutinenjis^ <&* Ferraris de pre*. 
[enti Advocatut. 

In quefto Ducale Archivio fi conferva una lettera del Fogliani fcritn 
ta da Modena a* 22. d' Ottobre del. i^ii. a non fo qual Segretario o 
Miniftro del Duca Cefare, in cui parla di un' altra opera ^ perquan^* 
to fembra , Legale, e di un* altra Drammatica , eh* egli avea appa- 
recchiata alle ftampe : Non offendo piacciuto a Iddio 9 gli fcrìv€ egli , 
tèe io abbia fino addejfo potuto venire favorito dalF Ilhftrifftmo & 
Eccellentijfhno Sig. fuo Padrone d^ mio Colend. Signore di poter con 
r ajuto di quella , C5* /otto il fuo felicijfmo nome mettere in luce quei 
miei notabili j de quali gii fcriffi^ e parlai con V. S.j vive perà in 
me pih che mai tale defiderioy almeno prima cF io muoras & perde 
Tom. IL Q^q fan 
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twin dì ffram4iSm mio gufia ocquiftMr h graìja il S. E. HhJlriJ^d, 
& per mtj Cy pif quattro Figliuoli mafcbj che boy ho judicato tjftt 
bene di mofitatt à quetU quefio tale mio defiderio con alcune pocBe mie 
fatiche^ Saprà dunque V^ S^ cb* bo mejfo infieme una^ roxf CF mal 
acuuT^a Pafhtate intitolata Vittoria d^ Amore ^U^ude vorrei {affiamo 
pare ^ cbe votontieri h faranno: gr0tis li Stampatori ^ e dedicarla a 
S* £• IlÌÉtfiriJfmay e perà non votettde dà fate^ cbe prim0 non fappim 
[e Jla perr baverU n iene ^ o a male , manda a t\ S. U dedicataria ac^ 
cii In n»dm ^ e dicn it parer fuo ^ dr faconda bi fogna per cortefia^ ac^ 
comoda li titoli di S. K UlufiriJIim^^ fé peri non fianeia m- meda , Ct 
fé le par bene^ potrà ancbo mofirargliela y & con quefis occa^ne le 
potrà toccare delli predetti notabili y cbe pure defidererei njederli in lum 
cey anxj fé ne farà gra:^ataf ba altre cofe pur awa da dare alta fiana^ 
pn fotte r ambra f uà , ne fpmmierà fatica alcuna^ Mi favorifca dum»^ 
que lei come fa faroy e le bacio le mani.. 

Di Cafa pur ama in letto il ii,. Ottobre itfrr. 

Io» non trova alcun Dramma intitolato Vittoria d^ /boere y che alw 
bia veduta la luce^ fuorché quella di Girolamo Corbelli ftampato ia 
Torino nel 1^15. E pare perciò, che le iperanze delFogliani di ritxo» 
vare ftampatore, che fiampafle gratis il fuo> non avcflera cfiètco «. 

Egli è probabilmente quel Guida Fogjliani^ che vedefi fegnato nel 
Catalogo MS.' degli Accademici Olimpici altre volte citato y e che ne* 
regiftri pubblici de^ Defunti fi dice mono in età di circa 7<x anni a^ 
icx d' Ottobre del idi 8. y, e fepolta ìa S.. Franceiica^ 

FocLiANi jAcopa Mòdenefé ha Aie Bptgr ammala Kumerìca neir 
operai di Giufeppe Fogliani rammenfeatft poc*" anzi al nun^ V-Eglinotr 
dee confònderfi com un: altra Jacopa Fogliane eccellente Sbnator d* Or^ 
ganò , morta nel 1548;. fili cui ièpolcra ia ^eft& Cattedrale fin india 
lafeguente Ifcrizione i 



M& 
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MEMORLE lACOBI FOLI ANI MUSIGORUM PR^STANTIS: 

SIMI QUI STaNNEIS PR-ESERTIM FISTULIS QVM 

FOLUBUS INFLANTUR INCJENTEM SUI 

SONUM CONCITA VIT. 

VIXIT ANN. LXXV. OB. IV. ID. APR. MDXLVIII. 

Egli è nomÌBato ancora Aal Lancillotto nella fiia Cronaca a' 14. èì 

Giugno del 1547.) ove parlando del nnovo organo della Chie(à di 3, 

Fraocefco lavorato da Maefito Giovanni Cipria Finakfe , ma che di- 

cevafi Ferrarefe, :^giugne, che lo fimo M. jMomf Fo/tm» wgsmJU 

del Diamo exceliente <!S' hmì£^% 

FocLiANi Lodovico L Modenefe . II nome di Lodovico Fogliai^ 

ni non è fconofciuto a coloio ^ che nella Storia della Mufica foao ver* 

fati. Quanto in efla ei valeflè , ne è prtiova il Trsittato da luì pubbliii 

caro, che era poco rammeticeremo , il quale non è già una femplice 

ripetizione di ciò che da altri era già ftato detto intomo alla Mufica; 

ma contiene nuove e belle fcoperte in quella fcienza da tflb fatte • Io 

ne darò un* idea col riportar le parole del celebre Giambatifta Doni 9 

Scrittor dotdffimo in tale argomento: renne poi ^ dice egli {\)^Lude^ 

vico Fogliano Modenefe^ il quale fu il primo a [coprire ^ che il femi^ 

tuono comune mi fa non è ahrimenti il iimmaj v meno della metà del 

fuonoj come cnmunemiente fi credeva^ ma un maggiore femiiwmo^t che 

non era vero ^ che fi adoprajfe in pratica il Diatonico Ditonico^ né che 

le noftre ter^e confonanti fojfero il Ditono j e Triemitonio Pitagorico^ 

ma sì bene gli intervalli di fefquiquarta , e fefquiquinta proporzione ^ 

e fimili altre cofpj cff egli cavò dalle tenebre deif ignoranza di quel 

tempo ^ £ r eruditismo P. Giambacifta Martini, al cui giudizio in gei* 

nere di mufica niuno ricuferà di Ibttometterfi , in una nota di Scritto^ 

ri di Mufica Modenefi, che mi ha gentilmente trafmefla, afferma, che 

qutfio Scrittore fu il primo ^ il quale dopo che Bartohmmeo Rami eb^ 

he femplicemente accennati alcuni intervalli della Mufica in confonam^ 

Q.q » ?L^> 

(1) Lyra Barberina T* L p. jóS. 
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Z» j ci diede un efatto e compito Trattato delia Teoria Mufica^ ih 
feìve al contrappunto . 

Ecco ora il titolo del libro da lui pubblicato: Mufaa T teorica 
Ludovici Fogliani Mutinenjisj dodo fimul ac dilucide pertraBata^ in 
qua quamplures de barmonicis intervallis non prius tentatdt continenm 
tur fpeculationes . Venetiis: per Jo. Antonium & fratres de Sakh 
MDXXIX. Menfe Julii in fol. 

Un' altra opera avea compofta il Fogliani , che tral[tava efla pure 
probabilmente di MuHca , ed era intitolata il Refugio de dubitanti y e 
Caterino Ferri penfava di farla dar alla luce in Venezia nel 1538. ^ e 
ne chiefe perciò il privilegio al Duca Ercole II. col Memoriale^ cbe 
tuttor confcrvafi in quefto medefimo Ducale Archivio: Supplico a K Sé 
UluflriJJitna compiacermi di un Privilegio per X. anni per Ferrara'^ 
Modena y & Reggio j & tutte altre terre di V. S. Eccelentijftma j eie 
nejfuno poffi né ftampare né far ftampare fotte pena guai pareri a V. 
S. Illuflriffima il Refugio de" dubitanti di M. Lodovico Fogliano ^ Cy 
quefto in nome di M* Lodovico predetto da Modena j commettendo a 
uno di quelli Signori Secretarli mi dia awifo della fpefa, che tutte 
fùddisfarèy perchè defidero di quefto fervire un mio carijfimo eompatres 
& V. S. lUuftriffima mi fari molto piacer , alla qual fempre mi racm 
eomanda^ Data 1538. alti i8. Genajo in Vinegia. S. Katerìn. Fert. 
Ma io non fa, che queft' operr abbia mai veduta la luce • 

E' affai probabile, che Zia quefti quel medefimo Lodovico Fogliai^ 
ili, a cui abbiamo una lettera di Pietro Aretino fcrìtta da Venezia aT 
30» di Novembre del IS37*9 ^^ cui fi raccoglie, eh' egli flava allof 
traducendo dal Greco qualche opera di Ariflotile. Se cominciate a rim 
trarre j gli fcrive l'Aretino (i) nel vulgar noftro il greco dC Ariftotile^ 
farete cagione di far più che huomini di quelle perfone^ che per nom 
intendere F altrui lingua , non pojfon moftrare il beneficio datagli dal^ 
la natura • Certo che voi piò fole feto atto a rifchiarare le fue tene» 
he con la^ piana locutioney aprendo dolcemente i fcnj! delle co/e comm 

(^ 

(1) Lettere L. I« p. sei» 
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fufe nei 4iuVùli dette materie j e perciò date dentro aìF bonorata tra^ 
duttione fornendo di arricchire gli intelhtti vaghi &c. Ma anche que- 
fia fatica del Fogliarli non To qual efito aveife • Solo io trovo nel Ca« 
talogo de' MSS. della Biblioteca del Re di Francia il feguence libro , 
che fu probabilmente frutto degli fludj Filofoiici del Fogliani : Ludom 
wcus Folianus Mutinenfts Fic/cuii Philofofht^ Arifiotelis O* Averrois. 
Cod. S^c. XVI. (3) . 

Tra molti fogni , che ha fatti F Al% Quadrio fcrivendo lefueDiP* 
fertazioni fuUa Valtellina , uno de' più leggiadri è quello di credere, 
{^ che il Fogliani nelle fue opere dicafì Milanefe » e che nel Fronte- 
ipizia della detta opera di Mufìca fi legga : Ludovici Foliani Mediola^ 
nenfts Mufica &c. e di trame poi per legittima confeguenza , eh' egfi 
era nativo di Bormio, per quefta ragione, che certo equivale a unadii 
mofirazion Matematica , cioè perchè molti de' Nobili di Valtellina gop* 
devano la Cittadinanza di Milano • A pruove si evidenti chi può rico- 
fare di arrenderti? 

U) Vd. IV. Cod 67s> 
U> T. III. p. J78. 

Fogliani Lodovico II. Modenefe Glureconfìilto dopo eflfere Q»\ 
ta Giufdicente in diveriì luoghi di queili Srati , fii Giudice , e poi Lucm 
gotenente in Reggio , e ivi morì a* g. di Marzo del 1^0. » e fu f«> 
poi» nella Chieik della B. Vergine della Chiara colla feguente Ibn- 
zione fettagli pone da fiio figlio Stefano alior Canonico in Modena, e 
poicia dalle lue virtù ibllevato nel 171 5. alla Veicovil Sede di quefia 
Gttà. 

£). O. M. 

LUDOVICO FOLTANO NOBILI .MUTINENSI L U. D, 

SPECTATISSIMA JNTEGRITATE INSIGNI 

POLITIORI LITERAIURA AMOENIS<^1MO CUO PI URES 

ANNOS PLURTBUSQUE IN LOCIS PRO SfcRENlSS. DUCI. 

BUS ESTLNSIBUS lUSDlCENTE NULUBI DOCTIUS 

CON. 
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CONSULTUM tsr lURI, NULLI lUSTlUS SER- 

vatus est ASTREA LOCUS 

PATRI AMANTISS. REGII DECENNIUM EMENSO PRIMUM 

lUDICiS MOX GUBERNIl LOCUM-TENENTE E VIVIS 

EREPTO L. /ETAT. ANN. X. KAL. APRIL. i(58o. 

STEPHANUS FOLIANI I. U. D. ET CATHiiURALIS 

MUT. CANONICUS ^, P. C 
DI lui oltre alcune Poefie fparfe in diverfe Raccolte fi hanno alle 
ilampe le due feguenti operette: 

I. In obhum Serenijfimi Principi f Almerlci Efien/hj oc Endntn* 
ìijpmi Cy Reverendi/fimi S* R* E^Cardinalis Julii Ma^ifrini E/fgiéf* 
Regii ap. Profperum Vedrvttum i66i. in 4. 

IL Saggio delie glorie del Sereniffmo Alfonfo IT. Dmcs di M^^ 
dena &c. OraT^one. Ivi. lóó^* in 4. 

Fogli ANI Sigismondo ^ di cui fi hanno alle (lampe cinque libri 
di Lettere 9 e dodici Orazioni latine fcritte con eleganza , e ftampate 
in Venezia nel 1587. , potrebbe con qualche diritto eflere annoverato 
tra gli Scrittori Reggiani, si perchè per qualche tempo ei fu in Regi« 
gio Profeffore di BtUe Lettere, come da una delle dette Orazioni rac- 
cogliefi , sì perchè in efla egli afferma , che i fuoi maggiori erano orioa- 
di da quella Città « Ma noi non vogliamo ftender tropp* oltre i confi* 
ni di quefta Biblioteca, e valerci a tutto rigore di cotali diritti, e per« 
ciò diam qui ragione al Quadrio ^ che lo annovera tra gli Scrittori luu 
ci nella Valtellina (i}* 

(XJ L. €• 

F06LIANI MoNS* Stefano Modenefe, prima Canonico della Ca^i 
cedrale , e Vicario Generale di quefta Dio^efi , pofcia nominato Arci- 
prete di Carpi nel 1706., indi ^ nel 171^. promoflb al Vefcovado 
di Modena , ove tenne il Sinodo Diocefano , che è rimafto ine- 
dito e morto con fama di pio e zelante pallore nel 17 f^» 9 die al- 
la luce : CofiituT^oni per le Suore Terziarie Cappuccine di Cmrpifléhk 
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Biìite e prefcrhte in congiuntura della lor Fonia^iene da Monf. lUu" 
firijjimo e Revetendìffm^ Stefano FogUani Arcìpett ed Ordinario di 
ietta atti. Li Carpi : per Paola Ferrari vjiy. in (^ 

FoGLTANi To'^iMASO Modeiiefì? Canonico della Chlcfa di S« hn^ 
tonino in Piacenza è autore di alcune Foefie latine pubblicate col fe^* 
gucnte titolo : Ad BeatiJJimam Virginem Mariam pre SereniJJima Prim 
apum Efienfium Famitìa Carmen^ Mutin^rapud Anton, dT Péif. Ga-» 
dafdinor 161^. in 8*. E inndtre neir opera di Giufeppe FogCani in Io» 
de del B. Corrado riferita pocf anzi egli ha fi) un' Elegia intitolata: 
Ad B. Conradum Anacboritam dum Uvunt ejur Bracèiun^ in Ecclefiam 
Placentìnam inferretur^ Thomas Folianuf Mutinenfis in Augufta Divi 
Antonini Martjris Placet^i^ Patroni ASde Canonicus . 
DI Pag- 7^ 

da Fogliano GyiDa Reggiano fìr uno de' Cominlatori degli an^ 
fichi Statuti di Reggio nel iz66. che fi confervano neU*^ Archivio FuEr 
hlico della, fitfla CitÀ (i)* C. C. 

[il Taccols MeoL StoK T. II. pi 178; 

Foixia o FuoLT Cccilio da Fanano .. La maggior parte degli 
Scrittori il dicono Modeneie^ e tale può dirfi {fendendo T appellazione 
di Modenefc a qualunque parte di q[uef{o Ducato* Ma ei fu veramente 
natia di Fanano, terra ragguardévole del Frighana nelle Alpi Modot 
ned 9 e patria di molti altri uomini dotti , che li annoverano* inr queir 
fia Bitdioreca. Ne è pruova» oltre piiì altre,- una Cappella di marma 
da Giambatifta figlia di BartoIbmmeo> e Zio di Cecilia, e Protome» 
dico in Venezia» fabbricata nella Chiefa Parrocchiale di quella terra , 
ove egli ancor vivendo fece porre la: fuai effigie pure ii& marma eoo 
^lefia Ifaizione r 
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IOANNES BAPnSTA DE FOLK FANANI PROTOMEDICUS 

VENETIIS ADHUC VlVENS MEMOR PATRI AE IN FA- 
TRIAM HANC SUAM TRANSMTSIT EFFIGIEIVI 
AN. D. MDCXLVIIL 
E qnefli è quel Giambatiflà FolUo , che negli Statuti dell' Uni.* 
verfità degli Artifti in Bologna ftampati nel i6iz. vedefi nominato tra* 
Configlicri del i^io. e del tóii. D. Jo. Baptifla Folius de Fanano • 
Egli ebbe anche 1* onore di efiere dichiarato fuo domeftico famigliare 
dal Duca di Modena Francefco 1. con Chirografo de* 17. di Marzo del 
tó^g. y che è riportato nelle Memorie MSS. di Fanano del P. Pedroc- 
chi 9 e che comincia : FrMcefco ec. Volendo noi fare apparire con quah» 
th ftraordinaria dìmofttaxjone , quanto abbiamo gradita la 'pronìe:^^^ 
e devoT^one con eh il Don. Gio: Battifia Fnoli fi è impiegato in mclm 
te occafioni di noflro fervigio , e quanto ftimiamo le virtuofe qualità , 
con eh egli ha aggiunto fpleniore alla fua onorevol famiglia j dT al^ 
la ftoftra diletta terra di Fanano , F eleggiamo 1 e dichiariamo noftrode^ 
"meftico famigliare 9 c<m quegii onori (S'è. 

Nelle Glorie degli Incogniti flampate nel 16^7. ove fi ha un 
onorevole elogio del Folli (i) , che ivi è detto Cecilio Fuoli^ e nato 
in Fanano, fi narra, che egli fu figlio di Ercole Fmliy Capitano deU 
la Repubblica f^eneta^ eh guerreggiando nel Friuli nel colmo delle fue 
glorie lafcii generofamente di vivere ^ e che era Nipote del fuddetto 
. Giambatifta , che dopo £ baver fervito nella medefima guerra alia 
Repubblica di Protomedico j bora fi vive in Venezia nella medefima com 
fica di Protomedico alla Sanità amato e riverito da tutti non meno per 
f eminenT^a della dottrina^ che per la foavità de co fiumi ^ Nel fiio 
Trattato del movimento del fangue ftampato nel 1^39- 9 ci dice , die 
contava allora 24. anni ; e nel Difcorfb Anatomico fulla pinguedine 
ftampato nel 1^44. aiSerma, che era nel fuo 30. anno .Era dunque egli 
nato circa il 1^(5» , e perchè egli nacque, come narrafi nel citato elo- 
gio, poco avanti la morte del padre y perciò Giambatifta prefe la cura 

di 

(0 pag- 97- 
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di allevare qudlo fuo nipote , e di formarlo a quelle Sciefize^ eh' ei 
medefimo profeflava « Il Papadopoli io annovera fra gli Alunni dell' Uni- 
veriità di Padova {%) • Di ciò nulla fi dice nel mentovato elygio , ma 
raccontafi, eh' egli ebbe la Laurea nella Filofofia , e nella Medicina y 
che in età di 2o« anni fu Ateo Cavalier di S. Marco^e nominato Amk< 
comico pubblico di Venezia ^ il qual impiego già da dieci anni da lui 
efercitavafi con fommo onore per modo , cée in età mcw giovanile 
non bn chi lo fuperi nella profijfione noMiffima della Medicina da lui 
aferciiata con feliciti uguale alla fua fufficieuT^ . Né minori encomj 
ivi fi fanno dell' indole amabile ^ e degli aurei ooflumi di quello valoH 
rofo Anatomico. 

La patente , con cui il Follio fu dichiarato Cavalier di S. Marco 
legnata a' 2(5. di Ottobre del itfgp. (il che ci moftra, eh' egli avea 
allora non ao. ma 24. anni ) oonfervafi preflò i difccndenti di eflb in 
Panano , ed è degna d' efler qui riportata : Nei concorfo delle più de» 
gne qualità che adornano il merito di D» Cecilie Fuoli da F anano DoU 
tote di Filofofia e Medicina^ ben propor^onato fi rende falche puà^ 
elico tefiimonio , che vaglia a comprovare e gli Atti della fua fede e 
devoT^one verfo la Signoria Nùfira , e il pieno di quelle virth , cbe 
fttperando fetale facendo vivamente rifplendere U frutto di fue utim 
iiffitne fasiche , particolarmente nella profejfione 4i Anatomia fi renda^. 
no da chi fi fia degne (P imitaxjonoy come veri parti nati fotto la vifm 
tuofa educaT^one di D. G$o.* Batifta Fuoli fuo Zio poterti ^ il quale 
nelle paffete guerre del Friuli ^ e nelP armata da mare^ efercitata I4 
carica di Protomedico ^ e nelli ultimi paffati tran) agi j di pefte in quem 
fia Città evidentemente fece conofcere P univerfal benefizio , a cui di 
lunga mano antepofe e vita e fortune con principal riguardo alia faUh 
te di quelli y che fi fono fottopofii alla fua diligenti ffima cura. Fere 
come a frutti di fua degna ^ e nobilijfima famiglia volendo noi aggium 
tare alcun fregio di grao^ , che vaglia a rimofirar li caratteri del 
merito j Cr a rincorarlo nel forviato y babbiamo anche per chiaro te film 

Tom. n^ R, r , mt- 

(«) Hlft. Gymn, Patav. Voi. II. p. tgé. 
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VL Nelle Ghrie degli Incogniti fi accennano altit opere 9 che 3 
Follie flava per" pubblicare, alcune delle quali fi nominan da lui fleCi 
io nella prefazione al fuo Difcorfo jlnatomico. Effe (boa. 

jfnnuah » cerfo di Letrioni Anatomiche » 

Centufia prima di SanaT^oni Ctirurgicie% 

Difccrfi de origine Partium » 

Difcorfi de Semine. 

Sogni Matutini. 

Difcorfi Accademici. 

Nelle Memorie MSS. di Fanano più voice citate fi dice ancon^ 
eh* ei fece una Relazione della pelle del id3a 9 e di varie cure^ che 
ad corfo di 50, anni egli avea incraprefe* 

Il Grandi nella fua lettera de veritate Diluvii nniverfaUs ilanw 
]pata nel 157^. parla di dut deUe accennate opere del Folli, e nóR» 
gran defiderio eh' egli le pubblichi, il che ci moftra, che nel detto 
anno egli ancora viveva: Qua im te eptandum eftj u$ Uuerarum bm» 
evùlgenfWj qtue de /emine & origine partium e% ÌVppocratis Lecytb^ 
jampridem etucnbratns efi vir de anatmne meritiffimus Coecilius Fot' 
liuì ^ oc ut ne dintius ab ipfe indigne fupprimantur^ M% niuna di 
^ueft' opere , eh* io fappia , ha veduta la luce » 

Fontana Alessandro Modcnefe • All' opera del celebre MediGO 
Antonio Maria Mufa Brafavola fui Morbo Gallico dobbiam la memoi 
ria di quefto dotto Medico Modenefc, e k conlèrvazione del poco eh* 
egli ha f<;rino. Nel titolo di quel libro, che è ftampato nella Raccol- 
ta degli Scrittori^ di tale argomento, cosi fi legge : De Morie Galìicit 
Jù^tonii MariéC- Mufee Brafavoli Ferrarienfis liier cum Alexandri Fom^ 
tan^ Mutinenjis de Morbo Gallico dT Ugno Indico Quétfiiomfbus. 
Quindi al fine del libro fi^giugne il Brafavola » Dum bète in publicit 
haberem fcboUsy etcellentiffmns vir Alescander Fontana Mutinone 
MedìcuT nulli nofira atatit in medica facultate fecundut , le&iones; nom 
ftras Jr€quentavit^& X^^ de Ugno indico quétfitis in medium propofitie 
ent interroghiti obfecransy u$ ilia in ejux gratiam dijfolvere tentd* 



wm^ quod me faSurm» poìlichus fum j immo cum muìtét alia effemde 
Jfoc Ugno diBmusj HU in Ih$ enodandis interrogafionihis refer^n^^ 
Sieguono quindi i qucfitì del Fontana ^ e le rifpofte del Bf afavola , il 
qual pofeia conchiude: Héec Junt XV. quéejka^ quét E»celhn$ijfimu$ 
Vif /SiXémder Tonfane Mutinenfis NUdicus mibi ^ropofuif enucleane 
dMj & optsrem if fernet potius^ ut ipfe inPerfitiJfet^ qnam abfem 6éec 
ìegeret j non dubitamus enim hunc doSiffimum virum prmdiBis foUn 
tionìbus aliquld egfegii additurum . Egli efercit^ pdi la fua Arte in 
Modena fino al 1554. nel quale in età di cir^a 6$* anni fini di vivere 
V 3. di Maggio 9 come lotto a quel giocno fega^^ il Lancillocto nella 
fiu Ctonaca» 

Fontana P. D. Gaetano Modenefe CHerìco Regolare Teatino»*^ 
f«e notizie ^ che di quefto dotto Reltgiofo ha date in una fua lettera 
al VaUifnieri (i) V Alx Giufeppe Bertagni, da noi nominato a fuo luo- 
go, ci reiklon frcile ì\ parìame, e ci permettono di dire, in breve o^t 
eh' egli ha diftefamente narrato* Ebbe a fuo padre quel Conte Fraiu 
cefco Fontana , a cui veggiamo dirette alcune Rime dal celebre Fulvio 
Tefti^ e nacque in Modena nel 1^4$. In età di 20. anni non ancora 
compiuti fi rendette Rdigiofb tra' Teatini in Roma , e ivi dopo il co»* 
feeto Noviziato fec^ la il» profeffione • Soggiornò pili anni in Roma^ 
in Padova, in Verona 9 e finalmente in Modena, fcmpre occupato ae^ 
gli fhid), die erano T unico oggetto delle fue inclinazioni; e da ci^ 
safceva il fiiggir ch'^ faceva gli onori e le dignità , che da effi il 
poteffer diilogliere • Solo a grande flento s* induff: ad eflfer tre volte 
Frepofito dì^quefta Cafa di Modena, ufikio, eh' ei ìbAeneva ancor quan- 
éo fin) di vivete* L' Aflronomia^ la Geografia y t h, Fifica eran gli fii>« 
d) , de' quali compiacevafi maggiormente ,. e ne vedremo le pruove neli' 
isdicame le opere : era perciò avuto in alta ftima non fola da' Lettera* 
ti Modenefi, e fingolarmente dal Muratori, e da Domenico Corradi 
4' Auftria^ ma anche dal Dott. Eufiachia Manfredi in Bologna , e in 

Go. 

0) GIornaL de'Letttr. d^ Ital. T. XXXIH. P. L p. 4^« 
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Genova dal Marchefe Paris Maria Salvago . E ciò cTie 2 pia gloriofo 
pel P. Fontana, il famofo Caflini il vecchio godeva di aver con lui 
frequente commercio di lettere , e ne pregiava talmente le oflervazioni 
Aftronómiche, clicgiunfc a fcrivcrgii, che fra quante D^ervaxjoni rh 
beveva da varj granf uomini erano quelle del P.Fontana le fio efa$^ 
$e^ e le fih puntuali . Cos) paPsò il P. Fontuna la maggior parte della 
iua vita in un tranquillo Tipofo confecrato a^Ii fiud; , finché a^ 25* di 
Giugno del i/ip. in età di 74. anni chiufe i fuoi ^giorni , pianto non 
folo da* fuoi Religiofi, ma da tutti quelli ^ che ne conoTcevano^ e ne 
ammiravano le virtd , e il fapere* 

Le opere da lui pubblicate fon le feguenti« 

I. Infiitutio Phyfico Aftronomica adjeda in fine Appendice Geogr0-^ 
piita. Mutinée • Typ. Capponi & Fontiroli . i6g$. in 4. In queff* 
opera fece egli una digreffione (ìil movimento del Mercurio nel Baro- 
metro j « bollendo allora la controverfia, di cui a fuo luogo ragiona 
remo, tra il SLamazzint e il Torti ^ egli prcfe a combattere ncU' ao^ 
cennata digreffione la fentenza che il Tenti avea foftenuta« 

Il Torti replicò colla fua Differtazione ftampata in Modena nel 
X^y8. Ma il P. Fontana pago di avere «fpofto il fuo fentimento non 
fece allóra replica • Neir accennata Appendice Geografica ei prefcrive 
il modo , con cui corregger le Tavole del M^ini 'y ed efamina (ingo- 
larmente gli Stati del Duca di Modena « Anzi avea egli pen£i(o di da* 
re un* efattiffima defcrìzione di mtta la Lombardia ^ e moke carte geo- 
grafiche affai grandi fé gli trovarono dopo morte di diverfe parti delT 
Italia da lui vifitate infieme col fuddetto Corradi. 

IL Animadverfiones in hifiorìam facro-politicam , prétfertim cbrof^ 
nologiam fpe£ia$ttes • Accedunt nonnulla ad Aftronomiam dT cborogra* 
pbiam pertinentia , <!T demum Diffettatio pbyfico masbematica de aere. 
Mutine: ap. Bartb. Soliétni 17 18 in 4. Di quefto libro un' affai onoii 
reyole efiratto fi legge nel Giornale de' Letterati d' Italia (&)• 

IIL 

(x) T. XXX,c« 4>u&c« 



' MODENESE. ^r^ 

m. Nel Giornale de" Letterati del P. Bacchini per 1' anno lópj- 
3 P. ÌFontana ha qualche eftratto fegnato colle lettere G. F* 

IV. Ecclijfe della Luna fucceduto a i6. di Maggio del 1696.^ e 
•Servato in Modena dal P. Fontana • Leggefi nel detto Giornale deir.. 
anno i6j^6. (3), e un" altra oflervazione fatta fu Venere dal P« Fonu« 
sa a' 2» di Lugfia del 17 ló^ ne ha inferita nella vita di eflb il fudw 
detto Benagni •> 

V, NeUe Memorie deir Accademia delle Scieirze di Parigi fi tn>«^ 
irano inferite con lode parecchie oflervazioni delle EccUffi Lunari e Sok 
lari httc dal P. Fontana > e air Accademia comunicate dal fiiddiettoì 
Cafiini (4). 

Intorna al P* Fontana veggafi ancora la recente opera del Ch; P*. 
Amonfrancefco Vezzofi degli Sctittoti de Chetici Regolari detti T/^ 

(?) ?• no. 

(4) Meoioir. de V Acad. des Sciences 170^ pw 8j. 1704^ p^ tP7« 170^^ p«. 
IS) T. I. p» ì6u Slc . 

Fontana Conte GAtEAstza Modcnefe fu uno de'' più felici col- 
tivatori^ e uno infìeme de' più folleciti promotori de' buoni ftudj,che 
^efta Città aveffe ne' primi einquant' anni di quefta fecolo. Fa am»* 
ciflima del Marchefc Orfi , e freqfuentò coftantemente la fcelta Accader 
mia di valorofl Poeti ^ e d' uomini eruditi , eh' egli aveafi raccolta in 
cafa^ e godette ancora dell' amicizia ^ e &lla ftima dell' immortai Mi»» 
raiori» Ma fìngolarmente fa egli caro 2Ì celebre Pier ^copo Martelli , 
di cui egli pubblica la feconda volta le Satire in quefta Città , benché 
colla data di Lecce, nel 1727, e it Martelli a lui dedicò la fua Trage- 
dia intitolata // Perfeo y e nella lettera dedicatoria ne efalta con mo£* 
te lodi le Lettere, e le Rime.. LaCciò» per ^gio del fuo valore nel 
poetare le feguenti Poefie • 

L Lo ftatilimento della» Monarctìa di Cofianttno Aiignflo ilGram 
tt^> ^f^one- Accademica'' rap^refen$ata: net giorno^ natalizio delSerenifm 

\ fimo 
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fmo Sig. Principe di Modena da Cenvinm dei Collegìe de Nobili 
r anno 17 27* Componimento poetico del Sig. Conte GaleoTQio Fontans 
Patri:^ Modem fé già Convittore nei fuddeteo Collegio. Modena pel 

Capponi 17x7* in 4» 

II. Rime . Molte Rime del Co: Galeazzo fi l^gono tra quelle de- 
gli Arcadi (i), tra* quali egli fo afcritto col nome di Ceiifto Tegeatico^ 
e alcune ancora fé ne trovano nella Raccolta del Gobbi (x) y oltre pi4 
altee , che (e ne veggono (parfe in diverfe Raccolte « 

III. Grande é il numero di Rime d' ogni maniera originali e inft. 
dite del C. Galeazzo , che fi <!onfervano ora preffo il Sig. Conte Ab. 
Franccfco Fontana, Propofto di S. Luca in Modena, inficmc con di- 
verfe Profe del «icdefimo, t tra effe nna Farla Paftorale in vcrfi , in- 
titolata Cloriy un* dtra intitolata Silvio y e Licori j Efler^ Abigaillet 
e Sanfoney Rapprefentaziom' Sacre in Profa,Difcorfi Accademici, Ora- 
zioni, e altri componimenti di varj generi, i quali dimoftrano, quan* 
to fiicilc e pronta vena aveffe «gli neUo feri vere, e quanto ftcquente- 
mente ne fofle nelle occafioni adoperato T ingegno. 

(i) T. VI. p. 5?- T. VIT. p. 3^0. 
(a) T. IV. p. 178. edlz. Suloga. lyH» 

PoNTANA Giovanni Modenefe, o piuttofto di Villa Fontana (i) 
in quefta Diocefi, Vcfcovo di Scitopoli, e poi di Ferrara. Qucft© 
pilflìmo Vefcovo , la cui memoria rimane turtora onerata e gloriofa 
in Ferrara per la laniità de' Tuoi coftumi, per la profiifione delle & 
mofine, e per le grandi cofe intraprcfc a gloria di Dio e a vantaggio 
dell' anime , benché la fua feverità gli conciliaffe allora molti nemici t 
era nato nel 15^7. da Geminiano Fontana e da Eleonora Trfaura Ta- 
nara Bolognefe . Fu prima al fervigio del S. Cardinale Cario Borromeo^ 
da cui fu fatto prima fuo Vicario della Badia di Nonantola , indi Ar- 
ciprete delU Metropolitana di Milano, € poi fuo Vicario Gcncraic. In 
quefto impiego medcfimo fervi V Arcivefcovo Gafparo Vifconu fucccC. 

for 



(1) V. Barotti Vefc. Ferrar, p. ii8« 
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for di S. Carlo 9 e al tempo fteflb fu dal fuo naturai Sovrano Alfonfo 
li. Duca di Ferrara incaricato di diverfi affari, ne* quali fece conofcc- 
re, die uguale alla pietà era in lui il talento pe* negoziati. Agli lu 
di Settembre del 1589. fo in Milano confccrato .Vefcovo di Scitopoli 
in partibus {z) , e Coadiutore del Vefcovo di Ferrara Paolo Leoni , a 
cui poi fuccedette il Fontana V anno feguente ; e refle con fommo ze- 
lo quella Chieia a lui confidata fino al i6iu nel qual aano in età di 
74* anni finì i fuoi giorni. Di lui fi ha alle ftampe. 

X. Decr^té in Synodo T^rtéifienfi pY(mulga$s m. 1592. Ferraris 
éip. BenediSum ManmareUum in 8. 

IL Avvertimenti per la fanità ieìf anime tratti dalla confiderà^ 
Tjone della crea^Jene del Monde. Ivi: per rsttorio Baldini lóio. 
in 4* 

IIL Lettera Pafiorale /opra P Avventa. Ivi in 12. 
. IV. Lettera Paftorale fopra la QuadrageJIma . Ivi: 1611. ini. 

V. U C AgoftijBo Fontana Parmigiano , nìa difcendente , come 
narra egli ileflb, dalla famiglia Modenefe , afferma che più altre ope<« 
re MSS. fé ne confervano in Modena preflb i difcendenti di queflo Vef« 
oovo (3)« 

(2) V. Morigi Stor di Mil. L. I. 
Ì3) Amphit. Legai. T. VI. p. ^j. 

Fontana Gio: Filippo Modenefe. Il fuddctto C. AgofHnoFonJ 
tana dice (1), che il Cav. Gio: Filippo fii Podeftà di Lucca, che ne! 
Palazzo Pretorio di quella Città fc ne confervano MSS. le dcciiìoni, e 
che in effo pure fi leggono fcolpiti i feguenti due verfi : 
Hic fua Fontana pofuit monumenta Pbilippns 
Vr^turée peftquam Lucm efi ter munere funBus 
Anno Domini 151 A & 1517. 
Egli era (lato prima Profeffore^ d' lilituta in Modena, e iè ne ha 
r elezione a tale impiego negli Atk della Comunità fotto i 20. di D». 
Tom. IL S s ctmm 

(i) Ib. T. L p. 3S4- 
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ccmbre dd 15 ig» ove egli è detto Dott, Gio; Filippo dclqu^Dotr. Gi» 
bertò Fontana. 

Fu anche Podeftà in Mantova ^ ove itoofli per fofiener queir im- 
piego a' z8« di Ottobre del I52j* » come nota nella fua Cronaca il 
Lancillotto. Coltivò innoltre la Fòefìa Latina ^ e un Epigramma fé ne 
legge nelle Colle ttanee in morte di Serafino Aquilano, nelle quali due 
altri fé ne leggono di Giantommafo Fontana pur Modenele» 

» 
Fontana Jacopo Cavaliere Modenefè racòolle m un Tomo gli 
Stemmi tutti delle Nobili Famiglie Modenefi, e di altre illuflri d* Itj^ 
lia , e quello Codice affai bene Iciitto e miniata confervafi ora in que- 
lla Ducal Biblioteca .. 

Fontana Orazio » V» Pazzani Alberto • 

Fontana Paolo Reggiano fiori circa il 1570,. Fu Accademico 
Politico della Città di Reggio fua Patria » Di lui abbiamo un^ Orazio» 
ce latina recitata da eflb nella Cattedtale in onore de' Santi Martiri 
Grifante e Daria, flampata dal Bartoli nel 1571» Nelle Opere MSS» 
del Munarini leggefi. di lui un Epgramma.. C» C 

Fontana Contr Roberto Nfodenefe, dopo eflcre flato Segre- 
tario del Card. Aleflandro d' Elle , da cui ebbe la Prepofitura di Saa 
Luca in Modena^ e dopo eifere flato onorato delle dignità di Canc^ 
n^co, di Primicerio» e di Referendario dal Pontefice Gregorio XV. e 
della Badia di S. Ag^iefe nel Regno di Napoli da Urbano VUL, fu 
per molti anni da^ Duchi di Modena Cefare e France&o L inviato lo- 
ro Miniftro a diverfe Corti, e a quella di Spagna fingotarmente» ove 
ebbe la Croce di S. Jago , e una ricca penfk>ne • Nel l6é^y fu nomii 
nato Ycfcovo di Modena,, e ne*^ nove anni, cbe governò quefla Chie» 
la, diede molte pruove della fua pietà, e infieme della fua munificen- 
za nel rifiorare che fece in parte il palazzo Vefcovile f. e negli oma^ 
menti che aggiunfe a quella fua Cattedrale» Mori a* 16^ à* Agpfto del 

1654. 
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1^54. Raccoire nel 1^47. il Sinodo Diocefano^ che fi ha alle ftampecol 
fcguente titolo • 

Synodus DicscefanM^ Mutinmi sp^JuUanum Caffiànum 1647. in^ 

Fontana Tommaso Modencfc , Ajutante Generale della Cavallo- 
ria ha pubblicata un* Iftruxione particotare per molte cariche della Ca^ 
vatleria degli Siati di 'Modena^ Modena.^ per Bartelommec Seliani 1719.. 
in 4. 

Un altro dello fteffo nome e cognome nel fecolo fcorfo diede al- 
la luce : Carmen ad B* Virginem Mariam prò Principum Eftenfitim Fa^ 
milia. Mutine.* sp. Gadaldinum i(5x3. Jn 4. 

^ F0NTANELL1 C Alfonso L Reggiano • Le notizie j che degli 
uomini illufirì di quella fua antica e nobil famiglia ha con fomma di» 
ligenza raccolte e pubblicate nel i773« ^^ ^^S* ^^^ Alfonfo Frances- 
co rapitoci dalla morte j mentre ftampavafi queflo Tomo 9 d rendono 
agevole il parlare con qualche efatcezza di quello ^ e di altri Scrittori 
della medcfima. E riguardo al C Alfbnfo^di cui ora prendiamo a par« 
lare più altri lumi ci hanno fomminiflrati i monumenti » che le ne con- 
fervano ne' Ducali Aithivj di Modena , il Segreto ^ e il Camerale «Dal 
Conte Emilio, e da Ifabella del Conte RafaelloFontanelli juniore nac- 
que il C. Alfonfo in Reggio a' i j* di Febbrajo del 1557. Iflruito di* 
ligentemente ne* buoni fludj , fece in efli si pronti , e sì felici progre£i 
fi, che in età di foli 13. anni compofe e recitò un* Orazione latina in 
lode di S. Profpero Vefcovo di Reggio , che fu allora ilampata , come 
più fotto vedremo. Nel 1584. fu dalla Q'ttà di Reggio infieme con al- 
tri prefcelto a foprantendere a' (blenni fpettacoli , che doveanfi ivi da- 
re per la venuta a Reggio della Duchefla Margherita Gonzaga, mo- 
glie del Duca Alfonfo IL , e a' doni , che ad efla doveanfì dal Pub- 
blico offerire • Spedito pofcia dalla (leflTa Città a Ferrara , fu ivi trat- 
tenuto , come fi dice nelle notizie della famiglia Fontanella (i),al(èr- 

S s A vi- 

co p. 1x7- 
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yigio di D. Alfonfa dT Efte Marchefe di Montecchloi dbc nominolb 
fuo Maeftzo di Camera, e da cui fii inviato a Venezia a complimentai 
il nuovo Doge • Se quefti fu Pi^fquale Cicogna , ciò dovette accadere 
nel 1585. in cui egli fu detto. E quando ciò fia, convien dire, che 
affai poco tempo fteffe il C. Alfonfo al firvigio del detto Mardiefe , 
perciocché i libri dell' Archivio Camerale ci moftrano che il ii d' Apri- 
le del 158^. fu dal Principe Cefarc nominato fuo Gentilnomo coll'aa» 
nuo ftipendio di 300* feudi • Fu anche mandato a Roma per fopran*- 
tendere all^ eredità del Card. Luigi d* Efte , morto nello fteflb anno ; 
e nel Ducale Archivio Segreto confervafi una lettera di colà da lui 
fcritta a* 25. di Luglio del 1587. Quindi a* 3. di Marzo del 1588. fa 
fcelto a fuo Gentiluomo dal Duca Alfonfo , preflb cui flette , finché 
quefti venne a morire a' 27. di Ottobre del ijj^. Il Duca Celare fuc- 
ceflcH'e di Akbnfo fpedilk) al Duca d' Urbino a dargli pane della fua 
elezione ; e nd Novembte dell' anno flefib accompc^oò m non lo qual 
viaggio la Principeflfa di Venoia forella del Duca* Frattanto le trop< 
pò note vicende avendo coftretto il Duca medefimo a lafciar Ftrrara.9 
e a mandare oftaggio a Faenza nel Gennajo dell* anno feguente il PriiK 
cìpe Alfonfo (uo figlio , il C* Alfonfo fu deftinato ad accompagnarlo ; 
e quindi nelf Aprile e nelT Agofto dell' anno ftefTo fu dal Duca in<« 
viaio in foo nome alle Corti di Firenze , e di Parma, e pofda in No- 
vembre a Revere fid Mantovano a complimentare l' Arciduchcfla Mar- 
gherita d' Auftria, che veniva in Italia per pafTare Reina in lipagna; 
nel qual anno pure il !• di Marzo fu nominato dal Duca fuo Maeftro 
éi Camera ^ Più akri viaggi dovette egli fare per fervigio del fuo So- 
vrano ne' due anni feguenti j fpedho da effo nel Luglio del i6oo* al 
Conte di Fuentes in Genova , nel Settembre dell' anno feguente a Ve» 
neaia, e pofcia nel Febbrap a Roma • Sotto i 25. di Novembre dello 
fleffo anno i^t. ne' libri dtU' Archivio Camerale fi nota, che il C. 
Alfonfo fr afTentò, e per alcuni anni non trovafi tra' monumenti delT 
Archivio medefimo notizia alcuna di effo. 

. Per qual motivo fi aflentaffe dalla Corte il C. Alfonfo , e che 
ivvenifTe di lui negli anni , ne' quali non trovafene ne' citati monu- 

men- 
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^4ùentt metmone alcuna^ ci viene Icoperto dal Diario MS. deUe co£r 
di Reggio di Ercole Rubini , e io accennerò fob ciò die ivi fi narri 
piò ftefamente» A* 24. di Novembre ad 160 u fu uccilb Flaminio Sì« 
gnoretti, e perchè fapcvafi^ che il C Alfonfo credevalo amante trop«» 
pò accefo della feconda fua moglie^ fu lui cadde il ibfpetto. Fu iftì» 
tuito contro di lui dal Cohfiglier Fidvio Pazzani un ri^rofo proceflb, 
e fii ancora contri di lui proferita fentenza capitale* Ma o egli giuftii» 
ficaffe la fua innocenza ^ o in altro modo ottendTe grazia dal fuo So- 
vrano, è certo, cb'ei fu non molto dopo rìmeflo nell' antico grada 
d' onore, e ricevuto nuovamente al fervigio del Duca Cefare. Nel Gii»» 
gno del 160$. fu di nuovo mandato a Roma coF carattere diGentiluo« 
mo Refidente del Duca di Modena, e coH'annuo flipendio di 8oo« fcu« 
di d'oro, e altri S6. per la pigione di cafa &c. Egli vi flette fino 
alla fine del itfo8< nel qual tempo gli fu foftituito Febo Denaglio, di 
cui fi i detto, e molte lettere da lui fcritte da Roma al Duca fe 
ne conièrvano nel Ducale Archivio Segreto • Tornato a Modena fu 
tre anni appreflb , cioè nel Decembre del idii. dal Duca Celare in» 
viato alla Corte di Spagna, e gli furon perciò pagati i$ooo« feudi d'o* 
ro; e ne fece ritomo verfo il Novembre del jói^. L'anno feguente 
& mandato a Venezia a com{dimentare il Doge Marcantonio Memmi ; 
né tfoviamo, cb'ei foffe poi occupato in altri viaggi, e in altre 
commiffioni • Da una Lettera , che non ha data , a lui fcritta dal 
Cardinal Lanfranco Margotti raccogliefi, cb'ei fu per qualdie tempo 
^ fervigio di una Arciduchefla (2) , cioè di Maddalena d' Auftria 
moglie di Cofìmo IL Gran Duca di Tofcana, il che par che awenifle 
dacché il Fontaoelli avea lafciato il fbggiomo di Roma* Ma fu ciò 
|ioa abbiamo più chiari documenti • Il Duca Cefare per dargli pruova 
del fovrano fuo gradimento pe' fervig; da lui rendudgli, al Feudo di 
Caftel Baldo, di cui godeva per metà , e a quello del Caflel di Va- 
leftra aggiunfe nel lóiz. quello di S. Doimino , e nel i6i^« quello 
delle Carpinete col titolo di Marchefe* Ma in mezzo agli onori, co' 

quali 

{%] Lettere • Bologna iMt. p. 170^ 
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quali il Mat^hefe Alfbnfo vtdeafi dalla Corte favorito e dìftinto , ei 
prefe la rifoluzione di volger loro le fpalle , e di confecrarfi a Dio • 
Chiefe perciò ed ottenne dal Duca Cefare la licenza di trasferirii a 
Roma, e neil' Archivio Segreto conrervafi la lettera, con cui il Duca 
ne die avvifo al Card. Aleflandro fuo fratello , che allora era in Ro.^ 
ma, e la rifpofta, che queftl gli fece a* io. di Settembre del i6zu y 
in cui gli ferine, che non avea potuto leggere fenza lagrime di tene* 
rezza la determinazione prefa dal Marchefe AUbnfo , e i fentimenti , 
che ad efla Taveano animato • Partì dunque il Fontanelli per Roma, 
ove prima di ordinarfi Sacerdote fcriiTe a' 24. di Novembre del i^ii»; 
al Duca Cefare , raffegnandogli il Feudo delle Carpinete ( poichi 
gli altri paflavano al fuo Erede e rendendogli grazie di tanti con- 
traflfegni della Sovrana Clemenza, di cui aveab onorato. Tutto allor 
confecrofli agli efercizj di una fervente pietà , frequentando fingolar- 
mente la Chiefa della Vallicella de* Padri dell* Oratorio , fu che fcher* 
za piacevolmente al folito il celebre Aleflandro Taflbni nelle fue Let- 
tere inedite al Canonico Saffi « Poco tempo però ei fopiavviffe a tal 
cambiamento di vita, e agli ii. di Febbrajo del i6zz. finì di vivere» 
e fu fepolto nella fuddetta Chiefa , e nel fepolcro de' medcfimi Padri 
dell' Oratorio. Avea egli prefa in fua moglie nel 1580. Veronica fi« 
glia del C. Aleflandro Correggio Parmigiano, da cui non ebbe che 
una figlia morta in età fanciuliefca. Dopo la morte di Veronica preiè 
in feconde nozze circa il 1595* Maria di Criftoforo Biancoli da Ba« 
gnacavallo , da cui pure non ebbe prole di forta alcuna . Perciò nd 
filo teftamento fatto in Reggia a' 4. di Settembre del lóio. nominò 
fijo Erede il Conte Alfonfo, fuo quarto Cugino, di cui diremo or 
ora • 

Benché i viaggi e gli impieghi, ne' quali fu continuamente oc- 
cupato , gli togliefler molto del tempo , che di buon animo egli avreb- 
be impiegato nel coltivare le lettere , non lafciò nondimeno di fame 
il fuo trattenimento ogni qual volta ne ebbe Tagio. Ei fu Principe 
dell'Accademia de* Politici in Reggio nel 1580., come ci moftra un 
Sonetto ad eflb diretto da Liridio Vitriani , e premeflo alle Rime di 

Fra»» 
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Fraiicefco Dettaglio in queiranno (lampate. Un bèi Sonetto in onor 
di AJfonfo compofto da Ridolfo Arlotti ha pubblicato il Guafco (3)^ 
in cui ne loda il fenno non meno che il colto e leggiadro ingegno , e 
il valor militare. Annibale Poca terra nel fine de*fuoi Dialoghi della 
Vergogna d moftra ancora , eh' ei fu intcndenciflimo della Mufica : // 
Fonfamellay dice egli^ quantum fue adoperata in molte nobili tega:^ioni 
e reali y non per tanto Poeta e Mujico , che non fi fa guai piò y ma 
Mufico nobilmente^ e Cune e F altro di gran valore y è fiato aneli egli 
trovatore di Favola Fafiorate. Ma gli ftud; del March. Alfonib furott 
fingòhrmente lodati da Agoftino Mafcardi nelle fue Selve Rampate in 
Anverfa nel itf22« col (eguente Epigramma (4). 
Alpbonfux Fontanella Marchia. 
Nunc gravis in medio indagas arcana LyceOy 

Alpbonfe y & populi frena regenda docess 
Miti or Etrufco exploras nunc perfine nervos , . 

£^ placida ingenium temperat aura tuum^ 
Nunc etiam nutneros difpenfat destra canoros y 

Quos tecum artifici digerì s antt nota • 
Sic levibus gravia immifcesy leviora pverir y 
Ut gravior numquam aut dulcior effe quear. 
Fochr per^ fono i faggi del fua ingegno ,. ch'^ei d ha labiati.. Not 
Terremo indicando si gli Rampati^ che gli inediti con qudla mag- 
p*or diligenza, che ci farà poflìbile.. 

L AlpbonfiFontanetti Mmilii Valeflri Com. Filii Oratio in Eb- 
tìefia Divi Ftofperi babita in ejus die fé fio VÌI. Cai. fui. MDLXX. 
Herculianus Bartolus excudebat Regii • in 4. Precede ad eifa lina let- 
tera di Baldaflare Ronzoni Reggiana, in cui dice, cbe per foddisfare 
alla brama de' fuor Concittadini y. ì quali aveano eoa ammirazione w 
dito Alfonfa fanciulla allora di i^» anni recitare qudrOrazicxte àn 
lui compoiia , era(i deterininato y non oftante la ripugnanza delf Aif- 
tore,a darla ih luce » Ella è ferina non fetiz^ deganza, e (e vcrame»- 

te 
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te ne fu ^Ii Iblo f Autore non è picciola lode , che in sì tenera cti 
potefTe giugnere a tanto • Efl*a i ftara pubblicata di nuovo nelle ao* 
cennate notizie della Famiglia Fontanelli. 

IL Un Madrigale ne è iaferìto traile Rime del Pocaterra nomina* 
to poc'anzi ^ il quale pure infieme con un Sonetto di eiTo fi legge nel 
Vatnàffo dello Scajoli (5), e il Sonetto è fiato anche riprodotto dal 
Guafco* 

IIL Avea egli compofta una Favola P^iftorale, come abbiam ve» 
duto aiFermarfi dal Pocaterra , ed efTa è ancora accennata dall' Inge* 
gneri nella Dedica, e nel principio delia fua Voejia Rspprefentaiìvé ^ 
ove nomina il Fontanelli come uno de' migliori Scrittori, che in quo» 
fto genere avefle la volgar Poefia ; ma efTa non fu pubblicata , e non 
fappiam pure, (e in alcun luogo confervifi MS. 

IV. OfMT^ionc fecitaté dai Primi fé D. Luigi (t Eflé ài Doge di 
Venezia la prima volta ^ eie fi prefentè a quella Repubblica^ dop9 
ejere fian acces$ato per fùo Servidore F anno idij. , e fi crede /ojje 
fatta dal C. Alfonfo Fontanella. MS. 

V. Ragionamento del C Alfonfo Fontanella Ambafciadore del 
Serenijfimo Duca di Modena a Venev^a nella creazione del Doge Msr^ 
cantonio Memmi /' anno 1^14. MS. Quelle due Orazioni co' titoli da 
me riferiti fi leggono in un Codice della Biblioteca dell' Univerficà di 
Modena • lo non fo però intendere, come folo nel 1614. , mandafle iì 
Duca di Modena a complimentare il Doge Memmi , che era ftato 
eletto nel 161 z. Per altra parte il C Fontanelli folo nel idi 3. tom^ 
di Spagna, come fi è detto, e perdo non potè prima foddisfare a 
quello incarico, fé eflb veramente gli fu addoflato. 

Vi. Lettere. Due Tomi MS. ne accenna il Guafco efiftenti prefib 
de' difcendenti ed Eredi del C Alfonfo. Molte altre fé ne confervano^ 
come fi è detto, nel Ducale Archivio Segreto. Due ne ha pubblicate 
di frefco il Sig. Ab. Francefco Parifi {6). Io per faggio dell'eleganza 
e della faciliti , fuperior di molto al coftume del fecolo , con cui egli 

fcri^ 
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fcnvtva, ne redierò una fola al celebre Aleflandro Taflbni , che non 
ha dau , ma dovette effere fcritta da Modena verfo il lózo. Io 1* ho 
tratta da un Codice della Libraria de* Signori Fratelli Vandelli .- fc 
detefio il fttfinU fecoh per molti rifpet$i, ma pthrtJcuJarmettte perdi 
U vt'rth fé tu va povere e nudaf fetna» 'Jf'^* fifienuts fitm^ta ia 
conto da aldino . La lettera dì V. S, m* affligge, veggendo cavalla voi' 
gè il penderò a ritirarfi per le angufiie della Corte, e per la penuria 
delle occafionì degne del valor fuo . Tivoli per ricreazione mi piace 
affai, ma per fiani^ contìnua^ e non in tatto volontaria non può pie- 
termi, Sig, Aleffaniro mio, V. 5, condoni colP affezione il xslo indi* 
fireto. Già il Sig, Cardinale eoflì mi diffe ^ baverle preveduto di 
certo luogo in Pala:Q^o, Già il Sig. Giufeppe opere, che V.S. fervi fn 
ff il Sig, Card, ttEfie, / partiti non furono accattati da lei, perchè 
erano fcàrfi al fuo merito, egli è vero i ma oggidì non fi tagliano i 
giubboni alla mifura del dogo , e conviene fé fon larghi valer fene com 
me di ficchi, e fé fono ftretti , patirvi ^ e creparvi dentro con pam 
Zieuxa, Nè*l dico già perchè biafimi il fatto ^* che ciò non conviene j 
oltre che fo quante ragioni potevano dijfuaderla da que carichi j ma 
fé fi prefentaffe altra occaftone, ancorché mediocre, loderei che i ac* 
cettajfe, offendo pi)i facile , per mio credere, S effer conofciuto ope^ 
rande, che dandofi alla pura contemplaT^one , La Corte di Roma è 
nemica de* Fihfofis V. S. il fa meglio di me. Ma ella mi replicherà 
quelle che m'ha detto altre volte , che bi fogna piuttofio far nulla , che 
fare indegnità. Del medefimo parere fono ancor io j ma le indegnità 
non confiftono fempre negli altrui trattamenti, & infervienium tent' 
pori. E per montare una fiala conviene falire il primo fcaglione s e 
fé reta va innanzi è necejfario contentarfi del poco per non perder 
iem^ in afpettanio il molto , E fé le prime lande che V. S. corfe 
nelf arringo del fervigio di Cafa Colonna andarono a vuoto, ella pe» 
ti le portò di modo , che non deve diffidare di non potere a nuovo 
cimento colpire. Ma forfè anche quefia eccafione mediocre non v* è. 
Et ecco il difgufio, che mi fa, come diffi fui principio , abborrire la 
conditone di quefii nofiri tempi. Io fono in luogo, dove non poffh 
Tm,Il Tt offè»> 
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Pffcrir ahuné coféy tètcbì im qmflo fim^ pgnii te reti ^ r / pepi pic^ 
c^ioU . NomdhnemPy fé V. S. fognale mal cb^h feffy bwme fetvirU 
in qu0lcbe fofa^ e mn mi cmamiajp mi /irebbe gran forfo\ G. C 

FoNTANELLt CoNTr Az^FONSa II. Reggiana ffglio iet Conte 

finilìo il Seniore > e di Cammtlla del C Flaminio Fontanclli nacque 

in Reggio, a* ij;. d'Agpfto del 160^ Nc'^ Tuoi più vcrdr anni foaman. 

tiffitno delle Lettere, ed iir fingolar maniera della Poefia • Servì info. 

me col: padìe alla. Corte di Càrk L Duca dì Mantova , dai quale fu 

in. apprefla dichiarato fiia Maeftco di Camera, e Capitana della Guar» 

dia ^ detta dq[li Arcieri • Lo ftefla Duca Tanno t^g/.. per aiiari pre- 

murod lo fpedl alle Corti di Firenze e di Modena ^ alle quali com- 

miflioni foddisfececoft'particolar gradimento! del fuo Prindpe» Coni»^ 

gedatod da quella Corte fr redima alla patria^ ove tofhmemefiiafcrit- 

to air Accademia, nelle adunanze dellk quale diede diverfi faggi del 

fiia valore in poefia* Conorciuta& dal Duca Francelco u fuo naturai 

Sovrana refjperienza del Fòntanelli lo- de(tinò> (uo Inviata alla nomi» 

nata Corte di ToTcana nel tS^g^ e con» pari felicità e contento delfuo> 

Principe adempì ringiuntagli commiffione. Ebbe dapprima in moglie 

Margherita déP Cav. Sig^fmondo Fbrhi,, pofcia Giovanna del Conte: 

Gianunaria Caftelvetro,. da niuna delle quali ebbe prole. Morugli la. 

feconda nel 166^, egli Tanno ièguente abbraccia lo flato Sacerdotale y. 

nel quale lafciò^ di vivere li 14» Decembre 1679. in Reggio > e fa &m 

polto nella: Chiefa de* PP. Filippini da lui Beneficata,, come rilevafi 

dalla decorofa Ifcrizione appoftagli ^ Di lui fanno^ onorevole menzióne 

Gio^ Marciano nelle Memorie Iftoriche della Congregazione de* PP. 

dfell'Orarpria nel Tom. IV. Lib. I. Capi I, ed il Guafcoi (1), il quale 

afferma y che preffb. di fé avea mólte Poefie MSS. di quello Autore» dà 

CUI per^ nulla » eli' ia iàppia 9» fi ha alle flampe .. C. C» 

FOKJ* 

(0 Pì«^ ?$<•• 



MODCNES'E. ' 331 

ToiTTAWEixi C AiFOMSO Tkah cs«co NoUIe Reggiano , e Mo> 
^enefe Sglto del Conte Alfonfo, e della Contefla Laora Teftfa Secca- 
denari tuta m Bologna a* io. di Deoembie del 1711., « mono in Keg- 
gìo a' 15. di Gennaio di queft*anno 1782. dee aver luogo in queOa 
Biblioteca per la piì^ volte ciuta Defirh^ient it MÌcunì Dìfctndenti di 
Qiacmo • Giacobino femore da FonttntU* di Roggio in tombmdié 
ftampata im Roggio per Gimfeppo Drooìio 177^. in 4. nella quale 
egli con mol»} ftudio e con uguale Vanezza lu raccoki « illùftrati i 
monumenti della Aia nobil famiglia . UUcriztone Tegnente , che gli è 
ftata polla al fepolcro nella Chiefa di S. Francefco, racchiude in bre- 
ve quelle nocizie , e quegli «logj , che. potremmo qui in&rimB . 

^TERNITATI, NOMINIS. 

ALPflONSO. FRANCISCO . GOMITI, FONTANEJXA. 

REGINO. AC. MUTIN. PATRITIO» 

VIRO. IN DEUM, VERE. PIO. 

IN. PAUPERES, PROFUSO. IN, OMNES. HUMANISSIMOw 

QUI. PRO- PATRIA, AMICIS . ET, FAMILIiE. 

STUDIO, CURIS. DILIGENTIiE . NUMQUAM. PEPERCIT. 

HENRICHETTA. FIUA, H^RES. EX, ASSE. 

COMITIS. ALEXANDRI, ANCINI. UXOR. 

REPENTINO. ILLACRIMANS. FATO, 

AD, AVITOS. CINERES, 

PATRI. DULCISSIMO. M. H. P. C. 

OBirr, XVIIL KAL. FEB. A. R. S. MDCCLXXXIL JET. S. UC D. XXV. 

FoNTANBLLi Màrcrcse ALFONSO VINCENZO Nobìlc R^gìano, 
e Modeneiè, figlio ■ del Marchefe Giulio, e di Violante Maftéllari 
nacque in Reggio li la Aprile del 1705. e fu tenuto al Sacro Fonte 
dal Sereniffimo Duca Rinaldo L di gbriolà memoria con grande pom^ 
pa. Fino da' fiioi più teneri anni diede faggi di un pronto e vivace 
ingegno. Quindi fii educato nelT infigne Collegio di Modena » dove 
fiudiò la Filoibfia lòtto il Padre Parolini dell' Ordine de* Mim'mi , e 

Te % nella 
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nella Matematica fu difcepolo del celel^e Dottóre Domemco Vandellr» 
Diedefi eziandio nel tempo fte(Fo alla coltura delle amene lettere, 
dell* erudizione^ delle antichità j e fopra tutto alb ftudio delle Lingue 
non folo Francefe, Tedefca, Spagnuola, loglefe , ma Ebraica, e Gre- 
ca. Ufcito dal Collegio Fanno 1724. piacque al Sovrano ed ai fuot 
Gpnitor^ di fargli fere un viaggio alle G)rti d'Inghilterra, di Olaiti^ 
da, di ^arigi, e di Vienna , fotto la direzione del foprallodato Van- 
geli! • Vogliofo di rintracciare la verità delle cofe della natura, e di 
vieppiù addottrinarfi, cercò fempre di conofcere gli uomini più em- 
dUi • Di fatti fra gli akrl molti fi proccurò in Parigi l' amicizia di 
M. Foncenelle, ddl'Ab. Conti, del P. Soucier, e di M. Longuerue, 
in Londra di Sloane, di Pietro Coli, e del rinomatiffimo Newton, 
il quale lo volle prelènte, quantunque contro l'ufo di quella dotta at 
femblea, alle Letterarie adunanze della Tleale Società delle Sicienze; 
in Olanda conobbe il Burmanno , e il le Clerc , ed in Vienna V Abw 
Garelli, e il celebre Apoftolo Zeno, ch'era a quella Corte in qualità 
di Storiografo, e Poeta Celareo. Il trovarfì colà il FontaneUi fece^ 
che il Duca b deftinafTe compagna al Principe Gian Federico fuo Fi- 
glia Colonnello di un Reggimento di Cavalleria dell' Imperatore nel 
giro, che avea dìfegnato di fargli fare per l'Europa, e che rimafc 
fenza effetto per I2 morte del medefJmo Principe accaduta a' i4.Apr> 
le 17x7. Reftituitofi a Modena il FontaneUi intraprefe nel 1728. il 
giro delk Corti d'Italia, palTando prima a Roma ed a Napoli, indi 
nella Tofcana, dopo a Torino, ed a Parma, e procacciandofi ovunque 
r amicizia de' Letterati di maggior nome, tra' quali s^acquiftò qucF- 
la del Lami , del Cori , del Morei, di Monfignor Lambertini, che fu 
pei Benedetto XIV. del Tagliazucchi in Torino, per tacere di molti 
altri . Poiché fa ripatriato , il Sovrano lo dichiara fuo Gentiluomo della 
Camera Secreta; ed abbifognandogli di complimentare ed intenencrc gli 
Eminentiffimi Cardinali di Rohan, e Schcmbom , i quaK nel • paffagi 
^o loro r anna 1724. alloggiarono in Corte, e di maneggiare nelb 
SMh anno affari importanti col Marefciallo di Meity, e col Gcnera- 
k Principe di Wittemberg, prefcelft U Foattnelli, che fii perei* fpo. 

di» 
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dito nuovamente in tScrmania; e Tamio dopo, fai fitilrc del 173 j;. 
lo fpedi mviata flraordinario infieme col Conte Carlo Caffio a Parigi; 
dove conciliatofi T amore di quel Monarca, non fob rìufcì felicemen* 
te nella fua oommii&onei ma dalle generofe mani del medefimò ebbe 
un decorofo privilegio^ in cui fra le .alare prerogative gli conceflfe 
quella eziandio d'inquartare neirArme fiia i Gigli delRe;de fuoStem» 
ina. Nel fiio foggiomo colà, e ne' momenti di tempo che avea , ctie* 
co di appagare il genio fuo Letterario , viGtando le Biblioteche e i Mi^ 
fei, fre^entando le adunanze de' dotti , e fegnatamente contrafle 
amicizia coi celebri Voltaire, Maupertuis,. de Maira». Sbrigatofi da 
stuella commiffione fi jreftitui V anno 1737. alh fua Corte con plaufo, 
e foddisfazione particolare del fuo Sovrano , e diede prindpia ad una 
fcelta Librerìa d' antichi e moderni claffici Autori in ogni materia ; 
la quale in progreflb era divenuta sì preziofa e ricca per la copia de' 
libri , che paflavwo i dodici mila , e per la rarità , e fcclcezza delF 
edizioni , eh' eccedeva le mifure di im privato » Ma l' amore delle 
Lettere dovette cedere al volere del Duca Francefco HI. il quale do< 
pò averlo nel 1740. nominato Colonnello del Reggimento della Miran* 
dola, k) deftinò Fanno .X74i« Governatile Civile, e Comandante de' 
Ducati di Mafia, e Carrara ,^e Membro di quella Reggenza, a cui 
prefiedeva quella Sereniffima Duchefia Vedova ^ Tra non molto però , 
a cagione delle ftraniere Truppe, che da tutte le parti fi appreflava* 
no, e per la nece(&cà, in cui il D^ca era dì ritirarfi colla SeFeniffi» 
ma Famiglia, lo richiamò nel I74^• da Mafia, e lo dichiarò Com« 
mifiarìo Generale di Guerra , e Membro della Giunt;^ Governativa 
degli Stati nell'aflènza fua, che durò a tutto il 174S. Quantunque avw 
volto in mille gravifiime cure, piacque però al nofiio Marehefe, di«- 
venuto già erudito Filologo, e buoa poeta, di eriggere nella propria 
Cafa dt Modena un'Accademia Sferica- FHofifica compofta di alcune 
àt* più coki ingegni di quella ChA , nella quale fi avefièro ad efpor- 
re, e trattare diverfi e^rimenti colla libertà d'argomentarvi coto- 
no, e finalmente di ftabilirvi la più accertata opinione • Refiituitofi. iJ 
Seseniffijna Sig. Duca ne' fiioL Stati fiil principia del 174$^ ^ la iac»> 

ricò 
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tìcò itìfieme col Conte Akflandro Sabbatini , e col Dottore Domemo» 
Vandelli di immaginare, e prefedere «11* efecuzione d'un taglio attrae 
verfo dell'* Appennino, per aprirvi un^ ampia ilrada che da Modena 
comodamente portafTe a Mafia, lo che fi ekg(à in poco volger d^ia- 
ni; come fi legge nella Ifcrizione in marmo colà innalzata. Lo di- 
chiarò pure Prendente alla celebre Eftenfe Biblioteca , e in appreflb 
gli commife T^ezione della grande Armeria, e del maeilofo Arfena- 
le , eia Ibpraintendenza delle Strade della Città di Modena , allarga- 
te , raddrizzate , ed abbellite . Nel tempo delia nuova aflenza Aia da- 
gli Stati per TafTunto Governo del Ducato dì Milano , e della Lom* 
bardia AuSrìaca , Io deftinò il Duca medefimo con onorcvol Chiro- 
grafo de* i7« Agofto Z754. Configlier intimo di Stato 9 € Capo del 
Magifbato di Guerra, e Membro della Reggenza degli Stati medeC« 
mi, e finalmente Generale Maggiore delle fue Truppe, «d uno de' 
Prefidenti della nuova Univerficà d^fi Studj di Modena « In mezzo a 
tante e d gravi occnpationi non hkìh per queflo il noftro ^ Marche- 
fé di colti vare le Scienze, ed in pardcolar modo la Poefia; nella qu:^ 
le fii affai colto td elegante Scrittore , « degno di :andar del pari con 
molti de' migliori Poeti della fua età. Fu aggregato all'Arcadia col 
nome di Semarco, alflftit^to celebre di Bologna, all'Accademia de* 
Gelati in Bologna, degli Intrepidi in Ferrara ^ degli Emon; di Buf» 
feto, de* DiiTonanti in Modena, de' Muti « degP Ipocondriaci di Reg- 
gio. Ed era egli veramente degniflimo della ftima « dell'amore di 
tutti quelli , che fono faggi difcemitori del vero merito , e le molti- 
plici cognizioni , di cui era 4bmho in ogni genere di feria t di piai» 
cevole letteramra , la rara fua abilità in tutti gli cfercizi CavaUeren 
fchi, e nelle Belle Arti, e in quella del difegno fingolarmente ^ ì'ec- 
cellenza nel fofteneve le Rapprefentazioni teatrali , e oelf addeftrar ak 
le medffime i giovani Cavalieri, l'avvenenza della perfona, la pia- 
cevolecza del tratto, e delle maniere, lo faceva rimirare finché ,viffe 
come uno de' più pregevoli ornamenti e di Reggio fua patria , e dt 
Modena ove pafsò la maggior parte de* fiioi giorni ; e ne renderono 
a tutti acerba e dolorolà la mone. Finì di vivere in Modena a* 3« di 

De* 
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Dicembre dd 1777. , e fu colla fluente Ifcrìzione (èpolto nella Chielà- 
di Marzaglla fulla flcada. tra Modena, e Reggio » 

ALPHONSO. VINCENTIO. FONTAhfELLIOV 
PATRITIO. REGIENSI. 
MUTINENSI. FERRARIENSI. AC, BONONIENSI. 
S. DOMNINI. MARCHIONI. MAROLiE, DOMINO.. 
FRANCISCr. IIL ATESTir. A. CUBICULO. 
ET. A, SANCTIORIBUS. CONSILIIS. 
INTER. REI. MILITARI?. PREFECTOS. ADSCRIPTO. 
PARENTI. OPTIMO. IN. HACCE. iEDE. SEPULTO. 
LUCRETIA . EX . PRIORIBUS. NUPTIIS . FILIA . , 

IO. FRANCiSCI . COM. ALDROVANDir. MARISCOTTII. 
BONON. SENATORIS. CONIUX, 
ALPHONSUS*. ACHILLES^. lULIUS. . 
EX. ALTERIS. NUPTII?.. FILI!. IMPUBERES. 
ILLUM. SIBI. EREPTUM. DOLENTES. 
ANTEQIJAM. FATRIIS, EXEMPLIS. 
AD . MORUM . HONESTATEM .. 
VITE. SPLENDOREM. 

LIBERALIUM. ARTIUM. LITERARUMQUE. 

ASSIDUUM. CULTUM.. INSTRUERENTUR .. 

M;. P. F. 

QB, MUTINE. III. NON. DEC. MDCCLXXVIL 

VIXIT ANN. LXXI. M. VII. D. XXIIL 

Oltre molte Poeffe fyafé ìtt diverfé Raccolte, cfie lunga e Inu^ 
tir fatica, farebbe r annoverare diftintamente ,, abbiamo' di lui alle 
fiampe.. 

I. S, Fr0HCefio di Faoh , A7:ionr Stcrs- »■ 5.. vocf dt Corner» 
d0 cgntarfi iw Bruna imnanxr al Card. P^efcovo tfOlmut^,. Foefia del 
Marcbefr Aìfwfi, Fontamltl^ Bruma :■ prego ìo> Swobodm ► 1734. 

II. 
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li. V Al^ìrs Tragedia di M. de Voltaire tradotta in prefa. 
Bologna : per Lelio dalla Volpe 1737. in 4. 

Ili* Le NiKfs^ del piacere e delf allegria^ Tefta teatrale tradot^ 
$a dal Francefe. Modena t per Francefco Torre 1741. in 8. 

IV. Il Maometto j Tragedia di M. de Voltaire tradotta in prò* 
fa* Bologna: per Lelio dalla Volpe IJ46. , e in Modena ij:ff^ in \u 

V. Gnftavo^ Tragedia di M* Piron j tradotta in prcfa. Bolo* 
gna 1745. 

VL // Bruto , Tragedia di M* de Voltaire y tradotta in profa . 
Bologna. 1747* 

VII. La Zairaj Tragedia di M. de Voltaire , tradotta in prò* 
fa. Bologna : per Lelio dalla Volpe 1747» 

Vili. 11 Maometto li. Tragedia dì M. de la Nvée fr^doota in 
profa • Bologna 1750. Alla maggior parte di quefle Tue traduzioni da 
lui fatte Gomunemente per Ibddis&rc alle richiede di nobili compa- 
gnie, che iilettavanfi di recitarle, ei non pofe in fronte il fuo nome. 
Più altre traduzioni fé ne han Manofcritte , che or verremo annovof 
rando , infteme con qualche altra opera da lui compofta . 

IX. Il Nicomedej Tragedia di Pier Cornelio j in prcfa. 1733. 

X. /. Fratelli nemici , Tragedia di M. Racinr^ in profa. 
17^6. 

XI. // Polieuto , Tragedia di Pier Cornelio in prcfa. 173S. 

XII. // Mitridate j Tragedia di M. Racine^ in profa. 

XIIL Roma falvata. Tragedia di W. de Voltaire in profa. 

«74$- 

XIV. V Olimpia j Tragedia di M. de Voltaire in verfi 17^^. 

XV. La Berenice j Tragedia di M. de Voltaire in profa 174^. 
X\^L La Merope^ Tragedia di M. de Voltaire in verfi Mar- 

telliani 1^48. 

XVII. // Cefare^ Tragedia di M. de Voltaire in profa 1752. 

XVIIL // Varrone^ Tragedia del Sig. Vi/conte della Grave ^ in 
verfi 17$6. 

XIX. Il Catilina^ Tragedia di M. de Voltaire in profa i7S7* 

XX. 
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XX, // Conte di WÀrwick^ Tragedia di H de la Harpe , /> 
verji 176B. 

XXL Traf$af0 della falfiìi degli Oracoli antichi ^ e del , dubbio 
deir eftften:(a delle Streghe . 

XXIL Nuovo Piano per la [celta e formazione delle Truppe na^ 

Xionali di S. A S* ) in cui fi affegna ad ogni Comunità la tangente 

• de' Soldati ^ che fomminiftrar deve^ calcolata alla for^a de fuochi ^ 

che la compongono ^ con le carte topografiche '^ che dimoftrano P eften^ 

fione particolare di ciafchedun Reggimento y e di cìafi:heduna Compom 

gnia • Due Tomi In fol. Ella è quella opera fommamente pregevole 

^ non fob perchè fu il primo il March. Fontanelli a ridurre a giudo 

iiftema , e a calcolare fecondo la forza delle Comunità ìa formazion 

delle Truppe nazionali di quelli Stati, ma anche per le molte ed efat* 

tiflime carte di tutto lo Staro, e di ciafcheduna Provincia da lui me- 

defim3 fotco la direzione del celebre D. Domenico Vandelli con fom-^ 

ma vaghezza ed eleganza maeftrevolmente difegnate. Confervanfi ora 

preffb i figli dell'Autore, preflTo i quali tro vanii ancora 

XXIIL Foefie del March. Alfonfo VincenT^o Fontanelli raccolte 
nel 1777. MS. in fol. Quefte PoeGe con belliilimo carattere fcritte , e 
di vaghi ornamenti arricchite dal Sig. Pietro Caddi , contengono e 
quelle , che erano già (lampfte o in fògli volanti , o in diverfe Rac- 
colte, e più altre, che non hanno mai veduta la luce; e che per 
l'eleganza, con cui fono fcritte, potrebbono aver diritto alla pubblica 
luce al par di quelle di molti altri valoroG Poeti • 

XXIV« Ragionamento Accademico fulìa Immacolata Concezione di 
Maria Vergine , recitato nella Ducale Accademia de Dijfonanti. PreA 
fo i medefimi. 

XXV. Lettera in lingua Francefe contro 1* Bfprit del celebre HiU 
vetiuSf preiTo i medefimi. L'opera dtiT Helvefius qui accennata die- 
de occafione di fcrivere alcune lettere per impugnarla non folo al Mar« 
chefe Fontanelli , ma anche al Marchefe Paolo Carandini rapito poi 
fcia in età ancor frefca da troppo immatura morte, e al Marchefe 
Gaudenzio Valotta Brefciano, ora Condgliere di Stato di Conferenza | 

Tom. //. Vv Mi. 
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Miniftro di Gabinetto , e Prefidcntc al Supremo Tribunale d^Econo» 
mia , e alla Giurìfdizione Ecdefiaftica; x quali tre Cavalieri fembra» 
^ rono gareggiare tra. loro nel ribattere con ingegna e eoa fora i fofìCi 
mi e gli errori di quel pericolofo Scrittore» 

XXVL Avea pure compofta un Dramma per Mufica inttolato 
Irene ^ e la traduzione in ottava Rjma dcìTHenriade ài M.de Voltai- 
re.^ Ma Tolo alcuni frammenti ne fon rimafti predo i figlf;, e Iafci2» 
pure imperfetta la traduzione in verd fciolti deirAntilucrezia del 
Card. Polignac » Avea egli ancora intraprefb un efattlffima Catalogo 
della fcelta e copiofa fua Libreria ^ e qualche parte aveane già ter- 
minata , e (miliarmente quella della numerofiffima Collezione di com* 
ponimenti Teatrali d' ogni maniera ^ che ora è paflata alla Ducal Bi- 
blioteca* ce 

FoNTAKELLi Chiara, Reggiana figlia di Piloto EjmilTo iSòboh*^^ 
e prela in Tua moglie circa il i5o5» da Tuma Fontanelli ^ fini di vi* 
vere j, per quanto fembra^ dopo i 2^ d'Aprile del iSaZ. y net qual 
giorno fece il dio Teftaniento (i). Ella pu& annoverarli traile tante 
valorofé Poetefle,. di cui dee a ragione vamarfi. T Italia- Pòchi ffimo 
però è cìbj che ne abbiamo alle ftampe^ cioè una Canzonetta nt^d* 
cri Apftlatifi del Maleguzzi ^ e un Sonetto^ pubblicato dal Gua» 
Èco (2] • C C N 

[1) Della FamigUa FonUadU. pu ip8; 
(1) Pag., jaj. 

FoNTANELU- DARIA figlia del ^rchefè Pietroi TaccoK Règgia* 
no, moglie del Marchcfe Alfònfò. Vincenzo Fontanelli , di cui fi fc 
detto poc^anzF, e con cui fi uni a* j» cB Settembre del- 17381,^ e mor- 
ta a*^ 29. di Ottobre del 176$^ lafciandolo» padre foltanta della Sig* Ur 
Lucrezia ,. Vedova ora del Senator Gianfìancefca Aldmvandi Bblognei 
fé, fvt diligentiffima coltivatrice degli: ftud^ d' AgricoRura , come ci 
moftrano. le Nò$i:^e- (u qucflfo» argomenta^ divife in ciafchedun mefe 
dfilTanno » pane delle quali & confcrvan tuttora preflb la famigliaFoa- 

tap^ 
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fanelli, ed è perciò lodata dal Muratori (i), ov^d produce un fegre- 
to per ridane il canape fomigìiante al Uno , comunicatogli dal Maru 
chefe Fontanelli di lei marito , e che probabilmente era frutto delle 
oifervazioni della Marcheià Daria» CC 
(t) Della pubblica felicità C. XV. 

Fontanelli Decio Reggiano , figlio del Conte Vincenza, e 
della ContefTa A^afia Manfredi di Nobile famiglia anch' eflfaReggia* 
na, nato a' i6. di Giugno del 1^24, non degenerò punto dagli Avi 
fuoi nella dottrina; avendo anch'egli coltivate le Scienze j nelle qua- 
li fi procacciò nome. Dal fuo Sovrano fu per affari rilevanti fpedito 
al Gran Duca di Tofcana, al Governo di Milano ^ ed altrove ^ oltre 
l'avere foftenuto diverfi governi dello Stato ^ e le Cariche in Corte di 
Capitano della Guardia 9 e di Bracciere della Sereniffima Duchefla » 
Finalmente rimafto vedovo della Marchela Donna Maxgherita Molza 
fi refe Sacerdote V anno 1^94. 9 rinunziando al figlio Marchefe Giulio 
i Feudi, e li 15. Febbrajo del I707« morì. Abbiamo il Maurice 
Dramma da lui compofio , Rampato in Modena per il Degni nel 
i6Sp.^ e dedicato a Francefco II. C C 

Fontanelli Francesco Reggiano, figlio di Niccolò detto Jut 
niore e di Caterina Bebbia, nato circa il 1470.5 euccifo da Lodovi- 
co Zoboli nel tempio di S. Profpero nel 1319^ y come fi narra dal Pan- 
ciroli nella fua Storia MS. di Reggio , fu per teftimonianza del me- 
defimo Storico aflài amante della Poefia^ in cui più che nelle fazioni ^ 
onde era fconvolta quella Città , godeva di occuparfi • Francifius Fonm 
tanellnr ex Catberinajoannis Jacobi Beèii forare geniiuij gaamquam 
fanguine Bebiis conjunSusy a ùvilibtfs tamen faSionihus abborrebat^ 
fplendidoqtte veftium eultu potius j O* unguentis deleSatus ^ carmini^ 
bus ad citbaram canendis ^ Ù* magis fefiivis Mufis quam armis fiu^ 
debat. Ma niuno ci indica Poefia alcuna , che ce ne fia rimafta. C C 

Fontanelli Giovanni Reggiano. Ebbe per padre Niccolò, e 

Vv z per 
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per madre Aghefe di Calcagno Calcagni nobile cffa pure di Reggio ; 
Allevato con molta foUecitudine da' fuoi genitori , fi diede allo ftudio 
della Storia, e menò Tempre una vita ftudiofa . Si acquiftò quindi tal 
concetto j che il magnanimo Borfo d' Eile Duca di Ferrara in piemk> 
de' fuoi meriti volle fplendidamente rimunerarlo con decoroib privikgio 
dato a' 1^. Marzo del 1461. Fu eziandio nel numero degli Anziani 
di Reggio j e adoperato nel maneggio de' pubblici aflfan , come racco»^ 
gliefi.dai Libri delle Provvifioni di quel Configlio « Cefsò di vivere li 
28. di Ottobre (lell'anno 1477» Di lui abbiamo un Diario de' fatti ac^ 
caduti in Rjeggio 9 che in originale con&rvo preffo di me, il quale 
comincia dal Gennajo del I437. $ e non oltrepafla il Giugno del 145^ 
C C. 

FoNTAMELLi GIOVANNI ANDREA Modcncfe ha un' Oda Latina 
innanzi alle Selve di Agoflino Mafcardi fiampate in Anvetia nd 

1^2» 

FoNTANELLi Gio. GiAcoMO figlio del foprallodato Giovanni e 
di Margherita di Paolo dalla Fofla famiglia Nobile Reggiana j eftn>- 
ta a' giorni noftri , nacque a* 7. di Luglio del 14^4*9 e nobilmente 
educato fi conciliò egli pure la fiima di tutti , e la grazia del Duca 
Ercole I* fuo Sovrano , il quale gli confermò Tenniiciato privilegio ^ 
ftendendoto anche a' figli di eflb, come moftra il Chirografo fegnafo 
a' zó. di Novembre del i5oi. Venne aggregato eziandio in patria fra 
il numero degli Anziani del Senato , che fé ne valfe in diverfi ma* 
neggi, e fegnatamente col deftinarlo PodeAà di Cerreto nell^Alpi Tan- 
no i$2io impiego foflenuto da eflb con decoro, e foddis&zione co- 
mune* Ad cfempio del proprio genitore continuò con fomma accurai^ 
tezza il Diario de' Fatti accaduti in Reggio , che pur originalmente 
ferbo, e termina a tutto l'anno IS3&> avendo egli terminato i fuoi 
gbmi li 2« AgoRo 15 ^p. €• C. 

F0NTA11BU1 Girolamo • La patria di quefio Scrittort'può divcij 

, UH 

\ 
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nJre oggetto di controverfia frai Napoletani ^ e 1 ìleggiaiù • U Top» 
pi (i) , e il Nicodemo (2) e prima di effi il Chioccarelli (3}, lo aano^ 
verano tragli Scrittori Napoletani , ma fenza recarne pruova di Torta 
alcuna j trattene le edizioni delle Poefie di eflb fatte in NapoU ^ e la 
morte di eflb ivi accaduta neU' Agofto del 1^44. U autorità loro è fia- 
ta feguita dal Crefcimbeni (4) ^ e dal Quadrio (5) . Ma quello fecondo 
Scrittore cambiò pofcia parere (6) fondato fuUa prima edizione dell* 
Ode di eflb fatta in Bologna nel 1(533. , nel titob della quale egli è 
detto Reggiano. Aggiugne però il Quadrio, ch*ei vifTe per molto 
tempo in Napoli • E fé veramente efifte la mentovata edizione j da 
me invano cercata , col titolo , quale dal Quadrio fi riferiice , fembca 
che non rimanga luogo a quiflione • Non deefi però diflimulare j che 
nelle Notizie più volte citate della Famiglia FontanelU non . trovafii 
alcuno col nome di Girolamo nel fecolo XVIL ma fob un figlio di 
Giufeppe morto nel 1594. , a cui Niccolò di lui figlio pofe nel ló^g» 
V Ifcrizione nelle Memorie medefime riportata • £i dunque non potè 
cfTere Y Autore delle Poefie , delle quali qui ragioniamo • Il Poeta è 
quel medeCmoy a cui abbiamo due lettere di Vincenzo Armanni • La 
prima è (7) fisnza data , e in efla dopo cflérfi amorevolmente lagnato, 
che il Fontanelli fia partito da lui fenza prender congedo ( non iapei>j 
dofi in che anno efla fia Scritta , non iappiam pure ove allora foffe 
r Armanni ) dice : Non msnchiré di trafmetUre a Rems le venti C9m 
pie delle /uè Odij &" attendo e te lo Stampator me le poeti &€. 
Nella feconda , che è pur fenza data» dopo avergli narrato un avveni- 
mento tragico ^ dice (8) : Adunque mio Signore piangete 9 e feto an^ 
che pianger h vofira Mufn CXc. Forfe il FontaneÙi ufcito da Reggio 

in 

li) Bibl. Napol. p. 1^^. 

(2) Addiz. alia Bibl. Napol. p. t;^« 

II) D. IH. Script* Neap. T. L p. %t^. 

(4} Coment, alla Stor« della Volg. Poef. T.'IV. p. I<4« 

(5) T. II p ro. 

(6) T. VII. p. «T. 

(7 Armanni Lettere Roma 1661. T« I. p« S^ 
(8y T. llUp. I.' 
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in età fandullefca , più non vi fece ritorno , e perciò oiuna memoria 
ne è ivi rimafta • Noi dunque dtro non poffiamo fare ^ che riferire 
fuUe altmi autorità le edizioni delle Rime da eflb compofie • 

L Ode di GiTOÌéanùT(mt0neHa ReggÌMUo. In Bologna z per là 
TiMdini 1^33. in i%. In Napoli : per Roberto Mollo 1^38. im iz. 

IL / Nove deli . Napoli pel Mollo 1640. I2. Sono efle pure 
Rime. 

IIL Elegie (opera polluma) Ivi i6^s^ in ii. C C 

FoNTANELU IPPOLITO • Il coguome di quello Scrittore è il folo 
fondamento , a cui appoggiato io lo credo Reggiano ; benché niuno 
di tal nome trovifi indicato nelle citztc notizie di quefta nobil famU 
glia al .tempo, in cui eglivivea. Il Cinelli (1) ci ha confervata la 
notizia di un opufcolo da lui pubblicato in Firenze 9 ove par che vi» 
yefle; ed è il feguente: Hippolytus Fontaneilius Serenijfim^ ViQeriée 
MagnéO Dncij Mopfns ad tunas Infantis Dei decantabao^ Fiorentine 
1^3^. in 4. Aggiugne il Cinelli, ch*ei fu uomo di piacevole conver- 
fazione , e riporta la icherzevol coda , che ìmprowifamente egli ag« 
giunfe a un Sonetto amorofo recitato in una pubblica Accademia • 
Pruova ancora pia mani&da del capricciofo umore di eflb è ciò , che 
lo fteflb Cindlli ibggiugne, cioè, che Ippolito nel fiio teftamento com* 
mife al Card. Leopoldo de' Medici di far per lui celebrare mille Mef- 
iè , e che quel m^^animo Principe foddisfeòe efattamente al volere 
del teftatore . C C « 

(1) Bibl. Voi. T. IV. p. 548- 

FoRcmoLi F&ANCEsco Modenefe « Tra gli eruditi non Modenefi 
appena vi ha forfè alcuno , a cui (ia noto quefto Scrittore , e che fap* 
pia elfer lui flato uno de' più benemerìd raccoglitori de' monumenti 
della fua patria • Ma ninna cofa ei diede mai alla luce ; e perciò il 
nome ne è quali caduto in dimenticanza. Noi dobbiamo perciò ram« 
mentare quelle opere , che ne rimangono Manofcritte , le quali con^ 

fcr- 
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fervanfi nella più rolce citata Libreria Pagliaroli. Quelle, nelle quali 
vedefi fegnato il nome del Forciroli ^ (bn le feguenti : 

!• Beaforum Mutittenfium Vitrei in foh Innanzi a quefle Vite fi 
trova una lettera da lui fcritta a Grazia Parma,, del qual parleremo x 
fuo luogo j da Roma a*" io. di Novembre del i^ir 
IL Vita Hippolytì Cdrdinaìh Efienjts : in foL 
III. AntiquM^ Cy recentin iìluflrium. Virorum Mutinenjiufn Mom^ 
menta: In foL 

Infieme con queft'^opers avvi una lettera dfal Forciroli (critta al 
medefimo Parma da Modena a' 7. di Settembre del is8(5«, in cui gli 
ragfona dr queft" opera, nella quale allora occupavaC ilForciroli, e da 
cui fi raccòglie, cfie ancRe il Parma in cfla gli diede a;Juta.. Di efla 
confervafi copia anc&e nella Libreria de' Signori Vandelli: al principio 
di efla leggonfi i feguenti verd dì Giufeppe Caftalione ia lode delT 
Autore r 

jfd Virum CUriJJTmum Francifcum Fùrc$ifol$um Mithenfim - 
/. r. CJofepbl Caftalionis. 

Magnanimi quamvis Bonvijf jujfa fatigenf 
Te ajpdue , €S^ teneant perplexi er acuta jurts ,. 
Fùrcierofe^ *tamen patria baui obìitus in nnam 
hicumbis curam y vacui fi temporìs umquam 
S!uii naSus j, natale f ohm ut pro^ viribus crnes^ 
ScìUcet ìllufires ansmas quas lucis in eros 
Emi/tt Mutino^ antiqùis extruffa cofoniry 
Sua calamis revocasi fcriptir fugientia mandant 
Nomina manfuris. Lettesi te vindice ab undis 
Ingenia emergunt fublimibur inclita faUis - • 
O fludiunr^ pietas memoranda nepotibux olim ! 
Sic tibi [e Mutine binis debere fatentur 
MoBnia nomini bur^ veterum monumenta vfrorum 
Quod reparar y tantifque ad fumma laudis amoremt 
'Exemplis: acuisi ventura facula pubis ... 

Un 
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Un frammento dell' opera ftefla è ftato inferito dallo Spaccini net» 
la fua Cronaca MS. fotto i 25. di Marzo del 1^2. 

Le óre altre opere , che feguono , non portano in fronte il nome 
del Forciroli , ma è aflai probabile , eh' egli ne fia V autore • 

IV. Anonymi Mutinenfis Rerum Mutinenfium Sylva : fol. 

V. De variis loess Mutinenfibus ab antiquis pojfejforibus Romom 
nis appellatss & pejfejfis , Anofiymi Mutinenfis : foL 

VL Anonymi Mutinenfis de Sacris JEdibus Colle&anea varia e 
M. 

Un Epigramma del Forciroli leggefi ftampato innanzi alla Parte 
L dell'Idea del Segretario di Bartolommeo Zucchi. 

U Taffoni è uno de' pochi fra gli Scrittor di que' tempi, che fac- 
cia menzione del* Forciroli • Egli lo nomina // Ssg. Francefilo Forci-- 
ruolo Avvocato principale j e gentiluomo della mia patria eruditi JJimm 
in ogni forte di lettere (i) ; e cita un paffo dell' antico Oratore Eu-ì 
menio , che il Forciroli recava, ma fenza dirci, in qual opera ne iu^ 
ceife ufo. 

Qualche miglior notizia ne abbiamo in una lettera di Jacopo Vez>i 
Zani al Cavalier Tito Bolio Reggiano fcritta da Roma a' 14. di Mar- 
zo del i6^JO In efla fpiega il Vezzani il difegno che avea formato di 
fcriver la Storia di Reggio , e annoverando i libri , de' quali volea 
perciò giovarti , fa prima di ogni altro menzione della Storia del Pan- 
ciroli , e foggiugne : Illdm^ ubi voluero^ miti commodabit Francifcus 
Forcirolius Mutinenfis vir mult^ & integritatis & eruditionis , & 
ejufdem Panciroli non modo in legalibus ftudiis olim alumnus y fed 
etiam contubernalis j mibique amiciffmus. Habet illius Hi fiorii (fedve^ 
reor ut integrum fit) ipfius auBoris manu enaratum volumen (2). Vi- 
veva ancor dunque il Forciroli in Roma nel 1620. , ed era allora Au-i 
ditore del Card. Aleflandro d* Elle , nel qual impiego avea prima fer» 
Vito il Card. Buonvifi , come raccogliefi dal riferito Epigramma del 

Ca. 



(0 Varietà di penfieri L. IX. Queft. XI. 

(s) Epiftolae Orationibus addendz P. L p. ipS* 
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Caftjglionc 9 e come narra nelle fue Memorie MSS. degli Scrittor Mo- 
dcncfi il P. Franchini , il quale aggiugnc , che nella ftcffa Città fini 
il Forciroli di vivere , nw non ci dice in qual anno , e che fu fcpol- 
to in S. Angelo in Pifcina , ove avca un Nipote Canonico . 

Foresti P. Antonio Carpigiano della Compagnia di Gesù , e 
noto pel Tuo Mappamondo Jflorico , il quale , benché ora non fia mol- 
to letto, né io voglia configliare alcuno a leggerlo, non dee nondi- 
meno lafciar fenza lode l' autore, che fu per avventura il primo a in- 
traprendere una Storia univerfale e diffala di tutti i Regni del mondo. 
Egli però non ne diede in luce, che i Tei primi tomi, il primo de' 
quali ufci dalle ftampe di Parma nel i6^. in 4» 1 quattro Tomi fé* 
guenti , che* contengon la Storia de' Re d* Inghilterra , di Scozia , di 
Svezia , di Danimarca , de' Duchi d' Holftein , e de' Conti di Ghel- 
dria, fono del celebre Apodolo Zeno, che non ifdegnò di occuparfi nel- 
la continuazion di queft' opera . II Tomo XL che tratta de' Califi , è 
del Marchefe Domenico Suarez; il XIL ove parlafi della Cina, è del 
Dott. Silvio Grandi • Intorno a che veggafi il Giornale de' Letterati 
d' Italia (i). Gli Originali di quella parte dell'opera, che é del P. 
Forefti , fono ora in quefta Ducal Biblioteca . Effa fu poi tradotta an- 
cora in Tedefco da Giorgio Schluter, e ftampata in Auguila nel 1718» 
in tre tomi in fol. 

Egli è innoltre autore delle opere feguenti : 

I. / Conforti celefti inviati alle miliT^ie Criftiana della Sacra 
Lega. Forma. 16M. e Vene^^a i68p. 

II. // Sentiero alU Sapienxa mofirato a^ giovani fiuienti . Par* 
ma: per Galea:^ Ro/ati.* i6Sg. in iz. e Venezia : pel Tommaftni 
1703. in iz. 

IlL La flrada al Santuario mofirata 4' Chierici j i quali afpìra^ 
no al Sacerdozio. In Modena i prejjo Capponi e Pontiroli i6g^. in iz. 
Roma 1710. E più altre volte altrove. 
* • 

Tom. U. Xx IV. 
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IW Itt quefta Duca! Biblioteca oltre alcune Mi fccirancc Storiche, 
che furono probabilmente materiali da lui raccolti pel Tuo Mappamoiv 
do» conferyanfi alcune Lezioni Latine di cfla (opra la S. Scrittura» 
di T. XXVlll. p. 471* 

Foresti ?. Ernesto» Owpfgiano delFa Compagnia di Gesù fa 
Maeflro del Duca Francefco IL , e ad ufa df quefta giovane Principe 
fiefé in un non picdol volume in forma di Dialogo e in lingua It»-' 
liana i precetti dell'Eloquenza > che or fi confervana MSSL uk queftft 
Ducal Biblioteca i. 

Foresti F* D. Giamiviatha Càrpfgiano Cherico Regolare dcUk 
G3ng^egazion di Somafca è autt>re della feguente Orazione r 

In funere' Serenijfmi Ptinctph ^oyfit Cont areni Oratic - Vene^ 
tiù : per Frawsfcum. Valvafenfem i6i^ in 4» 

Foresti ft Lvrct Carpgiana Min. Oflcrvante ^ onorato* di ctv 
^icue càriche nolla fua Religione^ e morta in: Carpi nel 175 ;«^ in età. 
di jo* anni tradufle dal Francefe in^ Italiano- la Vita di Teodofio il 
Grande feriti a» da^ Monf. Ttecbiety la quat traduzione, fa ftampara im 
Modena per Francefco Torre 173<5^ in 4^ Ma non è, quefta \l maggior 
pregio del P. Luigi •. Egli fa diligente nello Audio delle antiche Me^ 
daglie^. e formò un« efatto Indice in due tomi di quelle > che fi confciw 
vana nel Concento di S.. Spirito in Reggio de£ fua Ordine ad effo la* 
fciate dal P; GiamEatifta Cattaneo della fleflb. Oìdine • Raccolfé am- 
cora da un. Codice, che fi conferva nella Libreria: di quefFo Monaffero 
di S; Pietro , le lettere del B.. Pietra da Sàrtiana,. e di altri eruditi 
del fecolo XV. Par che penfafTè innoltre all' edizióne dellk. Stoma di 
Reggia del Pancirolì^ poiché la. rivide, e la collSazion& col; Codice. 
Eftenfè e con uà altra di Rivalta: notandone le varietàà e le giunte y e 
vi premifé un» lunga Prefazione. Le quali ed akrefetiche dd P. Fo^ 
xttfti fi confecvana oxa. ia Carpi nel: fua Coaventa di S*. Niccolò - 
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EoRMiGiBRX Tkavczsco Reggiano diede in luce in Reggio pel 
Vcdroiti l'anno 1^3. un libro nel.<iualc riduffe in diftici gli argo- 
menti di tutte le prediche del Padre Maeftro Pellegrino Santarelli da 
Pefaro Definitore Generale dclF Ordine de' Servi di Maria Vergine , 
Oratore per la quarcfima di detto anno nella Cattedrale di Reggio , 
dedicato agli Anziani di quel Senato « C O 

da FoRMiGiNE P. Antonio debordine de'Sgrvi di Maria è no- 
minato dal P. Giani negli Annali del fuo Ordine (i) , il qual cita un 
antico Codice di Sermoni da eflb compofti « Ma uè de' Sermoni , né 
deli' autore non ci dà più diftinte notizie « 
(i) T. II. p. 87. 

FoRNARiNi Girolamo • Io non fo Te abbaftanza fondato fia il 
diritto de' Reggiani ad annoverar quello tra* loro Scrittori , Girolamo 
Roffi nella fua (loria di Ravenna è (lato il primo a fame menzione ^ 
dicendo (i): OAii$ ^tiam todem snno (1558.) Hieronymus Regius co* 
gnomento Furngrinus ^ qui fiuiiis eloquenti^ addiSus muhes annoi 
non fine laude juventvtem Ravènnatem docuerat . Orationes aliquota 
tT Epijhlasj <5" Carmina j in quibus lumina eloqaenfiee fme admhra^ 
iilis emicant^ apud Francifcum & Tbomam Jurifconfultum MaT^oU" 
nos frafres /ororis filios ac édtredes rtiiquir . Or fé altro fondamento 
non v'ha a dire il Fomarini Reggiano, che l'efler egli nominato dal 
Rofli Hieronymus Regius , eflb i troppo debole per potervili appog- 
giare • Perciocché fé il Rofli aveiTe con ciò voluto indicarne la patria^ 
avrebbe detto Regienfis j e pare, eh' egli colla voce Regius ne abbia 
indicata la famiglia , e nel cognome di F omarini un foprannome per 
qual che fi fofle ragione aggiuntogli . Di fatti tutti gli autor Raven- 
nati citati e feguiti dal P. Ab. Ginanni (2) lo annoveran tra' loro 
Scrittori • Egli è vero però , che Ottavio Azzari nel fuo Compendio 

Xx z dclp 

(1) Lib. IT. 

(aj Scritt. Ravenn. T. IL p. 172. 
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della Storia di Reggio Io dice Reggiano, ed eflendo egli vxfluto fitUa 
fine del fecolo XVL potea averne avute (icure notizie • Ma pare a dir 
vero , eh* egli abbia nel ragionarne avuto ptefente, e tradotto in par- 
te il paflb del Rodi • Io dunque Io nomino a queflo luogo , ma fenza 
voler con ciò decidere la quiftione, per cut non ho lumi cbe baftina. 
Delle Orazioni , delle Lettere y e delle Focfie , che il Roffi ne acceoM 
na j nulla fi è confervato; ma eh* ei fofle uomo affai dotto nelk Lin- 
gua Latina raccogliefi ancor da una lettera ad tflò fcrìtta da Paolo 
Manuzio y nella quale moftra di aver molta ftima dell' ekgania nello 
fcrivere del Fornarini, e di dDTcìe con lui unito in affai ftretu amici- 
zia (3). C. C. 

(^) Eplftol. L. IL Ep. t^. 

Forni C Ercole V. Forni C. Scipione • 

Forni C. Francesco Modenefe . Sotto il nome di effo fi ha al- 
le (lampe un* Orazione Latina , intitolata : PericUs Ecchfiét Gé^atu 
Thomas Aquinas ^ Oràth. Mutine. -per Julianum Caffiamum. 16^ 
in 4. y. ancie Forni C Scipione . 

Forni Gianfrancesco Modenefe . I grandi encomia che dd 
molto fapcrc^ e dello ftudio infaticabile di Gianfi-ancefco ci hanno li- 
fciati alcuni de' pii! colti Scrittori del fecolo XVI. non ci permettono 
di paffarlo fotto filenzio , benché non fé ne poffa additare cofa alcuna 
ftampata . Fu egli figlio di Sigifmondo Forni di antica e nobil fami- 
glia , e nacque verfo il piincipio del fecolo XVI. Inviato agli ftudj in 
Bologna vi ebbe a Maeftro il celebre Pietro Pomponazzi, e vi die 
tali pruove di valore e d' ingegno , che fii fcelto a Lettore di Logica 
in quella Upiverfità, tra' cui Profeffori lo annovera TAlidofi all'anno 
1520 (i) . In queft'anno medefimo il Forili- volendo dare alla fila pò* 
tria qualche (aggio de' fuoi Filofofici ftudj , venuto a Modena all' 00 



c^ 



(1) Dott* Foraft. p. 41* 
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cafione , che i Dom£mcani tenevano qui il lor Capitolo Generale , &>* 
ftenne nella lor Chiefa una pubblica folenne difpuù di Filofofia , e fe- 
ce in modo , che il medefimo Pomponazzi fi recaffe da Bologna a 
Modena , affine di difputare con lui y e terminau con molta fua lode 
la difputa , fìi accompagnato a cafa da gran numero di Cittadini, a 
tutti i quali ei diede una magnifica collezione. Quefto fatto raccontali 
dal BandellO) il quale narra una buda, che in quefta occafione fu fa& 
ta al Pomponazzi, di cui abbiamo altrove parlato ; e che a quefto luo. 
go non appartiene (2) • Sparfa frattanto la fama del (apere del Forni , 
ci fa l'arnie ftguente 1521. chiamato Profeflbre ftraordinario di FiIo« 
fofia ali* Univerfità di Fifa , la ^iial Cattedra fu da lui Menuta fino 
al 1524. Pa(sò indi alla Corte , non già di Clemente VIL come dice 
il Vedriani (3), ma di Ercole Gonzaga, poi Cardinale, il quale ebM 
belo fommamente caro, e di lui valevafi per compagno de'fuoi ftud;, 
e per Miniftio de*fuoi affari , pe* quali ancora inviqlk) a Roma . Quin- 
di Pierio Valeriano dedicando allo fieflb Gonzaga il libro XXXVIII. 
de' fuoi Geroglifici , Furnius $uus ,. gli dice , wr piane probus & difci^ 
flinis optims pererudituf , cujus tu ùpera non folum sd doQrènamjfed 
0d rerum tuarum admmifirstieuem etism uferis , preximh diebus cum 
Romam venijfet negotis tua curaturus • Il foggiomo in Roma il fece 
conoicere a'dottiffimi uomini, che ivi erano allor radunati, e del co» 
nofcerlo fu frutto damarlo , e T averlo in conto di giovane di grandi 
fperanze • Quindi il Sadoleto annoverandolo tra qudli che componeva- 
no le liete , ed erudite adunanze poetiche , che fi tcneano in quella 
Cittì, lo àìQt fumma indote ingenti y Cy fpe maxima virtutis Jeàkm 
nem Tramifcmn Furnium civetn meum (4) . In Renna egli era nel Giù» 
gno del 1525. come ci moftra una lettera dal Bembo di colà ieri tra al 
Molza, che allor trovavafi in Bol<^na, «a pare che tra poco doveffe 
tomariènc in Lombardia. Vi rìngroT^Oj Alce egli ideila cùnte^^^ che 
mi date con U vofire piacevoliffime lettera di quella iella e lunga lexie- 

nej 

(iS Novelle T 111. Nov. XXXVIIL 
(^ Dott Moden p 91 
(4; Eplft. Voi. 1. p. ji{. 
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me j aite quali httert aggiunfe non poco diletto il Tome €$n le fmm 
dicbisra^ioni e tomenti piìi particolari « « « « • D^ intorno aite quaiS 
tutte co/e ed al$rc^ che ancct qu) fi fentono ed odono in così fatta m^ 
uria tutto il giorno^ mi rimetto ai affo Forno ^ il quala a MF agis 
raccontar le w potri (5)* II Vcdriani afferma, che il Forni fu infitme 
col Ppntefice Ciemente VIL prigione in Caftel S. Angek) ranno 1517U 
Ma egli in ciò ancora ha errato . Il Forni neir Ottobre del detto an- 
no era ancora in Mantova y come raccoglied da una lettera di Romo- 
lo Amafeo (5), il quale era in procinto di andare con lui a Parma « 
AndofTene poi col Gonzaga, allor Cardinale^ a Orvieto per compli- 
mentare il Pontefice poc'anzi ufcito dalla Tua prigionia. Ma giunto a 
quella Città 9 fu quell'ottimo giovane da immatura morte (brprela* 
Cosi ci narra il fopraccitato VaJeriano, il quale in quefta occaiione fa 
del Forni un magnifico elogio (7) . Immatura vero Joonnis Francifci 
Furnii viri Mutt^enfis fodaiis nqflri jutundtffmi mors quanta litte-' 
ratis omnibus acerbitati fuit J Erat is jwvenis Pbilofopbim fcienti^ 
musj mox & Gracas y& Latinas^poiitiores litteras feverioribus illis 
ftudiis adjunxerat • Ad b^c gerendis rebus non ineptus , cìariffmi 
Principis Herculis GonT^^e Cardinalis Mantuani domum ntNverfémo 
integerrime regebat^ tantoque illi fplendori etat ^ ut cum multa effentj 
quéo Hercultm fummopera commendartnt , ex nulla tamen re propeme^ 
dum majorem confequcretur adoream^ quam quod Furnium feligere no» 
viffety qui & adohfcentiam ^ O* res fuas omnes , tam fanóìe tamque 
fapienter moderaretur • h autem Cardinalem fuum fècutus , qui fé ad 
Pontificem ex bofiium manibus elapfum officii cat^^ contulerat 9 Urbom 
veteri in gravi fftmam incidit jjaietudinem^ qua brevi confumptus ur^ 
bem eam tam excelientis juvenis morte infamem fecit • Della morte 
del Forni ci ha lafciata memoria anche il Lancellotto nella fua CrOi 
naca MS. fotto i ló. di Marzo del 1528/ Vene nova^ come M. Zanm 
fraacefco dal Forno è morto orvieto (cioè in Otvìtio) ^dove Ji dice ef^ 

fere 

(O Molza Opere T. IT. p. 1^7. 
(é/ Scarfelli Vit. R. Amaf. p. 217. 
(7j De infelic. Litter. L. IL p« s^* 
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fere ai prefente ìa Santità di Fspa Clemente y & enr dottìjfimo^ fic^ 
h che fu det qu^ SÌHÌfm9ndo dal Forno Modenefe . E ne* libri de* de* 
fanti di qucfta Cattedrale fotto gli S. d'Aprile del 1518. fi legge» 
Vene ta nova a Modena del mefe pajfato , come 7W. Zanfrancefco dal 
Forno bomo fingolarìjfimoy Ct liberati ffimo ^ Segretario del Reverendo 
Cardinal de Mantua^ era morto de maT^bo in Ofivete^ dove era el 
Papa , & lo /no patrono j & fu fepolto nel Moniftero di S. Dominico 
in Orivete adi I3^ di Mar^p I5x?. con belijftma bonore ^ fi ritmo-; 
vava bavere bemfitj per ^co. feudi é^ entrata. Fu altera comirne opi» 
aione^ che il Forni colle fovercliie fattcBe £ fòfle affrettata la mone. 
Quindi Ubaldino Bandinelli fcrivefldà a'zj. di Marza del 1528. a M.. 
Gianfranccfca Dini gli raccomanda di non ammsx^^éKfi ^^^'^ faticbe^^ 
come i ai?venuta al nofira povero Forno ^ cbe DiO' babbi f aninut 

Benché le cole fin quf dette del Forni .facciano Bafìantemente co^ 
flofcere, qnanto* grandi co(e da lui- fi fperaflero , piacemi nondimeno' 
di qu> riportare un'altra tcflinionianza dr unniomo celebre di quel tcn»^ 
pò 9 cioè un* Epigraàima di Giulio Cé&re ScaUgjcro ,. il q^uale avendoi 
ne vedute alcune Poefie, così gli Icriver 

Incipìam te odiffe^ legenr tum carmina j Fumi,. 

Qui fferojffem etiem vincere pojfe Deos ^ 
Nunc vere qmniam tu0 me pofi terga telinquisry. 

PoJfe doees unum' nec fu^erare virumy 
Quiw venerer potius? quid enim te vincere certemF 
Si tu es> ego j^ atque eg^ tu y viStor uterque fumus - (9)) 

FoRKi Giammaria Modenefe è autore di un E^jimma indtolati' 
tar Marcello in Siracufa . In Bologna - 1672^ 12.. 

Fórni LoDayica Modenefe £ autore di uni Oratoriò> per Mub 

fica», 

(» Atanagt Letr. Facet. p. tt&i 

{9) Poemk Volb I» p4 1564 £dit; Se&tuudc; tS96i 
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fica intitolato : La Maddalena appiedi di Criflo : Modena pel Solìa» 
ni 1683. e légo, in 4. Ed ha anche fue Rime in qualche Raccolta. 

Forni Movs. Lodovico Modenefe , prima Canonico della Cat- 
tedrale di Modena 9 pofcia nel 1723. , promoffo al Vefcovado di Reg- 
gio » dopo avere con molto zelo, e con fama di ottimo Paftoxe, fin- 
solarmente per la Tua liberalità verTo i poveri , rctra quella Chie(a per 
molti anni, nel i75o. rinunciolla a Monf. Giammaria Caftel vetro, 
che tuttora con fomma lode ne foftiene il governo, e fini poi di vive- 
re in Reggio nel 1755. Di lui abbiamo le Regole da ojfervarfi nei 
pio ConftY^atorio delle Zitelle della Conce^Joném In Reggio : pel Ve^ 
dtottix 1734. in ^ 

Forni Conte Scipione Modenefe , figlio del C. Carlo , e della 
Contefla Rofa Bianca MuzzareUi Taflbni . L' amicizia , e la ftima ^ 
che per lui ebbe il celebre Pier Jacopo Martelli, può badare a provar- 
ci, quanto i buoni fiudj potcfTero da lui arpettare, fe un'immatura 
morte non Tavetre rapito in età di ioli 30. anni a* 13, di Settembre 
del 1737. • Xn quella Ducal Biblioteca confèrvafi un Còdice MS. , che 
già era della Libreria Fontanelii , di lettere dal Martelli Icritte al Co. 
Scipione, nelle quali lo^a frequentemente le Rime, che quelli gli itk- 
viava , gliene- addita talvolta i difetti , e gli propone le leggi , che 
dee feguir poetando, e gli efemplari , fii cui deeformarfi. In una trai- 
le altre degli ii. Luglio vjz6. gli parla della feconda Azione àtGimù^ 
chi Secolari Rappiefentazione Drammatica di quefto Collegio de' No^ 
bili , che era opera del Conte Scipione , ih cui però dice il Martelli , 
che affai più gli piacciono i verfi rimati che gli fciolti. Quefta e slU 
cune altre Azioni delle Rapprefentazioni Drammatiche nelb fteffo Col- 
legio tenute gli anni 1724, e 1727.,. e alcune Rime fparfe in diverfe 
Raccolte , fono 1 foli faggi del ulento poetico di quefto giovane Ca- 
valiere, che ci fiano rimarti. Fratello del C. Scipione fu il C. Erco» 
le , di cui pure fi hanno Poefie in diverfe Raccolte ; e innoltre la tr^ 
duzione in verfi Martelliani dell' Elogio funebre dal Muratori tefiiito 

al 
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al Duca Uinal^o I. ftampata in Modena nd 1737. m foglio volante , 
e un* alno componimento nel medefimo metro fuUa Torre di Modena^ 
che MS. confervafi prcffo il Sig. Dott. Giovanni Panelli. Egli chiufc 
i fuoi giorni in Modena a' 17. di Novembre del 1754. Fratello pure 
del C. Scipione e del C Ercole fu il C Francefco Gentiluomo di C»< 
mera del Sereniis. Principe d' Efte , di cui efifte pceflb il Sig. Ferdi- 
nando Cepelli un Trattato MS. di Agricoltura • Egli era nato a* f 5» 
di Maggio del ijtp* 9 e nel 1754» fi era unito in matrimonio colla 
Contefla Eleonora del C. Francefco Saffi rimaritata poi col C Can^ 
millo Munarini al prefènte Governatore dell' Armi di quefta Città , e 
Miniftro al Militare ^ e fin) di vivere in età d'anni 37. a' 13. di Luglio 
del 1757. lafciando una fola figlia 9 cioè la ConteiTa Bianca ora mo^ 
glie del Conte Giambatifta Munarini al prefentè Miniftco degli Aflà- 
rì Efteri, unico figlio del fuddetco CCanunillo e delia prima iuam0|ì 
glie Lucrezia Forni. 

Forni C. Teofilo Modenefe traduflè dalla Lingua Francefe nell' 
Italiana la Cìnrfe Santa del P. Caufino Gefiiiu^ e la fiampò in Bolo» 
gna nel 1^50. in 5« tomi in il* 

Forni Tommaso Modenefe ha akune Poefie Latine innanzi a* 
Configl) del Laderchi. 

Forni Rinaldini Antonio Modenefe ha alle (lampe : Epha^ 
lamio nelle Nb^X^ di Rinaldo!. Duca di Modena. Modena: per Bar* 
$oh Soli ani : 1^96. in 4. 

FoscHiERA Cammillo Dottor Càrpigiano, tra gli Accademici 
Apparenti detto M Ardente^ è autore di una Canzone ^ per le felicijfime 
noz?:e di Vittoria Farnefe e Francefco (F Efie Duca di Modena. In 
Modena : pel Soliani 1^48. in 4. Egli ha ancora una Canzone nella 
Raccolta per la Lauiea di Agoftino Barigazzi ftampata in Bologna 
nel 1^47* 

Tonu IL Yy Fo- 
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FoscHi£3tA Laderchi C. Caillo Modenefe in eft gtoranile ti^ 
dulTe dal Francefc in Italiano il celebre Romanzo intitolato VAfirea^ 
che fu ftampato in Modena nel 1616. ^ e nel 16^0. Indi accintofi a 
poetare egli fteflb, divolgò le fue Poefie: in Modenat per Bartol. So^ 
Hans i6y>. i» il. ìHt abbiamo ancora la SiotU di Damoney e Me^ 
don$e » Ivi in ix. 

FescHiEitA Guido Modénefe ha aSe Sampe r Le Gtorh ^ At^ 
$ìde nel fofleneYt il Cielo per Is nafcits del Serenijfima Francefco IL 
In Modena : per Demeirio Degni » idSa in ^ 

FoscHiERA March. Laura Maria nata MòntecoccoII Moden» 
le fradufle dalla Lingua Francefe nell'Italiana la Galleria delle Don^ 
ne Forti di Pietra le Moj^ne^ Modena .r per Antonia Capponi 1701» 
in 4f. 

Fossa ?• D» Adeodato Reggiano, figlfo del Conte Claudio, e 
di Geltruda inanelli Parmigiana, entrò nell'Ordine de*^ Monaci Ca& 
nefì , e dopo altre onorevoli carfche in eflb foftenute^ fu promoflb al 
governo del Monaftero di Modena , in cui fin) di vivere SL*zg. ài De« 
cembre del lyéj. Ne'^ molti anni , eh' ei palsò nel fiio Monaflero di 
Reggio, fece diligenti ricerche fulle Catte di quell' Archivio , e fu aL 
tri antichi e autentici documenti riguardo alle Monete , che nel Dup 
cato di Reggio aveano avuto coife , à nel tempo ^ in cui q^uella Città 
avea hi Zecca fua propcia , si in quello , ia cui ITautorità di batter 
moneta fu propria (bl del Sovrano • Frutto di qnefte ricerche fii il 
Calcolo delle Monete j regolata dalle temporanee Tarijge emanate nel 
Ducato di Reggio ,. incominciando dalfanno I233> fiio aW anno ij^f- 
ta qual operetta contiene notizie e lumi opportuni per fermare un'efat- 
u Storia della Zecca di Reggio» EfTa (ii da lui làfciata inedita; e io 
ne ho copia tratta dall- Originale dell^ Autore. U C Taccoli l'ha poi 
inferita nel Tomo III. delle fue Memorie Storiche ftampato in Carpi 
sei ì^6j^ ed effii leggefi ancora neli'^Appendicc all'Opera dellq Zecche 
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iP Italia del CIx Conte Carli. Viife anche al tempo tnedcfimo il C 
Aleflandro FoiTa morto nel jy^S* ^^^ ^"^ Commedia Rufticale intì^ 
to)ata il Brav§ im credenza £ recita tuttora in alcuni Teatri • {i) 
e C. 

(i) p. 406. &c« 

Fossa Aurelio Ruggiero Reggiano figUuol di Girolamo. Il 
Guafco non To fu qnal fondamento afferma- (i) che innanzi alla mor- 
te egli ordinò che tutti i fuoi fcritti fofler dati alle fiamme. Certo 
non ce n'è rimafto altro che alcune Rime nelf Opera di Bartolommeo 
Grotti altrove citata {u'diftìci attribuiti a Catone, e un Epigramma 
inferito nella Raccolta del Vezzani (2). Ma egli è degno di diftinta 
ed onorevol menzione pe' (àggi , che nel fuo teflamento fatto a* 27 di 
A godo del 1528. lanciò appoderi del fuo fapere non meno, che del 
fuo zelo pe* vantaggi della fua patria. Il Guafco, che Io vide nel pub» 
blico Archivio di Reggio, ce ne ha dato un tranfunto. Egli ordina 
prima la ccftmzione di una Cappella, in cui vuole cflere fepolto, e 
ne detta «gli fleifo gli Epitaffi , e gli Emblcmmi , che dDveano or- 
narla, de' quali lo fteffo -Guafco ci offre un fapgio, avvertendo che in 
cflt ei fi mo(h*a ancor dotto nelle Lingue Ebraica e Greca • Coman^ 
da pofcia , che ogni anno nel giorno anni verìario della fua morte deb» 
ba da qualche aom dotto tecitarfi una Orazioiie in pubblico per e(br« 
tare i Reggiani alla virtù e allo Audio, e che alT Oratore diafi in prei^ 
mio un anello d'oro, e che pofcia gli fi imbandifca un Convito, in 
cui debbanfi da' Convitati recitare a gara eruditi componimenti ; e che 
innoltre ogni anno a chiunque avefle fatto qualche lodevole imprefa 
o in Lettere, o in Virtù, o in Ai mi, (efclufine folo iProfeffori del- 
la Civile e deir Ecclefiaftica Giurifprudenza ) debba con folenne ponbi 
pa darfi una corona di fempreviva , una medaglia d' oro coir impron- 
ta della fama, e col motto unics vitiutis merces^ e uno feudo a fbg« 

Yy a già 
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già di quelli che fi ufavano nelle giofire , in cui fia élptato Io ftent* 
ma della fua famiglia ornato di Ifcrizioni e di Emblemmi • Di un'al- 
tra pruova data da Aurelio del fuo amor per la patria fa menzione 
Sebaftiano Corrado nella fua prima Qu^ftura^ che rammenta i foit« 
di da lui aflegnati per mantenere un Maeflro e per fondare un Cil- 
iegio di giovani fludiofi ; e accenna che lo ftefib avea già fatto Lodovico 
Affarofi • Hunc antiquorum morem cum nojfet vir & deSHJfimus & nokim 
4i£imus Aurelitts Fojfeus Civis nofier , domum & rrìiqua fms banm 
ffépceptori^ qui fit per Senatum eìigendus j & tot adiAefcentìbus fi^ 
dìofis^ quot ih bonis sii poffint j es quafi ìege hgavit^ mt Aunlismi 
emnes vocarentur . . . • . Idem ferme Ludovicus Farufius s»te fecenm 
(3). Ma non pare, che alcune di quefle difpofizioni avefle effetto. Di 
Aurelio parla ancora il Fanciroli nella fua Storia MS. di Reggio , ove 
all'anno i5ZO. deferi ve le Civili difcordi'e, che allora erano in quefta 
Città tragli Scajcli e iBebb), ai primi de* quali eran favorevoli iFot 
fe: Aureli US mitioribus Mujis vacabaty Fbilofopbia^ & Hebrsici idÌ9m 
matis ftudiofus etiam ccmponendis materna lingua carmini bus maxime 
ibleóìabatur j f^iufque in adverfe faBionis bemines verfibus magma 
€um amicorum voluptate jucundius ludebat^ & ob id w cbarior ks* 
beba^ur . C. C. 

Cj> p. 44» Edit. Vcn. 1JJ7. 

Fossa Giambatista Reggiano . Secondo il Gnafco (r) ei fu 
prima Canonico nella Cattedrale della fua patria, e quindi Priore di 
S. Antonio . Paffato pofcia a Rema fu in mdta grazia preffo il Pon^ 
teficc Paolo III. , e venne da lui mandato Nuncio a Napoli. I0 non 
fo però intendere, cerne fi pctcffe fpedirc il Foffa con tal cawitcrc a 
Napoli, ove allora non era Corte, cfftndo quel Regno foggctto aCar- 
lo V. Checché fia di ciò, ei coltivò felicemente k Pocfia nello ftilc 
Berncfco , e lo ftcffo Gualco ne ha pubblicato in pruova parte di un 
Capitolo da lui diretto a Cecili© Lanci «uo Conciltadino ed amico • 

Fka», 
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FRANtmsCHi Domenico Aureuo Reggiano nato a' 16. Giugno 
4lel 1595. da Già Francefchi ^ e da Angela Barbara Crema&hi onefti 
Cittadini, fu educato con fomma cura dai iblleciti fuoi genitori, che 
oflervarono in efib ono fpirito pronto, ed un vivace talento fuperiore 
ali* ed • Né male fi appolero , perchè fece sì rapidi progrelTi negli ftu^t 
d;, che giunfe nell'età appena di anni dodici a difendere iénza affiften>- 
tc per tre giorni confecutivi la Filofofia con libertà a chiunque d'ar« 
gomentare ; nel che incontrò il plau(b > e V ammirazione degl* inten- 
denti. Dato quefto ed altri faggi del fuo talento ^ il Chiariffimo Pròi 
lato Monf. Picenardi allora Vefcovo di Reggio ^ vedendo la rara umil- 
tà, la docilità, e la (Ingoiare pietà del noilco Domenico Aurelio^ Io 
prefceUè a Lettore di quel fioritiflima Seminario, non effèndo egli pei 
anche giunto all'età d'anni venti. In quefto frattempo fi applicò (^ 
riamente allo ftudio delle Leggi, della Teologia, dell'Eloquenza, non 
trafcurando la Foefia, in cui diede faggi della fua abilità alle occafio- 
ni, che talvolu fi offrivano. Non è quindi maravìgUa^ fé non tardò 
ad eflere aggregato ai Collegi de' Giureconfulti , e de' Teologi, e ali* 
Accademia de' Muti nella fua patria. Fu altresì dichiarato Efaminato« 
re Sinodale, Confultore.del S. Officio, fatto Rettore di S. Lorenzo in 
patria; e finalmente eletto dal Sovrano a fuo Teologo* Diedefi pure 
alla predicazione , cominciando dal recitare diverfe Orazioni Panegiri- 
che, nelle quali ebbe tale incontro, che animato venne da' giudi co- 
nofcitori del fuo talento a comporre il Quarefimale, come di fatti fe« 
ce; e riuicì così celebre Oratore, che meritò di cfsere chiamato più 
volte ai primi pulpiti d' Italia • Crebbe la fiia fama nella carriera deL 
la predicazione per fiffatta maniera , che varj Principi vollero udirlo ^ 
e fegnatamente l'Jmperator Carlo VL, il Re Sardo ^ ed il Sommo 
Pontefice Benedetto XIV., i primi de'quali l'invitarono con loro lette^ 
re, e l'ultimo, udito che l'ebbe, gli conferì l'Abbadia di S. Maria 
di Monte Tiifi « Lungo farebbe il riferire gli onori , e le difìinzxoni 
che ottenne da' mentovaci Principi , e daUe primarie Città» In Udine 9 
dove predicò l'anno 1755. fu dal Conte Florio, nome abbaftanza no- 
to nella Letteraria Repubblica , rifiretta in verfi la iiia predica dell' 

amoc 
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amor <ii Dio, e pid>blicata colle Rampe. In Firenze, dove fu a predi- 
care Tanno lyóo. in quella Iih penale Bafilica di S. Lorenzo, oltiie 
una Raccolta non volgare di poetici applaufi, con un Ifcrìzione con« 
tenente il Tuo elogio, gli fu con autorità ^ pubblica coniata in bronzo 
una medaglia , che prelTo di me efifte . Finalmente carico ^ onori , e 
ii meriti, dopo trentaquattxo anni di gloriofa predicazione, con uni« 
verfale dolore di tutti i fiioi Concittadini , ed Efteri cefsò di vivere 
a* 1(5. di Giugno nell^ anno 1777* in Reggio* Delle liie Rime (lampa^ 
te infinite fé ne poflbn lecere nelle Raccolte del fuo tempo « Ne ab- 
biamo innoltre alle ftampe un* Ora^jon^ Panegirica in loie dt S. Artm 
fgimo ftampata in Parma per Crifttforo Salar di 1745. in 4. e un'altra 
in 0note del B. f^inceni^o de Paoli pubblicata in Reggio per li Vedrofm 
$$ 1730. in 4. C« C 

Franceschi Michel Anc£Lo da Reggio fratello del mentovato 
Domenico Aurelio, nacque Tanno itf88. , e fu dotato egli pare di un 
talento felice per cui venne dai fuoi genitori con pari follecitudine al- 
levato; ma compiuti appena lì primi ftud), fu chiamato al Chioftro, ^ 
e d'anni 16. o poco più vedi T abito de* Cappuccini . Fatta la profct 
fione fi diede feriamente ad una vita non meno efemplare che ftu» ^ 
diofa, per modo che ginn fé bentoflo, dopo d'avere foftenute diverfe 
cattedre in Religione , ad occuparvi pure i primi impieghi • Non gli 
tolfero però quefli , non dirò il tempo , ma neppur il coraggio d' in- 
traprendere il lavoro d'un intiero Quarefimale, che felicemente com« 
pofe, e recitò in diverfi primar; Pulpiti d'Italia con fama e plaufb. 
Nell'anno 1738. fu eletto Provinciale della Provincia di Lombardia • 
Divulgata vieppiù la fua fama T immortale Benedetto XIV. il prefcek 
fé in concorfo di molti altri a Predicatore Apoftolico nel 1740., e di 
là a non molto ad Efaminatore de' Vefcovi , e Confultore de' Sacri 
Riti • Seppe di tal maniera diportarfi nell' Apoftolico fuo Miniflero , 
che da tutta Roma venne applaudito, amato dal Sacro Collegio, ed 
in particolar modo poi dal fapientifTimo Pontefice , il quale non isdfti 
|nò più volte di (tendergli paternamente al collo le braccia nello fcen- 

de. 
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ikrc, che fecea dal pergamo. Allorché nel 1751. fupplicò d'eflere dif« 
penfato per la cagionevole fua età dall'impiego di Predicatore Apodo* 
lieo, il (uddctto Pontefice con un Breve onorevoliflimo Io ìtutorizz^ 
a desinare il Aio fucceflbre. La fua Religione nel Capitolo Generala 
del 1747. Io voleva eleggere fuo Generale , del che avvedutofi il no* 
ftro Padre Michel Angelo » ricusò di concorrere al detto Capitolo; co^ 
me ricusò la Mitra fiatagli più volte propoila* Finalmente ritiracofi 
nel Convento di Scandiano, poche miglia lontano da quello della iu» 
patria , cefsò di vivere a'i7. d' Aprile del 1766^ in età d' anm fettan* 
totto, e d'anni léfiantuno di religione, e m fua lode il Chiarifs. Sif^ 
Ab. Panelli Modbnelc recitò una dotta Orazion funebre • Di quello do» 
gno Religioib abbiamo alla luce r 

I. / pregi dil ben furiare fia del Segreto : Difcarfo Sacro Ma^ 
tate^ r Poti fico recitato mila Sala della Serenijfma Repubblica di 
Lucca • In Lucca i72>s* i^ ^ ^ di nuovo • In Viterbo per f Erede di 
Giulio de Giuli 17x8* 

IL Del S. Anelh di Maria Vergine Orazione panegirica reciti^ 
$0 nel Duomo di Perugia . Ivi : pel Cofiantini 1728. in 4. 

IIL Del Sangue di S. Gennaro Panegirico detto nel Duonfo de 
Napoli . In Napoli 17x9. ^ 

IV. Panegirico della Madonna di Montenere recitato nei Duomo 
di Livorno 1730. 

V. Panegirico di S. Anjclmo Vefcovo di Lucca , e Protettore di 
Mantova* In Mantova 1733. 

VI. Panegirico del SS. Crocififfo di Lucca , detto il Volto Sare- 
te^ recitato nel Duerno di Lucca. In Lucca pel Marefcandoli VJ17^ 

U (^. . 

VIL Panegirico di S. Vigilio . In Livorno 1732. 

VIIL Difiorfo Sacro Morale Politica intitolato : I prep del bere 
parlare y fia la gloria di un buon Config^io recitato netta Sala del 
Settato della Serenijfma Repubblica di Lucca • In Lucca nel 1.737. per 
Domenico Giuffetti in 4. Tutti quelli Difcorfi furono poi riftampatt 
congiuntamente in VeneT^ia per Giacomo Caruboli e Domenico Pemh 

pe^ 



\ 
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peati iy66. h 8. DI lui fe menzione V Ab- Giacinto Vmcióli nelle 
fue Oflervazioni^ nelle quali fta inferiu una dotta lettera del noflco 
Autore al detto Vincioli fcritu^ e flampata in Perugia l'anno X74U 
in 8« C C 

Fkanchi Giambatista Reggiano figlluol di Silveftro, Laureato 
in Bologna, e ricevuto nel Collegio de' GJureconfulti di Reggio a' 27. 
di Aprile del idi 9., è introdotto a ragionare de* pregi della fua pa« 
tria dal P. Ferreri nel fiio Cwiofi Difcreto. Egli ha dato alle ftam« 

L R^h^jMe delle Mll^eT^^e finte dalla Città di Reggio per la 
promeT^one alla Sacra Porpora di Rinaldo Principe d^ Efle . In Reg^ 
gìo : per Flaminio Bartoli 16^. in 4. con dedica al Senato di Reg^ 
gio. 

IL V Acqua , Diceria recitata da Silvefiro fuo Nipote nella fom 
ìennità della Lavanda de* piedi • Ivi 1044^ in 4. con dedica a Vale- 
rio Maleguzzi Valeri. 

III. // Principe in pace ed in guerra: Ivi • pel Vedrotti 1^4$^ 
IH 4. E* in lode di Alfonfo L Duca di Ferrara . C. C 

• 

Franchi Jacopo da Pontecchio nella Garfagnana, e Canonico 
d* Afola ha alla ftampa un Succinto Trattato della Ifioria di Pontec^ 
tbio nella Provincia della Garfagnana. Brefcia. i62o. in 8. 

Franchini Francesco Modenefe ha data in luce una Raccolta 
dì Rime per S. Ciò* Batifta. In l^dena: pel Soli ani 1684. in 4. 

Franchini P. Giovanni Modenefe Minor Conventuale. Fuque- 
ftl un laboriofo Scrittore ; e fé alla diligenza da lui ufata in raccogltcp* 
re avefle lémpre congiunto un più rigorofo difcemimento , e uno ililc 
pia colto y potrebbe aver luogo tragli autori più benemeriti della Sco- 
ria della fua Religione e della fua patria • Nacque in Modena da PeL 
legrino Franchini e dalla Domenica di lui moglie a*28« di Decemhrc 

del 
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del 1^3 j. Entrato nell' Ordine de' Minori, e fatto il confueto corfo di 
ftudj , ebbe la Laurea Teologica in Fermo a* 23. di Ottobre del lÓóu 
Fu Lettore , e pofcia Reggente in molti Conventi del fuo Ordine , e 
alla fatica della Cattedra congiunfe quella della Predicazione in mdai 
te cofpicue Città d'Italia. Nel 16^. fu eletto Provinciale delk Pro- 
vincia di Bologna ; e nel 16^ ebbe la patente dì Storiografo e Croi. 
nologo della fua Religione . Fu ancora Teologo di Francefco IL Du- 
ca di Modena; e in quefto Ducale Archivio fi oonfervano alcune Letn 
cere, ch'ei gli fcrifle da Roma nel 1^85. Fin) di vivere in Modena 
in età di óz, anni a' 4. di Aprile del i6p$. 

Le Opere da lui date alla luce fon le feguenti. 

L De Antiquitate Frsncifcana Convenfushéms a^JitdUsBdd . Ron^ 
cììione : Ex Tj/p. Jacobi Men^c beili 1685. in 4. 

IL Status Religioni^ Francifcatue Minwuni CottventOéìiitm. Rih' 
nht: Ex Tyf. Stepbani Caballi i6Sz. in 4. 

IIL Bibliofofia e Memerie Letterarie di Scrittori Francefcani 
Conventuali 9 ci) hanno fcritto dopo Fanno iii$. Modena: per gli Ere* 
di Soliani i6g^. in 4. 

IV. Egli ha ancora alcuni Efiratti nel Giornale de! P. Bacchine 
per Tanno itfpg. fegnati colle Lettere G. F. 

Aflai maggiore è il numero delle Opere MSS. del P. Franchini ^ 
che fi confervano preflb i fuoi Religiofi in quella Città ^ e di alcune 
delle quali fi ha copia nella Libreria Pagliaroli* Eccone i titoli, egli 
argomenti • 

V. Fita di Sifto V. con alcune poflille a quella fcrìttane daGre* 
gorio Leti. 

VI. Memorie Sacre de^Minori Conventuali. Son Vite di molti 
Santi del fuo Ordine , delle quali peto quattro fole hanno per autoiv 
il P. Franchini • 

VII. Vefcwi Conventuali di quefio fecole^ cominciando dal 1585. 
Quefte Vite fono fcrittc in Latino • 

VIIL Ifloria Generale delf Ordine ^ e fucceffi di effù^ Queftc 
non fono che memorie indigene , e non ancora ordinate • 

Tom. Il • Zz IX. 
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IX. &cgU m Miniftros Generale^ OrdinU m J^. FrMsifcof Mi vt^ 
wnfem Minifirum.. Operai non compita^ 

X. Serie' degli Inquifiori Minoriti^ 

XL De SanéìiMe CardiMlir Ximenir ObfirtrattancuTée ^ 

XIL Mémerie djegli Scrittori Mùdenefi * Di qucftc: abbianiD pai> 

lata nella Prefaciohe. a ^uefla. Biblioteca*. 

Infieme: con» qucfti MSS,. confcrvaft predo i ReligioIT medè/rmi uit 

volume di lettere fcritte al Pi Franchini da diverfì Periònaggì illuftri ,. 

cioè: da. varji Cardinali ^ dal Duca, di Modena ^ da MonC Ciampim^ 

dai Galeazzo. Pico. &&. 

Frassetth Gikojlamo* da Correggio hz alle {lampe unn noiu 
breve lettera morale fcrittar da Bologna nel 1555; z. Frofino Lapini 
tra quelle dello> fteflb Lapini (i) ,, di cui pure due ne ha al Frafletti 
(a) ^ Forfè ei fu; ftatello- di. Tcfeo di Quirino Fraffeni,. nominato nell* 
atto di donazione fatta dal March., del Vado alTAriolla nel- iS3l*> 
di cui fi è parlata nelle Giunte alla Storia ddla Letteratura Italiana 
(3) 9 ^ che condbtttx Medico a Carpi al prindpio dei iS^o* ivi fini di 
vivere nel Novembre della lleffa amio^, come ci moilrano gli Atti di 
q^iella Comunità .. 

(1) BbIogna> 1^56. p* 107» 
(») Ivi p 20U aia» 

CU p- 177- 

da FkAssmoRO* Frakgesco.. Ut C. l^ccoli ha pubblicata^ i»Me^ 
moriiale,, con. cui gli Scolari Reggiani ftudènti« di Aftrologia,. di FìIop 
Ibfia naturale, e di Medicina fanna ifhuiza ali Comune Tanno; i}<5* % 
perchè. Francefeoi da Fraffi^nora,. il* quale peii un^ amio> aveagli già: im 
quella fciénza iftruiti ^ continui ancor per uni anno la (ualèttura^ Quo» 
fio è ir titolò^ per cui' gli diamo> qu) luogo •. Ma. di qudlo Phifeflbze: 
Qoa ci t rimaibk alerai memoria, (i).. Vuolfiì quk awectire^ che su que% 

Sto, 

(1). ftbnik. £toA dii Reggioi T.. Ulv f^ 71& 
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Ilo tempo fcmbra che Foife in Reggio un Collegio di Medici . Vtu 
ciocchi in uno Statuto inedito éi tjuella Città del 131 1. al L. IL C 
XVI. fi legge: I$im fiatuimus ^ CT ordinsims ^ quffd Magifler UgolU 
vuT Spsdarrus^ M^ift^^ Guido Guaftalfenfis^ Magifler Teregrinas Ca^ 
fottio & Magifler fétcapinus 4e Oleo Medici iabeant <!T iabere de* 
teant a Ccmnmne Privìlegiifm Cr Immunitatem , quam bàbent & iom 
èere cvnfueveruaf Medici 4e San&o Na^ario propter eorum bona opem 
ra^ & òonum ^orum exercitiym^ dum tamen $eneantur facere tS^exer* 
cere id quod tenentur Communi Regii Medici de SanSo Naynrio 9 
& fingularibus perfonis oca^one ^eorum priviìegìi^ Nel tjaalc Statuto 
il veder mentovati privilegi ed cfenzioni concedate a* Medici di San 
Nazzaro, e ncun agli altri, e ammeifi in t^uel corpo qoe^ che ne era- 
no creduti degni , pare appunto che voglia indicare una fpccie idi CoI« 
legio di Medici » che tlal hiogo della Città , ove folevanS unire, dicea- 
ii di S. Nazzaro. Il che (è è vero, farà ^quefto tin de* più antichi Col» 
legi, che additar £ polla in. Italia^ 

Frassoke Antonio Finalefe celebre Medico fu Maeftro delF an« 
cora più celebre Francefco Torti , che più volte ne & onorevol men« 
zione ; e rammenta fralle altre cofe , eh* ei fu uno de* primi a intro- 
durre r ufo della China-China, e fii il primo che in Modena ? ado- 
peraffe , benché in mezzo a* continui contrafti degli altri Medici ^ per 
modo che, come fcrive il medefìmo Toni (1}, ei non potè mai otto* 
nere di vederla ufata dagli Speziali ; ma fu coftretco a tenerla ^uafi 
nafcofta in qualche Monaftero di Monache , e di là trarla lègretamen- 
te ad ufo de* fuoi infermi. Inventò egli fteifo alcuni particolari rime* 
dj ; e fono ancor note le polveri, che da lui prefero il nome* Modi 
nel Senen^re del 1680. in età di 73. anni* Due opufcoli foli ne fon 
venuti alla luce, cioè i leguenti, 

L Epiftola de Cbinse CJbiuée ufis ad Set. Badum [ pubblicata dal 
Badi medefìmo nel fuo liVo intic Anaflaps Corticis Ferwiani ftate* 
pato in Genova nel 16^3. ) 

Z z & IL 

[ij Therapeut. L. I. C. I. 
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IL De Tiermarum Montis Zibii natura ^ ufu ^ s$iUf prmfiémfs 
Tra3a$us . Mutitiét : per Anàream Cajpanum 1660. in 4. E di nuovo 
aggiuntavi una lettera del Ramazzlni . U. sp. Anu Capponnm ; lógS. 
in jz* 

IIL Un Confulto Medico e alcune lettere MSS. fé ne confervano 
ndla Libreria Pagliaroli, e alcuni altri Confulti MSS. he ha TEAen- 
fé 9 inCeme con una lettera apologetica contro le accufe dategli ad 
Medico Giminelli» 

Frassone Clemente Finalefe Arciprete della fua patria pubbli- 
cò I0 Rela^^one delle Miffioni ivi fatte nel i6gr;. dif FP. Pietro Fim 
mamonti , e Fulvio Fontana della Compagnia di Gesh . In Ferrara • 
nella Stampa Camerale 16^. in foL 

Frassone Francesco Niccola Finalefe figlio di Paolo Fraffo^ 
ne Ammiraglio Ducale , e di Catterina Grillenzoni , nacque nd Fina- 
le r anno i6j6. Mandato-per gli ftudj.à Modena frequentò con lode 
di giovane ingegnofo e vivace le Scuole de' Gefuiti ^ e quindi paflaco 
a Bologna vi ebbe nel i6g6. la Laurea in amendue le leggi • Strìn&fi 
allora in amicizia co* dottiffimi uomini, de' quali abbondava Bologna^ 
e fingolarmente con Pier Jacopo Manelli , con Euftachio Manfredi , e 
con Giampietro Zanotti ; e il converfare con loro non folo lo accefe 
ài amore per la poefia Italiana , ma gli additò ancora la via a dive<« 
nire eccellente Poeu • Di fatti il FralTone cominciò fin cT allora a 
comporre in uno ftile affai più colto di quello che fi fofle in addietro 
u&tD, per modo che il fuddetto Martelli nella fua Rima vendicata ìo 
annoverò tra'' Riformatori della volgar Poefia. Tornato indi a Mode^ 
flia fi occupò qualche tempo nelle Tragiche Rapprefèntaziom j che da* 
figlj, e dalle figlie del Duca Rinaldo infteme con altri n^^guardevo^ 
li Cavalieri teneanfi in un privato Teatro ; nelle quali il Fraffime e 
traduceva dalla Lingua Francefe nell* Italiana alcune delle migliori 
Tragedie , e fof!eneva egli fleffo le parti di Attore. II deftderìa di 
eftinguere una nafceaie paflSone , da cui ftando in patria fi (enti prefo 
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ifer una giovane Gentildonna ^ lo Indufle a fare il tzag^ di Roma ^ 
ove conofciutone il raro talento fa afcritto all' Areadia, e quindi a 
paflare anche a Napoli; donde però avuta awifo, che la giovane per 
difpiacere della fua lontananza avea rifduto éà farfi Monaca ^ rivolo 
alla patria, e h prefe in moglie. I^ allora in poi viffe continuameniie 
il Fnflbne fra '1 dolce ozio deglfMmati fuoi ftudj , e fralle cure della 
fba cara famiglia, per amor della quale fcufoffi dall' accettare V onorew 
vcit impiego di fiio Refidente alla Corte di Francia, che il Duca Ri* 
naido gli avea offerto. Coltivò l'amicizia de' più celebri Letterati del* 
la fila età ^ e fira gli altri del celebre Muratori , che con lui ebbe fre« 
quente (commercio di lettere. Fu uno de' principali ornamenti dell'Ac»- 
cademi^ de' Fluttuanti nella fiia patria , e continuò a coltivare la FòOi 
fia fino all' efirema decrepitezza , poiché anche in età di ^ anni fcrl& 
ie un Sonetto. La rara modeftia, di cui era fornito, lo fece riiblvere 
a giture al jfuoco tune le fue Poefie, e le lettere \ Im fcritte da md^ 
d; e gli fcarfi awanzi, che delle prime fono rimifti , e che MSS^ 
confervanfi prefTo il SSg. Celare Fraflbni nipote degniffimo di quello 
valorofo Poeta ^ ci rendon grave la perdita, che delle altre fi è fiitta. 
Mori in età di p8« anni a' 2a di Marzo del 1774*7 e l' Accademia 
de' Fluttuanti fecegli celebrare folenni efequie y nelle quali recitò 
f Orazion funebre il Canonico Antonio Mazza di Saffuolo , che fthpoi 
data alle (lampe. Di lui fi hanno alla luce alcune Rime fparfc in di- 
verfe Raccolte, e la traduzione dell' Ifigenia del Racine ilampata in 
Modena nel 1708., il qual lavoro però fu a lui comune col Marchefe 
Giovanni , e col Conte Ab. Fulvio Rangqne , e col Fattòr Ducale 
Gianjacopo Tori. 

Grande è poi il numen>. degli Scrìtti, che ne fòn rimalli preflb fi 
fojNTallodato Sig.. Cefare , e fono fingolarmente un'Orazione Accademi- 
ca in lode di S. Zenone , un opuicolo contra il Libello intitolato la 
Guerre Serapbiqne j un parallelo tra Luigi XIV. e Pietro il Grande 
Czar di Mofcovia ; parecchie note fulla Teodicea del Lcibnizio ; alen- 
ili icritti Algebraici e Geometrici , alcuni difcorfi morali e politici ^ 
alcone offervazioni fidla ccara delle Api ^ e degjl agrumi ^ molte tra- 

du« 
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azioni dal Francere , come de* Dialoghi del Poiitenelle fulla pToriltdk 
de' Mondi, di alcuni Difcorii dello Spet$a$ore ^ del Catechifmo Scoi. 
Tico dell* Ab. Fleury ^ delT Ifola d' Amore &c. « di altre opere di al- 
tri autori in profa; i Salmi Penitenziali ^ t alcuni Inni^ Cantici, e 
Seguenze della Chiefa tradoctz in verfi Italiani , alcnne poche Poefie 
ibttratte alf incendio da eflfo faccoo«| ^n pnigetto per gli fhidj ddl 
Finale , e un ErpoHzione di fatto e di ragione per quella Aefla Coma»* * 
nità j oltre alcune altre cofe: di minor conto* 

da Frignatio Fra Tommaso delP Ordine de' Minori , e Cardi- 
nale « Non poffiamo additare opera di forta alcuna, che egli abbia 
fcritto« Ma a fargli aver luogo in quella Biblioteca dee certamente 
badare Fonore, ch'egli ebbe di elTere fcelto tra' primi nove Teologi^ 
che Tanno 1^6^ formarono il Collegio Teologico nell' Univeriità di 
Bologna (i)* Tre anni appreflb, cioè a' £. di Giugno del 1367. eifii 
fbUevato al General Miniftero dell' Ordine^ come narra il Waddan* 
go {i) , il > quale però per crroce lo dice di Farignano , « lafcia in 
dubbio^ s'ei fofle di patria Bolognefe o Modenefe, mentre antichi e 
certiflimi monumenti ci pmovano «fìftente in Modena quefta fami^ 
glia 9 che tuttora iuffifte; fé pur Tommafo non ebbe qnefto eccome, 
per efler nato nel Frignano , Provincia di quello Ducalo « La nuova 
dignità conferita a Tommafo gli fu origine di gravi traverfie. Bolli» 
vano allora le troppo funefte difcordie in quell'ordine tra quelli ^ che 
facevano profeflione di una povertà rigorofa 9 e quelli 9 che ' la vole* 
vano pia mitigata « Tommafo era favorevole a* primi; e perciò in 
odio agli altri , e da alcani Ai cf& , cioè da F. Guglielmo Vefcovo 
di Narni, e dal Miniftro della Provincia di S. Franccfco fii acculato 
al Pontefice Uhano V* come fegoace dell* Erefia de'. Fraticelli , e 
perciò per Apoftolica autorità fofpefo dall' efcrcizio del fuo Minifte- 
ro (3). In mezzo a quelle tribolazioni d)be Tommafo il piacere di 

ve- 
ci) V. Ghirardacci Stor. di Boi. T. TI. p. 278- 
(&) Annal. Voi. VUI. ad an. 1^67. n. 6. 
il) Flaminio da Parma Memor. Iftor. T. IL p. 104* 
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^ecfer tutti i buoni in fua &vor dichiarati; e tra effi il Petrarca , che 
«la. Itmga ed eloquente lettera fcrifle al Pontefice in difelà di ^o^prot 
gondole a non permettere» che la viniV, e l'innocenza fofle sì inde« 
guarnente opprefla ^ Gli etogr» che is e^ il Petrarca fa di Tommab 
fi>i Ibn tsoppo a lui onorevoli » perchè non debban qui xiSiiì^iiMagi^ 
fier Tèomar^ dice egli (4), vir clMriJJÌmur se fécrarum prafegor inm 
iljftufi Scripturarumy stque OtdMs Minórumjjid quem proptet muhéff. 
maxi$ne proptet AuBùfem^fic sffkiary quafi unus 0K Ordine ilhJSm^ 
Genetatis Miniffer^ €im/urats nefcio' querum^ fed profeffw non iMOm- 
rum Samimfmiy invidia ^ mt amare enim mali Sanes^ Jlc odijjfe tonasi 
Boni mequennty fanut fuét ac fla$us^ i$r dijcrimem traBitwt . E più< iox^ 
tov* Equidem^ Fa$er Beatiffiiney M^gifirun^ Tèomamy de quoagifnr^. 
opsimnm & infegerrimum virum novi , clarum^ literipy fed virtutibut 
alarioremy quodque efi mammum Ct Jupremnmy religione' infigni oc 
pietatey & Catholicét fidei luce clarijjmum-^ &' ad- fùmmum talem- 
mi Ai opto» animamy qualem illi ejfe- confido*^ Pojpm pluriHusv Longa 
enim de gravitate animi ^ de- [cavitate morunry de foMetate'y de' ab^ 
ffinentiar & auSóritate' vit^e , de devotione peseferviday da' iumilitatep 
tontemptuque fui ipfius ac muni$ y de- mifèriterdia' &' cBaritate' non- 
fi9ay deque dbtiòur aliis viti illiw texi pojfet Bifioria &c. lì dtfiderio* 
del Petrarca fu efàudito, eTòmmafó dòpo fei mefi fu con fbmmo onore* 
nella Bafilica Vaticana; dichiarato^ innocente^ t. rìmefla nella primiera^ 
fila dignità- 

In molti: importanti affari fu: egli pofcia adoperato^ dia** Romani Pbnteb 
fici, Gregorio XL nel 1571. invioUo alla Repubblica diiGcnova per riu- 
nire in: pace i Cittadini tra Jor difcordi ;, e con quanto zelo* e coir 
qpal felice: fucceilb» egli in. ciò fii adbperalTé, fi può vedere ne'Bkevi di 
quel Pontefice, che fi- riportano dal Waddingo. Sulla fine del 1372V 
fiì dal medèfimo Papa eletto* Patriarca di Grado» (5), e poco apprefTo 
egli ili dettino' fua Nuncia pec riunire in; pace i Genovefi col EU di Ci- 
pro,, 

('4) Seniirum^ t. XF. Fp. XF. 

(S) UghelL. lui; Sacn VoL Y. ^ Iisn 
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prò, il che pure da lai otcennefi felicemente^ Fu poTcìa mandato in 
AUemagna , ove conchiufe la pace fra Lodovico Re d' Ungheria y e Al- 
berto, e Leopoldo Duchi d'Auftrìa^ il che pur fece poco appreflbtra* 
Veneziani e FranceTco da Carrara Signor di Padova • Di ciò ragiona 
Ra&ello (Rarefino nella fua continuazione della Storia Veneta del Dan- 
dolo , da cui Tommafo vien detto vir magme au8orit0tis 0c reveren^ 
ìidtf cum faphntìét prafunditate , tum morum bone fiat e {6) . L'UghelU 
^giugne , eh' ei fu anche mandato a trattar di pace tra' Veneziani , e 
Genovefi; ma che in ciò non fii ugualmente felice. Urbano VL nel 
Settendbre del 1378. in premio delle fatiche a prò della Chiefa da lui 
foftenute-^ il nominò Cardinale y del qual onore avendo egli goduto 
tre anni finì di vivere in Roma nel 1381., e fu fepolto nella Chiefa 
di Araceli. 

Nulla, come ho detto, fé ne ha alle (lampe, e folo veggo ci« 
carfi tra' MSS. della Libreria di S. Michel di Murano : Tbome de 
Frignano S. R. £• Cardinale! Epifiola , qua confirmaf approbationem 
Regulée J. BrigiUée datam ab Eiea^^io altero Cardinale de auSoritOé 
$e PP. Urbani VI. (7) . 

Un altro Tommafo del Frignano Medico e Fitefofo fi annovera 
dal Borfetti tra' Profeflbri dell' Unìverfità di Ferrara all'anno i4Ri.(8}. 
Ma egli ebbe la forte di avere a nimico il celebre Tebaldeo, che in 
varj fuoi Epigrammi inediti lo deride, e lo malmena fenza pietà. 

(6) Script. Rer. Ital. Voi. XTI. p 440. 

(7) Catal. Codd. M^S. Bibl. S. Mich. Venet. p- 4ix« 
(8J Hid. Gymn. Ferrar. Voi. il. p. 78. 

FuLCONi Pietro Reggiano dell' Ordin. de* Predicatori fa Teo- 
logo di chiaro nome nel fecolo XIII. , e dal Pontefice Gregorio X. fu 
nominato Penitenziere, e fini di vivere nel IZ73. Dicefi che due Som- 
me egli fcrivefle, una del diritto Canonico, l'altra del Civile (i)^ 
ma lèmbra eh' effe fiano perite. CC. 

Fu* 
(z) Echard. Script. Qrd. Prsd. Voi* L p. tòt* 
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Furioso Niccolo'. Non è abbiftanza cerco il dmcto de' R^gia- 
ni ad annoverar tra' loro Scrittori quefto antico Giureconfiilto. Eflb 
non ha altro fondamento , che nn dubbio che ne muove Guglielmo 
Paftrengo , il quale di lui parlando dice : ut puto ^ Reginus (i) • Ei 
vivea quali due fecoli dopo il Furioib; e perciò ancorché egli affer- 
mafie per certo 9 ch'ei fu Reggiano ^ T autorità di eflb non farebbe 
grandiffima; e molto minore efla fi fa, veggendo ch*£Ì medefimonoa 
ola di aflerirlo. E potrebbefi ancor dubitare, s'egli voglia indicare 
Reggio di Lombardia, o Reggio di Calabria, i cui abitanti diconfi: 
comunemente Regini. Comunque fia , noi qui il nominiamo lènza vo- 
ler con ciò decidere, s'ei debba veramente aver luogo in quefta Bi« 
blioteca • Vifle verlb la fine del fecob XIL , fu fcolaro di Giovanni 
Bafliano, uno de' primi Giureconfulci delle fcuole Bolognefi, ove Nic- 
colò ancora fit Pro&flore, t pare cfa'ei teneflè fcuola nella maggior 
piazza di quella Città , come oflerva il dottiffimo P« Sarti , il quale 
ne ha diligentemente raccolte le poche notizie, che ce ne fono rinuu 
fie (a) • Egli raccolfe dalla bocca del fuo Maefiio Giovanni Baffiano 
le chiofe fuUe Leggi, le quali perciò dagli antichi Giuitoonfuki fono 
attribuite più al Furioib che a Giovanni • Scrifle ancora alcune Chio» 
fé fugli ufi de' Feudi « Ma niuna cofa ne è fino a noi pervenuta» 
Sembra ch'ei fofle anche verfato nel Diritto Canonico, cola allor ra« 
ra ne' Profeflbri delle Leggi Civili , benché un' opinione , che il Card, 
d' Oftia gli attribuifce , non fia pruova troppo lodevole del fuo (ape* 
re: perciocché vuolfi, ch'egli inlégnaflè, che un bigamo ordinato an« 
cor con djfpenfa del Romano Pontefice non 'riceve il carattere Sacerdo* 
tale • Ma tutto ciò , che appartiene a quello Giureconfulto , é cosi ix^ 
tralciato ed ofcuro , che appena cola alcuna fi può con buon fondai^ 
mento aflerime • C. C 



Tom. II. Aaa Gab« 

(i: De Origin. ter. p. $2! 

(a) De CL Pro&flbr. Arcàtgynuu Bonoot Voi. L P« L p. Sa. 
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GABBI GiAMBATisTA figlio di Pellegrino Reggiano j e nato nel 
1533» fii di profeflione Giureconfulto, nel G>llegio de* quali ^en- 
ne ricevuto a' 15». di Ottobre del ISSS»9 ^ foftenne l'impiego di Vi- 
cepretore della Ruota di Genova , e fu infieme Poeta • Qiiindi Lodo- 
vico Parifetti il giovane a lui fcrivendo cosi gli dice : (i). 
Cum , GmìU 5 Jif Scriba fori , puttalque frequenus 
Rixofum , vutgique notes conventM , fatis vix 
Pojfum sdmirari , u$ faciles in carmina rytbnU 
Sufficiant 5 largaque fluat facundia vena . 
Ed egli è pure annoverato dal Giraldi tra' valorofi Poeti della (ha 
età (2) • Di lui però non abbiamo che un Epigramma Latina innan- 
zi all' Elogio di Carlo di Bourbon inferito dal Giovio tra quegli de- 
gli uomini illuftri in guerra. Il Guafco ne vide (3) , e né abbiam ve- 
duto noi pure prelTo il Sig. March. Gabbi, l'originale di una traduzio- 
ne da cflTo fatta in Latino del Trattato fulla Paffion di Grido fcrìtto 
da Tullio Crifpoldi , e da lui dedicato con fua Lettera Latina al ce- 
lebre Agoftino Vallerò Vefcovo di Verona , e poi Cardinale • Egli 
venne a /morte in Reggio nella frefca età di 27. anni a' 3. di Otto- 
bre del 15^. , e fu con onorevole Ifcriùone fepolto nella Chiefa de* 
FP. Conventuali. C. C. 

(i> Epift. Pofter. p t7« 

(2) l>iaL II. de Poet. fuor, temp» 

Cj) P* ;«• 

Gabbi Giorgio Reggiano ha dato in luce il Racconto de* Santi 
primi Vefcovi di Reggio^ e £ altri della flejfa Città ^ che contiene le 
Vite di S. Apollinare, di S. Profpcro, di tre SS. MafEml , di S. Pd- 
legrino, di S. Venerio ec. In Parma : per Mario frigna. 164$. in 4. 
Anche CammiUo Gabbi figliuol di Claudio rammentato nella Matri- 

co- 
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cola de* Glureconfulti di Reggio all'anno i5j4. pah tffttt qui acceii* 
caco per alcune CoUètcanee^ Legali , che fé ne confervano MSS. neUa 
Libreria de' Conventuali di Reggio. C C 

Gabbi Giuseppe Sacerdote Reggiano della flefla nobii famiglia 
nato nel lójó.j e morto a' 19. d'Agofto del 1753. coltivò felicemeii^ 
te la volgar Poefia^ e fu perciò afcritto ali* Accademia de' Muti in 
Reggio, e all'Arcadia Romana. Oltre diverfe RirnCy che fé ne han« 
no fpatfe in molte Raccolte , ei lafciò morendo il Tuo Canzoniere af- 
fai elegantemente fcritto da lui medefìmo, ch'ora preflb di me confer- 
vafi per dono gentilmente fattomi da' Signóri Canonico Prclpero , e 
Francefco Gabbi di lui nipoti ed eredi • C. C. 

Gadaldini Agostino Modene(è. E' noto il nóme di quefto ce* 
Icbre Medico del fecolo XVI. per le molte verfioni delle Opere d' Ip- 
pocrate, e di Galeno, ch'egli^ci ha date. Ma non ne è ugualmente 
nota la vita, la qual pure ci offre notizie molto intéreflanti per la 
Storia Letteraria di quel gran fecolo. E noi le dobbiamo fingolarmeiw 
le alle memorie, che ce ne ha lafciate il Forciroli ne'fuoi Monumen- 
ti, il qual dice di averle avute da Paolo Gadaldini, che probabilmen* 
te era INipotc di Agoftino. V Anno di N. S. dice egli, 15 15. alli 
15. di Marzo nacque Agoftino Gadaldini in Modena. Il padre ebbe 
nome Antonio , eie fu uno dei più famofi Librari di Lombardia per 
la copia de buoni libri , cBe conduceva nella Città da ogni parte del 
Mondo cosi Greci come Latini^ & ajutò i beijngegni di quel tempo 
d buoni ftudj , majpmamente ejfendo a quei dì nella Città una bellif- 
fima Accademia^ & ridotto <f uomini in ogni profejftone Letterati. In 
fatti molte fono le ftampe fatte in Modena dal Gadaldini nel corfo 
di quefto fecolo; ed ei fii ancora accufato di avere in quella Città in^ 
trodotti libri infetti di erefia , e abbiam veduto parlando dell'Acca- 
demia Modenefe, che il Lancillotto racconta, che una copia di un li- 
bro di tal namra avea egli avuta da Antonio Ubraro , che fta nel Ca^ 
ftellaro ^ . il quale dovea appunto eflere il Gadaldini • Quelli ebbe 

Aaa A lun- 
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lunghiffima Vita ^ e mot) folo a* 6. di Aprile del tJ^S. in eà di dici 
fa anni 5 come fi legge ne* Regiftrì 4e' Defilali di quella Città. Io 
credo che oltre il noftro Agoftina fofle anche figlio di Antonio quei 
Cornelio Gadaldino j che pur veggiamo nominato come fiampatore in 
ftonte di motti libri; ed ei dovette morire circa il 1573. perciocché 
in quefto Ducale Archivio fi trova un Memoriale di Andrea Gada}*- 
dini de* 4. di Maggio del 1573. in cui chiede i foliti privilegi degli 
flampatori, perchè nella divifione fata co* fuoi fratelli de* beni di 
M. Cornelio lor padre, a lui eran toccati gli arredi della flampa.Ma 
vaiamo ad Agofiino. 

Di lui fi dice nelle citate memorie , che Antcmio , vedetfé^ sì fi* 
ifiimlo di Mlijfimo ingegno lo pofe égli fimi) delle buone lettere^ neh 
le qnsli vedendolo rìufcire gli fece pigliare le infegne del DottoféiH 
ài Medicina . Qui non ci viene indicato y ove facefle Agoftino i fiioi 
ftttdj 5 e ove ricevefle la Laurea. Ma è probabile 9 che ciò feguifle in 
Ferrara. Perciocché abbiamo una lettera a lui faitta da Jacopo Bon- 
&dio nel 1^43.9 nella quale rammenta il tempo, in cui fi erano in 
quella Città cono(cinti • Fra noi già moli anni in Ferrara nacque un 
vero amore i fi fece poi amìcixia cassida e vera (i) • Si continua poi 
a dire nelle ftefle Memorie , che Antonio lo manda a f^enoTja madre 
Cf ricettacolo di tutti gli uomini letterati , ove fu chiamato dal pik 
ricco dy famofo lihajo del Mondo , cioè dal Sig* Tommafo Giutota , 
dia cura della fua ftampa^ ove in poco tempo moftrà la fua virih in 
eeirreggefe t opera di Galeno , quali poi illuftrò avendolo tradotto in 
latino , -& appoftillato , & ampliò di maniera tale , ebe tutti li Me^ 
dici gli debòon avere graniF obbligo per la comoditi^ cbe gli ha ésta^ 
deir intendere pik facilmente cofe affai di Medicina s quali ancia un 
giorno fi vedranno in luce. Et offendo amato da quei ckiatiffimi Sana- 
tori , fu principal me^^ , eie foffero condotti con onorato JHpenàiùgU 
EcceltentiJJimi Falloppia & Sigonio a leggere ttel ftoridiffimo ftudio 
di Padova & Venezia f dove riufcirouQ di modq , eie ianno loffia-^ 
ta fama di loro al mondai 

U 
(0 BonficL Leti • p. <!• 
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In Venezia fbinfe il Gadaklino amicizia col famofe Pietro Areti- 
no, di cui abbiamo tre lettere ad eflb fcritte. Nella prima, che è del 
Deeembre del 1545* fi rallegra con hti della nafdta di un figlio 9 e b 
ringrazia , che lo abbia fceltò a compare ; lo nomina faputo giùvane^ 
e dice che è nato in qnetta MMens 0!m0^ cbe ^ altro non è genitrM 
ce j tbe di perfine MnnirMnJe in tutte le mti di glorie (2). Nella fe- 
conda Icritta nel 1548. il loda perchè non permette alla fiia moglie 
r imbelkttarfi fj). Neil* ultima fcritta nel Marzo del 1^50. accetta la 
icufa che il Gadaldini aveagli fatta di non a\rer potuta andare a ca« 
rarlo in una fua malattia (4) . E che il Gàdaldino fofle occupatiffin» 
in Venezia nella cura degli infermi, raccogliefi da un'altra letteiadek 
lo fteffo Aretino a M» Andrea da Perugia fcritta nel 1548. 9^ in cni 
cfonandolo a venir talvolta in fua cafa il prega a non fare come h 
eeeellente Dottore 4goftino da Modena , cèe non fi pnre^ dh fifliao 
non nego^ tbe le f accendo in filmo di tanti infirmi^ tbe tiene im 
enray mn lo tolgbino dal commercio degli nomini {$). 

Fafiò a miglior vita , fi continua a dire nelle ftefie Memorie 9 
f anno di N. S. 1575. e di fia età ói. nel tempo , cb*era il contagia 
a Venexia offendo g indicato da tutta quella Città j & da tutti adom 
forato per uno dei principali Medici^ ondo effondo loA di debole &, 
delicata complejfione non potè fipportare il pefi di tante faiicbe. LéO^ 
fiià tre figliuoli mafibj tutti di belliffime lettere j il primo dettoMar^ 
cantonio Canonico di Trevigi , qualf per la fita dottrina^ & maffime 
della Lingua Greca j Arabica j &* Caldea j Ó per lo ftudio grande eba 
/?, principalmente nelt Etimologia 3 fi fimpre gratijfimo O famigjiia^ 
riffimo agli Eminenti fftmi Cardinali di Trento il veccbio Ó^ il giova* 
noyCr al dottifftmo Sirletti . Il fecondo Belli firio in VenoT^a non di 
manco dottrina &" efpotta:Qone del padre • // ter^ Teofiaflo incanoè 
minato nelle Lettere Umani fio e Legali. E del primo racconta pafcia^ 

cba 

(2) Aret. Letten L. IN. p. vf^. 
(?i Ivi L. IV. p. 1^5. 
(4) Ivi L. V. p* 249. 
(s; Ivi L- IV. Pé i8;. 
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cBit effonde venata, à Rama per certi Juoì ntgwj $§^ermi il male s^ai 
leggiero , ma non lo curando per non {pendere nei Medici (T Medici-^^ 
tu necef[arie,y che in Roma fi pagano affai care^ il male cominciò ad 
e^ggravarfi molto j però ^ejfendofi fatto portare al^ O/pitale di S. Spiri* 
$0y ivi in pochi giorni fé ne mot fé alli 17. (f Aprile 1591. 

Che il Gadaldini fofle a* fuoi tempi avuto in conto di dottiflimo 
Medico ^ come nelle riferite Memorie fi afferma , pruovafi ancora dalle 
cTpreflioni piene di (lima 9 con cui ne fcriffero alcuni de* più illuflri 
PcQfeffori di Medicina , che quel fecolo aveffe • Fra gli altri Girolamo 
Mercuriale a lui dedicando un Tuo Confulto, Dignum putavi ^ dice {^)^ 
ut a.te^ cujur confummatam perjtiam^ atque fammam Jadicii vim 
omnes eruditi Jure admirantur^ bujus rei }am tibi quoque^ ut opinor^ 
motat uberiorem certi tudinem compararem^ fimuljue in bac rei f/ovifatep 
quid fentias tatOy explorarem. Tu iuec, omnia prò tui ingcnii acrimp» 
mia examines^ m libere ^ qfi$m fententiam feqttaris , miJbi fignifices^ 
iterum atque iterum peto • f^aloj meque Beli far io tuo fumm^e fpei & 
doSrime Juveni pluvimnm commendatum redie* Fatavii anno 1573* ^* 
Id. QainBil. Più breve , ma non meno onorevole è la menzione , chf 
del Gadaldino fa. il Falloppio dicendo : Vefalii opus editum eraty am 
tequam Civis mem Augufiinus Gedaldi^us Medicus doBsJpmus & de 
fiudtis noflris communibuf quam optime meritus^ hbellum G aleni de 
diffeSlione mufculorum latine a fé faSum in lucem deJerit (7) . E al- 
trove : Legatit Stepbanum Atbenienfem in Commentariolo ilio in pri^ 
mum ad Glauconem , quod b abeti ^ jam Latinum opera mei concivis 
Augufitni Gadaldini. Di lui ancora parla con molta lode in una fu^ 
lettera a lui (critta nel 1570* il Cav. Leonardo Fioravanti celebre Chi^ 
rurgo^ e unita alla Chirurgia del medefimo ivi ftainpata nel detto aa« 
W), in cui dice il Gadaldino dottiamo Fificoy profeffore di Lingua 
Greca e Latina . Il Panini finalmente nella fua Cronaca MS. di Mo- 
dena ^ dopo aver lodato Paolo Rococciolo, e Andrea Baranzone , che 
in Bologna il primo , il fecondo in Venezia efercitavano con fomma 

(6) Rerponf. feu Confult. Medicin. Conf. 9^ 
(7} ODfervat. Aaatom* Voi. I. Oper. p« 65. 
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lode la Medicina » Agofitno CsdaldiM 5 Ibggiunge , non filo è dottijfi^ 
ma Medico^ ma è ornafo an^a della cognizione di mòtte altre Scienm 
Zf'y Cr di molte CjT varie lingne j ficcome finora è il figliuolo ancor 
giovinetto j molto vevfato nella Latina y Greca ^ Mrea^ Cy Caldee 
Lingua. 

Noi non daremo un diftmto Catalogo delle edizioni di diverte 
opere di Galeno, che il Gadaldini o traduflb di nuovo, o tradotte da 
ahri rendette migliori e più efatte. Riporteremo qui folamente T In- 
dice delle opere di quel celebre Medico Greco, intomo a cui egli ado* 
però diligenza e fatica, qual ce Io ha dato il V;rnder Linden (8),av« 
vertendo , che nella edizione dell* opere di Galeno fatu* da' Giunti in 
Venezia nel 1625. , che è la più copiofa di tutte , e in quella , che 
deir opere d' Ippocrate e di Galeno congiuntamente ci ha data il Char« 
tier in Parigi nel 1^39», fi veggon raccolte le vérfioni tutte, e le 
emendazioni del Gadaldini • Ecco dunque V Indice del Vander Linden; 

C aloni de liòris propriis expofitionem Latinam Johann. "Ficbardi 
emendatiorem reddidit muhis in locis . Item e/ufdem de Ordine Li*' 
irorum fuorum ad Eugeni anum . 

Itemj Ars Medici nalis^ item de OJfibus ad Tytones ^ item de 
Mufculorum difftSione. Item de Nervorum diJfiBione. ^Item de Vena^, 
ririff , Arteriarumque diJfeSione. Item de ufi Fartium Corporir èth 
mani . Item de Alimentorum ficultatibus Lib. III. cum emendatione 
Interpretationìs Martini Gregorii. Item de Confietudinibus . Item de 
fanitate tuenda Lib. V. cum emendazione DonT^llini^ Cf Linacri^ 
Item de differentiis Febrium. De Marcare. De Comate ex Hyppo^ 
eratis fintentia : de Tremore ^ Patpitatione y Convulfione CT Rigore z 
De Difficultate Refpirationit : De Typis . Commentaria in primum 
Ujfppocratit & tertium librum : De Morbis vulgaribus .• De Locis afi 
feais Lib. VI. De Pulfibus cumfinopfi eorundem Lib. XVL De Crifi^ 
bus Lib. III. De Diebus Decfetoriis : Commentaria primi Prorttetici 
labri ^ Hippocrati attributi: De Dignotione ex infimniisi De Sinom 

pie- • 



(8) De Script, Medie, p. ptf. Edit. Mercklln. p. 96^ 
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pTi chrum Medicimintùtum fscubsiibus Lit. XI. Di C^mpofitione Mei 
éicamentorum : De Foniirsùus Ó* Menfuris . De Ven^ feSione aiver-- 
fus Erafiftfàfum • De cmrandi ratiene per fànguinis miffionem Uhr. 
XIV. Metbeii Meiewdi .* Lib. IL De Afe CurgiivM ai GUucenem • 
Cùmmentariof IV in Ut. Hipp. De Vi8us tMtìone in scutis. Cem* 
mentsriot VII. in Apb. Hipp. Ohfeìetàrum Hippocrutis Vecmm expls^ 
natio: de Aquis^ de Vini e j de Humerihts: de iis qu^ Medice diBm 
funi in Fìetonie Tinueo . Vocgtium Inftrumentornm diffeSie . Serma 
0dverfue Empiricos Medicee . 

Aggiungafi a ciò la verfione di Stefano Ateniefe poc'anzi dcata^ 
die fii ftampata dal Frellon in Lione nel 15 ss* in 8. 

Gadàldini Bellisario e Marcantonio figliuoli di Agoftino 
fono ftad da noi nominati nel ragionare del padre, e fé ne fono proM 
diotte diverfe notizie. Il primo ^bHcò T Opere di Vittor Trìncavel^ 
li 9 in cai comenta il libro di Galeno de differentHs febrium ; e fe ne 
hanno ancora alle ftampe alcune Latine Poefie \\) . Il fecondo ha un 
Epigramma era' verfi di Angiolo Guicciardi pubblicaci in Reggio nel 
1593. Ma eitendo nad dappoiché il padre avea (labilità ia Venezia la 
fua famiglia 5 a me bafta l'averli qui accennati. 

(ty Delie* Poet. lulor. Voi. L 

Galandx P. Vittorio. V. da Novellara P* Vittorio « 

Calassi Simone da Guiglia, Sacerdote , e Maeftro di Grsuna-^ 
cica» ha darà in luce vxkzGrmnmicg Lntinn e Volgete . In Bologna: per 
Niccoli Tebeldini 1639. e idfa in x6. E di nuovo Ivi : pel Coc* 
tH. 1660.^ e pel Benscd 1669. E di nuovo: Qnin$s edizione • Ivi 
fer lo ftejfo itìSo. 

Galliani Coccapani Giovanni Modenefe (ii dapprima tfd 
tó&i» Gommiflario di Montecchio» poi fuUa fine dell' anno fidente 
Podeftà del Finale | e dopo aver (ottenute altre Giudicature ad 1671. 

fu 
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fo dichiartto CanfiiliDr della Camera , due anni appreflb Fattor Gu 
Bende deUa Camera ftefla^ indi nel 1^80. Configger di Giuftizia, e 
finalmente agli 8. di Settembre del i68dL nominato Segretario e Con*^ 
figliere di Stato • Il Duca Rinaldo I. , a cui pure fervi nel medefimo 
^P^%o 9 e a cui le fue virtù « i fuoi talenti il rendeion cariflimo a* 
14. di Maggio del 170$^. in rimunerazione ò^ merhi di lui ^ 9 M 
ìun^i fedele^ e cnorofa firvigio prefiMto slF A S.^ 9Ì d fuoi Snem 
miffim Predecejfwi gli diede l' Inveftitura col titolo di Marcheie de' 
Feudi di Montebaranzone , Pdcarola &c« Fini di vivere T ultimo di 
Febbrajo del 171 1. Tutte le quali notizie fon tratte da* monumend 
di queflo Ducale Archivio Camerale • Oltre varie Scrittuce Legali , 
fralle quali meritan di eflere nominate il Confuho Legale fpprM te 
Stri$$wre de Sigg. MòneglsM e RamaxSiini ftampato in Modena colla 
data di Francfort nel 1683., e una lettera e Confulto nella penden^ 
d^ onore <!rr. fiampata nd id8o., dobbiamo a lui l'edizione de' Coo* 
figli di Bartolommeo Gatti» e di Filippo Caftaldi^ da noi altrove 
rammentau • 

Galunari Bartolommeo ha cinque Epigrammi, e un' Oda 
Saffica nel Codice Vandelli, e uno di effi recherò io qui per fag, 
gio* 

Forte triumpbales disjeSàs étquere tote 
Argolicum puppes Nauplius àfpicient^ 
L^tuf aiti naH Falamedit denique atri 

Ulcifci poterò funera dira meis 
Namque fuper fcoputos tot ipfe Capèareé fe^é 

Proponam urdentef no8e filente faces i 
Et tutos portus credentes elafe Pelafgi 

Protinus accedent ad cava faxa ducei. 
Et voluti faxis olim pellacis Ulyjfi 

Criminibus falfis ebrutus Uh fuit , 
Saxa ratei Jic nunc illorum immanis frangontf ^ 

Submergentque otnnes littore in EuMco. 
Tom. II. Bbb \ EgK 
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Egli è probabilmente quel Banolommeo GalUnari d;i Rubblen 9 che 
nd Regiilri pubblici de* Defunti fi dice morto in età di circa 6S. an- 
ni a' 7. di Maggio del i^xa 

Galungani Alberto Reggiano dell' Ordine de' Predicatori vit^ 
fiito nel fecolo XV. è autore di un'opera, che MS. fi conferva nel 
Convento di S. Agoftino in Padova per teftimonianza del Tommafini 
(i), e de^PP. Quetif ed Echard (i), che ha per titolo: AdaptMthnes 
SacYit Scriftm^ tam Veteris quam Novi Tefiamenti F. Alberti dm 
Galtinganis de Regio J. Theologia Magifiri Ord. Pr^d. in foì. I due 
fuddetti Scrittori Domenicani avvertono efler falfo ciòcche da alcuni è 
flato afleritOy che nel i^/^o. ci fofle dal Senato Veneto deftinato Pro* 
fefibre di Teologia in Padova, mentre è certo, che quella Città non 
era ancor foggetta al dominio della Repubblica ; e aggiungono che ali 
tri il fanno ancora autore di un Comento fui Maeftro delle Sentenze^ 
e di alcane Quiflioni Teologiche • C. C 

(i) Biblioth. Patav. p. st. 

(a) Script. Ord. Przd. VoL I. p. 7^5* 

Galloni Silvestro Modenefe, Cancellier Vefcovile , morto nd 
1723. fu uno Scrittore copiofo, e infaticabile, come ci moflrano i gro£^ 
fi volumi che lafciò Manofcritti. Effi fono: 

I. Nof0rim ài FtàQicam , idefi de rerum cenfraSitus Ttewicih 
praffiti Noiarintus Tyrocinìum : tre gran tomi MSS« in fòl. , che fi 
conferemo preiTo il Sig. IX Giufeppantonio Boli • 

IT. Notariatus & Notariorum Vindici^ , five de antiqui fM$e & 
fféefiMtia Notariatus & Notariorum Apologetica Rofematio . In fol. 
preflb il medefimo . 

IIL Cempendj Storici deVefccvt di Modena MS. Neir Archi- 
via del Capitolo della Cattedrale. in un groffo volume in foglio^ 
che giunge fino a' tempi di Monf. Stefimo Fogliani • 

IV. GalUa Regi fuo Eloquium bortatorium ad pacem. 

V. Vim, 
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V. Viniicié Gaììtfpan*, Amendue queftè operette fi confervano 
MSS.' nella Librerìa Pagliaroli . 

Gandolpi Gianfrakcesco Carpjgiano Laureato in Teologia 
nell'lJniverfità di Ferrara 8*24. di Marzo del isSa nominato Cano- 
nico nella Chiefa ddla fua patria nel 1383., e Propofto della mede& 
ma nel 1^1 r. e morto ivi a* 18. di di ugno del i6z%» è autore del 
TtnegMco in lode del Conte Carlo MontecuccoU ftampato/i» Carpì pel 
Vafcbieri nel idij. in 4. e da lui dedicato al Conte Francefco di lui 
fratello. Preffo 1* Aw. Euftachio Cabaffi fe ne conferva MS. la Re^ 
geh delU Compagni» di S. Or/ola, da lui diftefa per ufo del Collegio 
delle Suore di quello nome fondato in Carpi nel 161$. da Mario Oe. 
tavio Boiardi Arciprete , delle quali era Direttore U Gandolfi. 

Gandolfi Tommaso ha alcuni Sonetti nel libro Inotolato Gè* 
netblia Div^ Martyris Catbarinée del P. Francefco Maria Pufterla 
Agoftiniano ftampato in Modena nel 161^, 

Ganzarini Tito Giovanni V. Scandianesb. 

Gaaoffou Giuseppe Seandianefe. Benché non poniamo indicare 
ne opera alcuna ftampata, e folo alcuni Sonetti MSS. ne confervino i 
viventi fuoi figli , e una lettera identifica fé ne accenni nella Galleria 
di Minerva (i) fcritta a Giufcppe Vallifnieri, ei merita nondimeno 
che fc ne faccia un cenno in quefla Biblioteca per l'onor ch'ebbe di 
effer chiamato a fervi» nella fua ProfeflBone di Medico iUuftri Prelad 
in lontani Paefi, e per la (lima che ottenne da'p.ù celebri Profcflbri 
dell'arte medica. Ei fu figlio di Giulio Gatoffoli , e di Giovanna Baffi 
femigUe amendue affai civili di Scandiano; e ottenuu la laurea inMo. 
dicina, lacfcrcitò in diverfe Città, e fraUc altre in Roma. Pafsòquin- 

Bbb X dì 

(x) L. II. p. 7s. 
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di al fervigio Ai Monf. Conte di Altban Vcfcovo di Vatcia fuJfUbi 
gheria preflb cui trattennefi , finché il Prelato ebbe vita^ e non mol- 
to appreflb tornato alla patria vi preTe moglie , e ne ebbe due figli . 
Nel ijfy. Monf. Conte de Barcoxzi Vefcovo di Agria invitdllo con 
efficaciffima lettera a venire a fervido nello Retto impiego di Medico 
offrendogli 700* annui fiorini oltre ciò che aver fdeva dal Vefcovo di 
Vaccia» Ma egli non volle più abbandonare il fiio Scandiano , ove po« 
fcia morì nel .17^S* Le lettere de' due nominati Vefcovi ad effo ferir* 
te 9 che fi confervano preflb i figli, fon pruova della ftima in cuiefli 
r aveano ; e molto più onorevole al Garoffoli è una lettera del cde- 
Bre Barone de Van*Swieten alla forella del Vefcovo di Vaccia , in cut 
gli fcrive :/e cennois le Medecin Gurajfoli p0r fesC$mfmlt0$iùin s & 
je f 0flime\ est t^efi un bomme de tt$e s & qm frétvsiìle à fé per^ 
feSionner de plus en plus. Egli era fiato allievo del celd>re Malpi- 
ghi , a cui avealo raccomandato il Duca Francefco IL con fua lettera 
de' zu Settembre idSj. , che confervafi in quefto Ducale Archivio. 

Gasperoni Ferdinando Sacerdote della Congregazion di Slsm 
Carlo 9 Dottore in Teologia, e Profeflbr pubblico dìFilofofia, inqoftì 
fta Univerfità, morto a' 13. di Gennajo del 1738. ha date alla luce le 
opere fegiienti. 

L Cfherium de uuiver/a FiilpfopbiM. Mutinm: Typ. Autenii 
Capponi i7i8. in 4. 

IL Lettera al Prepofto Lodovico Antonio Mutatoti contenente alm 
fune Offervaxìoni Fificbe e Geometriche ( Nel T. IX. della Raccolu 
Calogeriana . > 

UL Panegirico in lode di S. Filippo Neri. Modena : ptefo il 
Soliani 1730* in 4. e pofcia di nuovo con alcune crìtiche e mordenti 
offcFVazioni colla data di TretUo prejfo Giambatifia Monauni 1737. 
in 8. Vuolfi che T amicizia del Gafparoni col Dott. Pellegrino Roffi 
dcfe occafione a quello ingiurìolb libello contro di eflb; e che ilGad 
paroni ne folte trafitto per modo, che a ciò dovefle il pcider che tra 

0on moho &ce la via. 

IV. 
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IV. Egli ha ancor Kime in alcune Racadtt • 

Gatti Bartòlommso da Caftellara&o dopo aver fbfteeuto con 
fomma lode V impiego di Avvocato 5 a' io. di Settembre del 1(544. fa 
dal Duca Francefco L nominato Confultore della Ducal Camera, al 
^al impiego a* 14. di Giugno del i^8. fu aggiunto quello di Confi- 
glier di Giuftizia ; e finalmente a' io. d' Aprfle del 16^1. fu innalasan 
to alla Carica di Configlicre e Segretario di Stato del Duca Alfonfb 
IV. e in effa continuò a fervire al Duca Francefco IL , finché a' 19. 
di Gennaro del i62i. in età di circa 66. anni finì di vivere, come fi 
raccoglie da'mcMiumenti del Pucale Archivio Camerale , benché il Mu- 
ratori ne anticipi la morte al 1677^ (i). Fu avuto in conto di dotto 
Giureconfulto , e oltre le molte Allegazioni per diverfe Caufe da lui 
^bUicate, ne fiuono ancora uniti infieme per opera del Segretario di 
Stato Giovanni GalKani Coccapani, e dati alla flampa in Parma nd 
I^S8» 1 Configlj • Egli fb ancora Autore della Scrittura intitolata Rom 
giani delle Cufa et Efie fipTM h Valli di ComaccJkio ftampata in Mo- 
dena nel \66u , ed ebbe pure gran parte neir altra più volumino& 
epera Latina fuUo ftelTo argomento , che ha per titolo : Jmirnn Pth 
Mts Eflenfis fuper Valle Comodi Pofs L & U. 

(1) Anttcb. Eftt T. II. pi 590^ 

Gavasseti Michele da Novellai , Medico e Chirurgo in RH 
dova falla fine del fecolo XVI., è autore delle feguenti Opere: 

!• Exercifotiù Metiodi Anatemic^ . Pafavii: éfp. Paulmn Mejief^ 
tmn 1584. 4* 

IL LiM dm 9 ^^'^ àe rebus pr^tet nutifram ^ alter de Indicéh 
tionihus curaìivis feu de Metbodo medendi .* Accefftt Enercstatio me» 
tbodi Anatomica a Medica eonfideraiée • Vemtiis : ap. Mtjettfgm 

III. Uhi due , ahet de natura canterìi & ejus accidentiins 9 
alter de -Ft^ludHs Anatetokis , fen tctins Antis Medica fundatnete» 

tis. 
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/// . ìb. 1584. lidim : Jìc€efft$ Libet terfius de MetBodò 'AnMomics . 
Ib. 1587. 

IV» ConfiUim de S$fMt^uria ( Inter CoikBan. Lautenbachii . 
Francfart 160$.) 

Gavasseti Pietro Carmelitano fu dettò comunemente in tati- 
QO Nubilarius^ perchè fu nativo ài Novellara. E ciò ha data occafio» 
ne di errore ad alcuni, che hanno diftinto Fra Pietro Nubifàrio da 
Fra Pietro GavafTeti, e ad altri « che han creduto quello ReHgioib di 
patria Mantovano, perchè in Mantova vifle molto, e ivi ancora fini 
i Tuoi giorni. L'Elogio, che ne riferiremo più fotro, ,il quale (e ne 
conferva in Mantova, ci proverà chiaramente, che il GavafTeti e il 
Nubilario fono un fol perfonaggio • U P. Carlo Vaghi Carmelitano , 
. che ne ha fatti due, dice in un luogo (i) , che Pietro Nubilario Man» 
tovano fu difcepolo del celebre Batifla Mantovano, che fu in Romm 
Priore di S* Grifogoiio nel 1485^* 9 che (u R^gente in Mantova e in 
Roma nel 1491*, che colla fua pietà non meno che colla fua eloquen* 
pi ottenne gran /nome, e che fii udito con lòmmo apptaufb predicare 
ìrx molte Città d' lulia . In un altro luogo pofcia racconta {%) , che 
Fra Pietro GavafTeti da Novell^ fu uomo di rara pietà, di fingolar 
dottrina, di molto fènno, che fu Definitor Generale, e che nel i^^g. 
fu eletto in Bologna Vicario Generale della fua Congregazione di Man* 
tova. In quefta Città egli finì di vivere, ma è d?ffi:ile accertare la 
qual anno. Nel palliotto di maimo di un picciolo altare nella Sagre- 
Aia de' Carmelitani di Mantova legge!! il feguente Elogio di quefto 
pio Rehgiofo; Pe$ro Gavap$o Nubilar. Carmelita oris dignitate com^ 
fpicuo , vii^ fanEUtate venerando , concionandi per stia incomparsbiìi ^ 
fui Carmeltta pientèfs. P. pofi ej.us obhum anno III. X. KaL Aprii. 
MDIX. t a queflo elogio aggiugnefi un Epigramma. Secondo effo 
adunque dovrebbe il Gavaffeti crederii morto nel 150^. Ma un Poe- 

met^ 

^i) Comment Fratr. & Sor. B. M. V. de Monte CarmeL Congr. Mant» 
Parmae 172^. p. 204. 
(1) Ib. p* 3IX. 
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metto di BatiAa Mantovano in morte del Gavafleci già Tuo Scolaro ^ 
ftampito nel is04. ci fa vedere, che allora egli era già morto. Con« 
vien dunque dire, che o nel palliotto di Mantova, o nella ftampadel 
Poemetto fu corfo errore quanto all'anno; ma non pofiiamo diffinire 
qual epoca debba feguirfi • Il detto Poemetto ha per titolo : Fratrss 
BMptift^ Mani. Carmelit^ Tbeoìogi in morje Frairis Pefri Nubihrii 
Tbrtnus : ad iUuftriJ/imam & eximiam Eléfam Bellam Mant. Marcbith 
nijfam. Brixia Impr. per BernardinumMifintami ad inflaniiam Arufh^ 
tis de Arundis ld$bus Ménisis MDIUL in 4. Grandi fono gli Enco*^ 
mj, che in etto fi fanno del Gavaflèti^ e qualche parte merita di e&> 
(ère qui riportau* 

Oàiens fecum fuU$ enmis Petrus y 

£> fecum boe fepeìit noftrum decus omne fepukbre. 

Hic benor , bic noftne proftraté eft gloria geu$is . 



Fertunate lapis fub quo /acef illa per omnem 
haliam refcnans do3^ facundia lingua 

FfMo fuit itte sneorUn^ 
Quotquot erant opetum: fiimulos daba$ Uh eanenii 

. Nondum canus eroi , knge neque frigidus étve : 
Vix quater dencs vivendo excejjeras anuos^ 
Afi ego bijfenis cui caligantia iuftris 
Carmina &Cm 

Ipfum ego [ fic etenim Superi voluiftis ] alendum 
Sufcepiy & docilisj duce me puer afque megifira 
Fri mi fi OS babuit , lingu^que elementa Latina • 
Me duce quicquìd babet nova disciplina vetufqua 
Kéufit j Cr Aonii fundo tenus intima fontis ' 

In vada defcendens ^ fé fé immortaìibus undìs 
Lavit & eMtemplo in divum fé evadere fenfis 
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In me fimper pius omnia pa$r$ 

Debita ^etfolvit , qnée fori me cumque fecuta efi j 

Officia et cafus mecum fé ingejfi$ in emnes . 

Vie meo junSut Uteri per iella , per enfes &c. 

Nella Libreria de' Minori OITervanci di Mantova fi conferva MS. un 

OpuTcolo di Fra Pietro da NoveUara intitolato De pretiofo Cbrifti 

Sanguine UMlus. Eflb però è fcritto in Italiano, e vi precede la 

dedica •- A lo IlL (Sy ReverenJ. Sig. Sigi/mondo da Gom^ga Apofh* 

lieo Prottonatario lo bumile Religiofo Pietro da NoveUara falute & 

felicità . Il P* Vaghi full' autorità di Clemente Maria Felina gli at* 

cribuifce ancora un Opulcolo de Patientia^ di cui dice, che parla con 

molte Iodi Elia Cavrìolo. Ma in ciò io credo , che fia corfo qualche 

errore. Elia Cavriolo diede alla luce nel 1497. ^^^^ ftampe del Mifin« 

ca in Brefcia T opera de patientia di Bacifla Mantovano, e vi premi- 

fé la dedica a Giovanni Taberio , in cui dopo aver dette gran lodi 

dello fteifo Batifta, fiegue dicendo: Petrus Nevolanius dignijpmus tali 

pneceptore difcipulus , inter Carmelitas Tkeohgus Concionator , elom 

quentia^ moribusy doQrinaque admirabilis y aureum illius de paiien* 

tia libellum ai nas Brixiam nuper attulit. Io credo dunque, che fiafi 

per errore attribuita al Gavafleti quell'opera, che veramente era di 

Batifta Mantovano, e che da lui fu data foltanto al Cavriolo» 

Nella morte del Gavafled fece un poetico Epitafio anche Giro- 
lamo Cafio, ed eflb, benché rozzo, ci moftra però in quale (lima ^ 
foflè. 

Il Carmelita NoveUara Piero 
Che in pulpito era per San Paulo udito f 
Gioven morìj e in Mantua fepelhto 
Piangendo ogni mondan^ piangendo $1 Clero (i)# 
(i) Epitafi p. II. 

dalla Gazzata Pietro Reggiano . Il Panciroli nella fua Storia 

ine- 
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iddita di Reggio citata dal Muratori (i) dì a queRo antico' Croniftt 
il nome di Pietro Muto dalla Cazzata, e lo ftefib cognome di Muto 
dà pure a Sagacio di lui bilavolo materno , di cui altrove diremo • 
Onde abbia egli tratto quefto cognome , noi dice, né io fajx'ei indo- 
vinarlo • Nelle antiche Scritture egli è detto femplicemente Pietro dal« 
la Cazzata; e cosi fi nomina egli fleflb, ovunque di fe ragiona, e 
perciò con quefto nome folo lo diftingueremo noi pure. Egli fteflb 
nella Cronaca cominciata da Sagacio , e da lui continuata ci dà noti- 
zia, eh* egli era pronipote per parte di Madre dd detto Sagacio, e 
che quefti era della famigUa de' Levalofi ; perciocché all'anno 1^3* 
dice (2): Hk incepit D. Sécbacinus de Ltvalofiis fcribere gefla Lom^ 
fiards€e, qui pater fuh Abbatis Albettini fecundi .... Tilias vero 
tsbttìt Dominam Flandinam uxorem Domini Jobannini de Albin . . . 
eic quM nata efi mater mea\ e narra pofcia, ch'ei fu ricevuto nelT 
Ordine di S. Benedetto dal detto Albertino fecondo Abate del Mo^ 
naftero di S. Profpero di Reggio il !• di Novembre del 1348. {7). 
Ma pare, ch'egli non ne veftiffe fubito l'abito, e che per qualche 
tempo fi rimaneffe preflb Francefchino fuo padre, perciocché narran- 
do all'anno feguente l'occupar che fece Cibeno Fogliani a* 23. cfi 
Genna;o il Caftello di Cazzata dice: Et ego duQus fui extra Caftrum 
per bracbium a D. Francifc&ino patte meo , cum efftm quatuordecim 
annorum (nella copia antica preflb di me fi legge annofum XII ) dP 
fic evafi in nomine Domini (4). Dopo la morte dell'Abate Zifredino 
de' Muti accaduta nel i?^^. , Pietro, benché in età giovanile , fu 
trafcelto al governo del Monaftero di S. Profpero (5). Fu egli affai 
caro al Pontefice Urbano V., detto in addietro Grimoaldo, e Abate 
eflb pure dello fteflb Ordine, cai Pietro avea nel precedente anno ac« 
compagna») ad Avignone , quando vi fi trasferì da Firenze ad occu« 
Tom. IL Ce e p- 

(O Script. Rer. Ital. T. XVIII. p. i. 
(s) Ib. p. lò. 
il) Ib. p. Ó7. 

(4) 'h. 

(5) A&rofi Mem. Stor. di S. Profp. T. L p. a8|« 
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.pare la Cattedra Pontificia, a cui era ftato Innalzato ftf) , e fa da lui 
nominato Succollettore Apoftolico in ajuto del Vefcovo di Como Taii- 
.no 15^7. (7). Quando Bamabò Vifconti nd 1371. fi fece Signore di 
Reggio , f Ab. Pietro fu uno tra que', che andarono a rendergli omag» 
gio, e ne venne amorevolmente accolto (8). Fu Mche eletto ntl t^^u 
SL fuo Vicario Generale da Ugolino Sefli Vefcovo di Reggio (9). II 
paiToy che ne recheremo, ci fa però conofcere, che aquefti onori fu con» 
giunta qualche traverfia , e che per qualche tempo , non fappiamo per 
qual ragione, ei h efiliato. Dopo avere con fomma prudenza retto il 
fuo Monaftero per lo fpazio di 51, anni fini di vivere a*27, di Fcb* 
bra/o del 1414. e fii fepolto nella Chiefii del Priorato di S. Matteo 
detta ora della Confraternita di S. Rocco (io) , ove fé ne vede rozza- 
mente (colpita In marmo T Effigie^ coli* armi gentilizie a' piedi ^ e 
air intomo quella Ifcrizione* 

HIC JACET REVERENDUS PATER DOMINUS NOSTER PR 
TRUS D. LA GAZATA ABBAS MONASTERI! SANCTI 
PROSPERI INFERIORIS DE REGIO, QUI PERMOTUS 
(fic) FUIT MCCCLXIII. MENSE APRILIS DIE XVI. OBUT 
AUTEM DIE XXVII. FEBRUARU MCCCCXIIIL 

Egli continuò la Cronaca fcritta da Sagacio fuo hiiavolo corniti- 
ciando dal 1353.9 in cui quegli perde la vifta, e la profegid fino al 
1388. apgiugnendo anche qualche poftilla a ciò, che fcritto avca Sa» 
gacio. Egli ficiTo ci lafciò memoria oiella fiia Cronaca del tempo, in 
cui cominciò a fcrivere. Eodem anno^ dice egli nel 1353. U^)r ^g^\ 
Tr. Fetrus filius D. TtMCefcbini de GazfitA ctepì amodo ferirete quét 
fcquuntwr • Ei verum efi , qtÈod propier exiUum tn^iiiii mm i$g fe^ 



(6) 1b p. i9^ 
l7i Ib. p. 5if, 
(8. Ih p. :jo7. 
(p) Ib p. jiy. 4$fb 
(10 Ib. p. ^^é. 
(il) L* c« p. 7a» 
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fìéfe fctipfi quamdém particul/imy unde { l. vìdelicet ) poflquam D» 
Joannes dt Ulegio Vieeccmes sccepsf Bononiam Deminis Mediolani uf- 
^ae 0d advenUim Rigis Cypri verfus luiliam , (Sr psftis Occidentis . 
Tdmen quantum potui omnU feriofe ordinavi j u$ veritatis babeatUf 
affe£ius\ quamvis in tslibui opwtest féspiusy nominando diem^ men* 
femy CST* annumj mensiri'j quia qu^ ab aliis 0udivimusj notamus : 
impojfibilt enim eft omnibus intertffe. E forfè ancora egli erafi ^ìxxa^ 
coltrato • Ma T abbandono , in cui giacquefi quella Cronaca fralla pol- 
vere dell'Archivio del Monaftero di Reggio, ha fatto, che fiafeneper* 
duto il principio e il fine ; e che anche nel decorfo vi fian non poche 
lacune. Efla è (lata pubblicata dal Muratori nel T. XVIII. della fua 
Raccolta degli Scrittori delle cofe ItaUane col dtolo : Cbronicon Re^ 
gienft ab anno MCCLXIL ufque ad MCCCLXXX^III. auSoribus 
Sagacio & Fe$ro de GoT^ta Regienjibus . L'eftmplare antico, chMo 
ne confervo, e che fembra fcritto nel fecolo XIV. è aflai più compi- 
to, perciocché non ha le accennate lacune, e comincia dall'anno 8oo» 
benché giunga folo al 1355. 

Il Panciroli nella fua Storia fopraccitata ha inferito un frammen- 
to d^lla Cronaca di Pietro, ch'ei dice di aver trovato in Venezia, e 
in cui fi fa una s) magnifica delcrizione del Monaftero e del Tempio 
di S. Profpero di Reggio, qual era nel XIL fecolo, che la noftra età 
medefima non potrebbe idear fabbrica né di più eftefa grandezza , né 
di più fplendido luffo, né di guflo più ricercato^ Ma il P. Abate Af« 
farofì fofpetta (iz), e parmi non fenza ragione, che il Panciroli fi la* 
fclàffe alquanto fedurre dall' amor patriottico ; e che aggiugneffe non 
poco alla defcrizione da lui riportata , la qual certo non fembra adat- 
tau a que* tempi. C C 

(12) L. e. p. P7* 

Cazzotti Pietro Arciprete di Formigine. Al P. Franchini 
fism debitori delle notizie di quefto Storico, che viffe a' fuoi tempi. 
Egli ci narra nelle fue Memorie MSS. degli Scrittor Modenefi, che il 
Cazzotti in età giovanile recato/i a Roma fu prima Segretario di Mon* 

Ccc L fi- 
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fignor Ciu-pegna Auditore di Ruota » che pkfsh poi d fèrvigio cB 
Monf. del Giudice , il quale fu fpedito a Bologna VicelegaiD per èo» 
chetare un rumor popolare , che ivi era inforto; che quando il detto 
Prelato pa(sò da Bologna Governatore a Fano, il Cazzotti entrò nella 
Corte di MonC Spada Nuncio Apoftolico in Torino, ove fi conciliò tale 
fiima , che ftava già per eflere fcelto à Segreurio del Duca di Savo* 
la , quando la morte del Marchefe di S. Tommafo , da cui fi maneg* 
giava F affare 9 ruppe il trattato; che fii pofcia al fervigto del Duca 
di Gxovenazzo fratdto di Monf. del Giudice , e che Io accompagnò 
M* viaggi d^Allemagna, d'OlIanda, e d'Inghiltem, e nelle Ambat 
faaee da lui ibftenute in nome del Re di Spagna in Turino , e in Fa* 
YÌgj , e che col Dùca medefimo fermoffi poicia in Madrid • Io non ho 
potuto trovare l'Epoche di tali avvenimenti, né il* tempo , in cui il 
Canotti tornafle in Italia. Ciò dovett' efleit pnkna del itfS^t perciooi 
che in queft' anno ei fu eletto Arciprete e Vicario Foraneo di Form^ 
gine nella Diocefi di Modena , donde poi a' 22. di Ottobre del i6fu 
fu trasferito alla* Parrocchia di S. Giorgio in quefta Gttà, da lui tai 
nuta fino a' 11. di Settembre del 1701. in cui cefsò di vivere in ccà 
di 66. anni , come raccogliefi da' libri delle fuddette ParroccUe , e 
da' Regitlri pubblici de' Defunti. I viaggi da lui fatti per una gran 
parte deli' Europa 9 e If acceflb avuto da' fuoi Padroni alle principali 
Corti il fornirono di que' lumi, che a fcriver la Scoria de* fuoi tem- 
pi erano neceflar;. La ftefe egli dunque, e invioUa a Venezia, perchè 
fcffe ftampau . Ma s' incontrarono oftacoli • In qnefto Ducale Archi- 
vio (r conferva un Memoriale da Ini prefentato al Duca, ma fenza 
data, in cui efpmie , che non ha potuto fare (lampare in Venezia la 
faa Storia per alcuni riguardi di quella Repubblica, che efla potrebbe 
ilamparfi in Modena , e che vi fi potrebbe inferire la Storia del Du« 
ca Francelco L fcrirta da Girolamo Graziani; ma per £irIo chiede 
denaro al Duca, offrendofi pronto però a reftituirlo a fuo tempo. Non 
lappiamo qual refcritto n'avefle. Ma la Storia del Cazzotti (u poi 
ftampata in Venezia nel ió8i. in 2. tomi in 4. col titolo: ift^rid 
éilti Guerre fEutepà d^ì 1643. td 1^80., né veggiamo, che vifo£. 

fé 
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ft iiiierita h Stùrìa ii Fnmcefco I. (critu dal Graziani . Quella Stom 
ria è forfe degna d'eflcrC) più che non è, conorciuta. Perciocché non 
è una femplice compilazione di fatti; ma T Autore ne ricerca con di- 
ligenza k ragioni , e gli effetti ; e lo ftile ancora , per riguardo a* 
tempi in cui egli vivea , è più felice di quello di molti altri Storici # 
Egli ebbe 1* onore di cffer dichiarato fuo Ifioric^^fo dal Re Luigi 
XlVi^ a cui per fuggerimento del Duca Rinaldo avea trafmefla non 
fi> qual parte della detta fua Storia. Così raccogliefi da una lettera da 
lui icritta al Duca medefimo da Modena a* 20. di Settembre del K^pS.^ 
che confervafi in quefto Ducale Archivio ; ed è la feguente: Come bu* 
miliffimù Servisse di V. A. S. mi corre il diiito di pÉrfeciparit^ €b§ 
bmHmdù il ke di Francia fano efsmimsri lo fquarcio delF Hifiorié^ 
€be mi fece ordinare di mondarli ^ la rifpofta cbe mi ba trafmejfa 
Monf. de la Haya fno Ambafciaiore in Venexja j è fiata mm Brevetia^ 
di S. M.J col qnale mi dicbiara fno Hiftoriografo con tanto fumo ^ 
cbe non fo fé ne potré vedere F mtile • In ogni modo quefia bonorarié 
dicbiara^^one di nn Monarca sì grande in mio favore mi confola fnl 
fifieffo j cbe ridonda in vantaggio de* miei S ereni JJimi Padroni j efor^ 
fi qnefio è flato il motivo di quakbe comedietta , cbe n* i feguita qui 
per detto Brevetto . S applico /' A. V. S. di gradire qneftù mio atto di 
f if petto ^ Cfc. 

Gerez Giakromako da Correggio Dottore, Accademico Apa* 
tifta j è uno de* Fondatori della Colonia Eftenfe col nome di Nerifl^ 
Leuttrico , fi diftinfè da giovane con una Raccolta de* più-^cellenti 
Rimatori del tempo fuo , che dedicò con quefto titolo : 

I. Alle Serenijfime Alte^Xf di Rinaldo L J^Efte^ Duca di Mai 
dena , Reggio , Correggio , (Te. e di Carlotta Felicita , Principerà 
et Annover , in occafione delle loro felicijfime noT^ : fol. Bologna » 
l6y6. Pi ferri* 

IL Sue Rime nella Raccolta de' Teopneufii^ ed in altre dei 
tempo fuo (1). 

Cm0 
0; CoIIeoni Scritt. di Corregg. p. XXXIIL 
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Gerbz Giancarlo . da Correggio, figliuolo dfir anzidetto una 
de' Fondatori della Colonia Eftenfe col nome di Valminto Talamite\ 
morì li ig. Marzo 1773* lafciando molte cofe in profa e in verfo per 
lo più inedite. Si ftimano in particolare le fue Rime facre in divede 
occafioni, meritando /ingoiar menzione tra le pubblicate una 

Corone di Sonetti fel f^ennt triduo celebrato da PP. delle Scuc* 
te Pie neirinfigne Collegiata di Majfa in onere di S» Giufeppe Ca^ 
lafam^o. 8. Lucca i/dS. Riccomini » 

Germani Giuseppe Reggiano ha data in luce un' Operetta tea- 
trale in tre atti , intitolata : La fuperbia deprejfa e F umiltà innaJ:^ 
ta . Parma: fel Rojfetti . 1701. C. C. 

Gberardi Pietro Ercole ^ Modenefe , Dottore , e Pubblico 
Frofcflbre di Lingua Greca, e di Lingue Orientali in quefta Untverfì- 
tà di Modena, fu uno di que'rari uomini, che quanto più fono degni 
della pubblica luce, tanto più (èmbran fuggirla, e nafconderli agli al- 
trui fguardi. Era verfatiflimo nella Sacra e nella profana erudizione | 
e dicefi, che di grande ajuto egli fofle al Muratori nella compilazio- 
ne d^lle vade fue opere, e che innoltre avefle la fofFerenza di rileg» 
gerle attentamente , prima eh' efle ufciffero alle (lampe per toglierne , 
ove foffe bifogno , que* -nei , che T insaziabile avidità di nuove fatiche 
non avea lafciati ravvifare ali* Autore, e alcune fchede di cotali corre- 
zioni trovanfi ora preffo il Sig. Ab. Muffi Segretario della S^reniffima 
Puchefla di Modena e di Malfa. Vuoili ancora, che molta parte egli 
avefle nella traduzione delle cofe Greche dal Muratori pubblicate* £ 
nondimeno non fofferfe egli mai di effere da lui nominato , e vuoili , 
che fofle quafi per divenirgli nimico, quando nell* occafipne , che era 
poco rammenteremo, il Muratori fi credette lecito il non attenergli 
là parola, che di ciò data gli avea. Fu Maeflro nella Lingua Greca 
e nelle Orientali al celebre Dott. Domenico VandelU , di cui diremo 
a fuo luogo , ed ebbe anche T onore di eflere fcelto a Maeflro del Se* 
reniffimo Regnante Duca Ercole IIL e Segretario del Principe Gian- 
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federìgo frateUo disi Duca Fraiicefco ITI. Ma il genio del Gherardl 
mai volentieri adattavafi al fervigio de' Gràndine mentre era in Vìen» 
na al fervigio del detto Prìncipe Glanfederigo, partifTene quafi im- 
provvifamentey e comò inafpeitato a Modena bramolb più che d*ogn' 
altra cofa della faa quiete , e della fua libertà. Mori a' d. di Luglio 
del 17 J2. 

I.' unica cofa, che di lui fi abbia alle ftampe è la traduzione La-> 
lina della Vita di Còla da Rienzo fcrltta in dialetto Romano da un 
autor di quel fecolo , e dal Muratori pubblicata (i) infieme colla ver* 
fione dell' Ab. Gherardi, che, come abbiam detto , fi doKe ^ che il 
Muratoli raveffc in tale oCcafion nominato» 

Più altre opere fé neyconfervano fcritte a penna, che fon le fe« 
guenti: "^ 

I. Due Lettere foptà il Ceììbata de Mlnifiri Bcclef$aftic$ Greci. 

II, Lettere ài fylegexìone di eicuni frMmmenti di vetre antico . 
II. Natile Gemesiogicjbe della Cafa Rangoni • 

IV. La Spofa Fr ance fcà Commedia in ver fi in dialetto Modènefe. 
Quelle quattro opere (bno nella Librerìa Pagliaroli • 

V. Defcrizjone delle Pitture della Ducal Galleria di Moden0 
fatta del 1744. fi conferva nella Biblioteca Eftenfe. 

VL Catalogo e deferiamone delle medaglie antiche del Mufea 
Eftenfe : Confervafi nella Ducal Galleria delle medaglie . 

VII. Vocabolario di tutte le voci del dialetto M^denefe , colla lo^ 
rò Etimologia j e defcrizjone. Quefta £ annovera dal Torre traile 
opere dell' Ab. Gherardi, ma non dice preflb di chi fi confervz. 

Vili. Obferoationes ad Geneahgicum Stemma Nobilium de Cét^ 
pellis. PreiTo il P. Angelo Caula Cappuccino, 

IX. Giudizio critico f opra di varj Scrittori antichi. MS. in 4» 
preflb il Sìg. Ferdinando Cepelli. Ella è quefta opera (crìaa affai be- 
ne ; e i gludlz; , che il Gherardl dà degli antichi Scrittori ^ è comi^ 
nemcnte aflai ben fondato ^ e prudente* 

X. 

(x) Antiqwr. Italie. Medu Aevi Voi. IIL 
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Xt Di lui finalmenre fu ftefo il Sinodo Diocefano di Monf. Ste- 
fano Fogfiaai Vefcovo di Modena, che non è mai ftato ftampato. 

Gherli Fulvio Modenefe, Dottore di Medicina , e di Chirur- 
gia , nato in Modena a' 5. di Giugno del i&jo* 9 Medico per molti 
anni del Principe Foretto d'Efte , e delie Comunità di Scandiano , e 
di S. Martino d'Efte, e di quella di Fiuma^bo, e pofcia dell' ultimo 
Duca di Guaftalla, al cui fervi gio morì nella detta Città a' 1$. di 
Marzo nel £735. ha pubblicate più opere Mediche e Chirurgiche , che 
fono pruova del fuo valore in quelle Arti. Effe fono: 

I. Centuria di OJefV§7^on$ rar^ di Medicina e Ciragia di 
WmIvì$ Gbetli Medico Aituale del Principe Farefto d'Elle e della Co- 
muniti di Scandiano., f^ene^ia pel Lavi/a. 1719. in i%. Centuria IL 
Ivi : pel Contatti 171.4. /• 12. Centuria IL Parte IL Ivi vfs%. E 
di nuovo Ivi iy%6. e 174^. 

IL // Proteo Metallico , ojfia delle trasforma^Joni fuperficiali dei 
metalli , e delle differenti preparaxìoni de medefimi , molto proprie 
per deMlare i morii più atroci (jTf. Ivi pel CoUT^tti. tjiz. in 8. 

III. / medicainenti pofii alla pietra del paragone^ offi0 dìf amina 
di tutti i rimedj delle SpeTjerie CTc. Ivi ijl%. 

IV. / Feriti pofti in falvoj ofjio il vero modo di curar le ferite 
fondato fopra la dottrina del celebre Mogatti j colla fcoverta di um 
tal fatuo f pirite fo^ che a guifa di miracolo ferma il fanone dfc. Pa^ 
dova pel Contatti kju. in 8. Quell'opera fu criticata dal Sancaflani 
in quella eh' ci pubblica col titolo il veto Magati redivivo^ di cui 
parleremo altrove • 

V. Scuola Salernitana dilucidata. Ivi 173;?. in 8. 

VI. Due Lettere intorno al Morbo Pediculare ( Traile Opere del 
Vallifnieri T. I. p. ^39. &c &c). 

VII. Idea del Medico Pratico. Di quell'opera non ho altra noti, 
zia, che pel citarla che £1 il celebre Dottor Sancafffmi (i). in quefto 

Du. 

(t) Opere T. I. p. jit 
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Ducale Àrdhivio confervatifi alcune Lettere da] Ghcdi fokte al Dac» 
Rinaldo L da Scaadiano dal vjvj^ nel quai anno cominciò ad efler 
MedicQ di quella Comunità fino al 1725^ , e in nna di effe de* 17. di 
Oxtobre del 1723. egli dicey che avea notizia, dhe in Lacca voleafi. 
(lampare una fpwcbìjfima Apologia contro di kù , forìtta da vn total 
Zanini Maeftro di Scuola della ftefla Comunità ^ a iftanza di alcuni 
Medici fuoi rivali » e prega perciò il Duca ad adoperarfi efficaoemesb 
te I perchè quello ferino non (i dia alle ftampe« 

Gherlt P* Odoardo dcir Ordine de' Predicatori Modenefe fa 
figlio del fuddetto Dottor Fulvio Gherli , e nacque Y anno 1730. in 
UuaftalU, o^e allora il Padre era Medico, come fi è oflervato poc*anp> 
ai • Nel iJé^. entrò nell' Ordine di S. Domenico in O^rrcggio , e 
dopo aver fiitti i confiieti corfi di ftudj con molta bde d'ingegno ^ t 
con riportarne i (oliti diftintivi di onore nella fua Religione , fu de» 
fiinato a leggere Teologia Dommatica in quella Univerfità di Modo 
na. Per più anni egli tenne quefta Cattedra. Ma benché nulla ei lan 
(ciaflé di ciò, che a foddisfare compitamente ai fuo incarico fi conve« 
niva , il fuo Audio prediletto però era quello delle Matematiche • In 
eflb avea cominciato ad efercitar^^ fino dagli anni fuoi giovanili , e 
avantandofi fempre più in quefta ardua fcienza , pocè dare al pubbli* 
co il più ampio, e il più pieno coirfo di Matematica, che fi fofle an^ 
Cora veduto , e di cui diremo tra poco • Nel Novembre del 1778 pat 
so alia Cattedra di Matematica nelP Univerfità di -Parma, e la &ma. 
Ili cui egli godeva, fece, che più altre himinofe cattedre ancora gli 
venifTer profferte • Ma mentre ^ continua ad occuparfi ne' confueti 
fuoi ftud), un'immatura morte il rapi in Parma a' 6. di Gennajo de! 
1780. in era di 50. anni non ancora compiujti con grave difpiacere di 
quelli , a' quali non folo il fiio ingegno , msl le file maniere ancora, e 
i fijoi coftumi il rendevano cariifimo* 

Ecco ora il titolo dell'Opera da lai pubblicata 

Gli Eternimi Teorico-Fratici delle Mat^msticbe pure del P. Odoénr^ 
do G berli Domenicano Preftjfore di Teotogin Doffnmiea nelf Univer^ 

Tm. IL Pdd ^;^ 
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pi 4$ ModemM refi pubblici da Domenici Follerà. In Mfdeni . Nelìs 
SSétmp. di Gi0. MonUmofi 1770. in 4. 

X L 1/ Calcolo delle Qasnfhi deìermfnafe • 

T. IL Ivi preffo U Società TipogreficM tjju B Cnlcoh delle 
Sluanfi$à inde$ermin0$e. 

T. IIL h>i 1771. Le Mi fura della Qumifiti Eftefe. 

T» IV* Ivi 1773. Il calcolo applicato alla Quantità Contìnoa. 

T. V. Ivi 1774. U Calcolo DiffetenT^iale . 

T» VL # VII, Ivi \77^* e 1777* // Calcolo Integrale • 

Innanzi air ultima Tomo fi leggon due Leccete al P. Gherli 
Icrìtce dal Sig. Sebaftiaoo Canccrzam S^etario dell^ Accademia delT 
Ifticuto di Bologna y e dal celebre M. de la Grange, e parce di un* 
altra del Marchefe di Coadorcet Segretario della R. Accademia delle 
Scienze di Parigi piene di onorevoli elog; dell^ Autore, e dell' open 
da lui pubblicata. Que(ToCor£> y come fi è accennato, fo dato in kce 
per opera fingolarmente dd Sig. Domenico Follerà Lucchefe , ma abi- 
tante in Modena^ icolaro del P» Gherli, e cariffimo al fi» Maéftro; 
e rapito poi dalla morte w^ fiore delle iperanzee degli amii a* 14. di 
i\prilie del 1777* contandone egli Ioli venti^juattio di età» 

Gbiki Francesco Mòdenefe» La Cronaca MS. di Friàncelbo Pa- 
nini ci ha con&rvata la memoria di quefto valoroib Poeta, che vive- 
va a^ tempi di effo, cioi circa il \^6r}.^ di cui pendtiò non fi ha, 
eh* io lappia cofa alcuna alle (lampe ^ e un folo Sonetto fe ne confec^- 
va nei Codice MS. delle Rime de' Poeti Modenefi della Libreria P> 
gliatoli* 11 Panini adunque parlando degli illnftri allievi, che qu}u(c> 
rono dalla (cuoia di Lazzaro Labadino, dice : Sotte la tnedejhna dh 
fciplina e ancor rinfcito non nun de detti di /opra Framefce Gbino 
giovane non fole toato alle Lettere t3t atti ftndii^ nelle quali è paffe- 
te tani e//r#, quanto fi può conofcere & dalli /noi dotti CF Mlijfim 
Sonetti j & dalle belle Novelle da lui fin nel printìpio della giovew 
tu fua Scritte in Lingua Tofcana , ma nate aneera alle attioni solfito 
Aellijfinto ingegfte^ come di quefie pui far fede la pruderne ehTQone 

fatta 
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fm0 a M iàì pmiintijfim C^fi. Mofone^ il quak nm gli €9nj^ 
dando pUfUo meno di quello j chi fsavM il buon Egidio Vefcovo fuè 
primo Signore^ un pexj(o fa gli ès commejfa f émminifirét^one éUl 
Vifcova$o fuo di Modena. 

Una fua Lettera originale al Card. Morone ^ che confervafi nel 
Segreto Archivio Vaticano , e che dal Sig. Ab. Gaetano Marini mi 
è ftata cortefemente trafmeffa, compmova le coPe dal Panini afferma»* 
ce, e ci dà altre notizie del Giiini , ed lo perciò* la riporto qui yo- 
Jentierì« 

Blufirifi. & Reverendife. Sig. Fadfone C^Undifs. 

Quelle di K S. Illuftrifs. & Revérendifs. delti XXIt. di que^ 
fio m hanno riempiuto F animo di un vero interno contento^ eie fari 
in me perpetue^ ^avendo in effe veduta quelU gran pioti Cbriftia'^' 
ma , c6e è propria fua , nell' awifarmi tosi paternamente di quelle 
co fé 9 de le vengono riferite di me^le quali fé fieno vere o falfe non 
è bora mia intentiùne di premare , confidandomi cèeU tempo padre delm 
la verità fia per levarmi agevolmente quefta fatica • Dirà bene , cbe 
defiderareij cbe coloro cbe hanno fatta quefta reloT^one di me ^ fi fof* 
fero wtojfi da buon 7^ • U che quando non fiay feguita cbe f habbia* 
no fatto per ineereji propri ^ & con diffegnos può facilmente effere^ 
cbe ingannati da quello ^ h abbina credute delle cefe non vere^ (!r> per 
conféguente b abbino fcritte ^ delle bugie per verità. Hora cbe queflo 
mott fia fta$o buon T^loj fi puè facilmente vedere confideraniofi ^ cha^ 
é^li errori miei non è confeguita quella correT^one fraterna j che ci 
ha infestata Noflro Signore j & pure doveano quefte buone perfine i 
quando non F haveffero voluto fare per altro ^ farlo almeno come Cbri" 
fiiani politici^ ma forfi cbe effl debbono h avete ptioeo deir uno tJ^ delf 
altro* Ma per venire a particolari ( che pure anchora mi lafciarè con^ 
durre a dirne brievemente una parola) dicono coflorOj che io tenga 
ftretta pratica con perfine che fimo in Sacris , uè vanno in habito * 
Cy che anche per qualche altra caufe meritarianoif effere cé^igati dal 

Ddd z • r/. 
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Vicmrhj C^ cÌ0 w^ ftecndo V mnwe il gmno &" h nMe^ €t pinr fw» 

hrmi fitr federe iU qtiskbe co fé j meno mec^ genti con imni ^ €T mfn 

éffki male del Inoco cb^ ie tengo . Certo io non fi Monfign. Blnfhifif^ 

con cbe fpirito fi Jien moffi quefii tali fcrivere così fatte cofij com 

eiffié^ cofa cbefpa piti cbiaro^ cbe non è la luce del Sole^ tbe le prn^ 

ticbè mie ordinnrie non fono cbe con perfine di lettere ^ con le qn^li 

fiOf vivoj & ntintertengo^ quanto mi vien concejfi dalle ente demt- 

fische y cbe^ non fom così puocbe cbe égginntovi io fiudio ^nna lettio^ 

ne delle morali d*Arifiotile j intorno alla quale io mi travaglio qnaio^ 

$0 può comportare la imbecillità del mio intelletto infieme col Sig^ 

Cav. Mar ani y & M Aurelio Bel Uncini Cani, mi poffa effere concedtH 

to ten^ d'attendere ad amori j a praticbq ftravaganti^ <!J? non è 

giÀmqlto verifimiley cbe cbi ftudia le snoraliy le quali fono per effe^ 

ve adoperate , <!!r non eonofciuse filamento ^^ poffa cesi facilmente fior^ 

dare i precetti quotidiani y. cbe sinducài ad abutta laidoT^^s . Lafcio 

finte y cbe non bavendo io in tutta U vita mia pnffatéty quando fona 

fiato neU^etày cbe pih domina V appetito y Ù^ non bavea alcun fopra^ 

il capo^ a cui poteffi rendere conto delle mie attieni y C9* ebe lo poPea 

fitre con minoro biajimo y oPtefs ad alcuna di quéBe fanciuUeT^^ y berm 

cbe gli anni di ragione mi deiioi$o bavere aggiuntOy <!P non ifiemafa 

H lume del vero difcorfo operante y tT ebe fino paffaio per la^ trafila ^ 

come fi dice a Modena y di M Egidioy & cbe vivo fitto V ombra di 

V^ S. Sluflrifs^ cbo incomincia^ così a fmenticarmi di tue fieffi y cbe^ 

fuafi un: babito nelle cofe abbor tenti il male fi muti in guifiy^ cbo 

iawnfiapih quello cbe folca effere y t!F fia divetùato um pubblicm 

vagbeggiatore di femmine y uno andator di notte-y Ct attendere film 

a- vaniti & hfcivìe . Ma per non iftare fa le genHaUtÀ' y trovifi unot 

cbe m^baibia veduto la notte y o il giorno fare alcuna cefi biafimevo^ 

hy o in babito y in compagnia meno cbe dicevole al mio fiato &" 

alla mia profejfionoy cbe mi contento if efiere reo di quanto quefii va^ 

ient* uomini fi fino ingegnati di diroy forfè pih malignamente cbe ac*^ 

eortamente y potendofi cosi di leggieri venir fui vero^ Egli è it vero 

ike alcuni miei amorevoli alli giorni pagati y parendà kro. 0* farmi 
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magfém 3en0$ Mhro raghnimentt^ di dsmi moglh^ & nf iuìuffero 
q^fi M fcriwrne a V. S. lUufirifs. fer bwetne hi fuo confenfoj H 
€be b0O€f€Ì féUtd qwmd<t non foJfef$ occwfe par cofe , cbe mi fecero^ 
mufar penfiefd^ fapendo^ eh ElU non abboffi fce^ il nome di moglie ^Ù^ 
di ma$TÌmonÌ0j rammentandomi le cofo detPemi da leiy quando le pinc^ 
§ne di farmi gratta che fojfi de Jkoi y & tutto quefio maneggio è 
froeeJutù cosi cetatamente^ e he appena ^ pajfato a notizia di tve. 

Mia parte poi , cbe io per fare il grande mena meco genPe armoh 
Uj non mi foi^o potuto contenere di tidefes^ conciofta cofa e te fé /^ 
,fure ntoleffi pure il grande, , tf. che mi compiace^ ne* fitmi , & nelh 
vanagleria opinerebbe verifimile^cbe io doveffi tergere la pratica d^ 
maggjieri bmmini della Città j dà quali non fui mai fcbifato per at^ 
4un tempo ^ & non di gente baffa& plebea^ come fon quelli ^ alla con» 
'Verfatien de quali dicono quefti Telanti cke io nf adberifco , dicende^ 
menare ^ cbe importa wltà di coloro j abe n^engoné • Ma di graj^a di^ 
cbino quefte buone perfine , quali > quan$i y CF quando babbino vedute 
farmi o alay. o coda* O Dio buono quanta tnelignità fi nafconde negli 
occulti penfieri degli buominiJ Io confijfo il verej cbe non b avrei 
creduto maij cbe foge fiato alcuno $anto maligno j cbe à baroeffe fapu*^ 
$0 confingere quefte cianqj^. Ma egli è perà ancbe uno fcioccbo dir 
€ofe tanto lontane dal veroj & buffe così manifefie^ in pruova di 
ohe no» refiarà di dire j come ejfendo andata una grida generale cbe- 
fi ponef^ro gih P armi^ Cf r allarga tafi poi la mano in maniera ^ cbe 
tutta la Città le porta y e particolarmente i privilegiati ,. io* non bo 
ancora fatta inftamia alcuna col Sig. Governatore né penfi di farìrt^ 
né bo voluto mai innanqj il bando , cbe alcuno di cafa le portej^^ 
Se io baveri quefin vanità nel cervello , non fi come verìfimilmente 
kafvejfi potuto re fiore in fin qui di cbieiere quello y j$ cbe la: vanità 
mia mi cbiamajfi 9 f apendo fpecialmente ciré primi bavuti in confide- 
catione in quefio farebbero i Servitori di l^. i*. lilufirijimaj ma^ io- 
non me ne fon cmato y ni punto me ne curo y conofcendo un gran temm 
pò fa^ cbe la profeffiùn delP armi non è la mia vocatione^ & cbe per 
fftelU non credo £ avauT^mi mai in. tiputOT^one ni' in grado ^ ' 

Quatta 
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Qu»ntù poi sir ultima p0rìe^ cBe quelli cbé iaune it Severe dd 
Vefcovato Jeno ftréffc$ati & tirati in lungo ^ conofco ^ tjfere pmca av* 
ventUYMto in umici ^ ma rìngra^'o Dia ^ eie mi fa avventurato in 
Signore & patrone j il qual fo bene y che tutte quefte cofe fi degnare 
di confiierare con occhio dritto^ & non fi lafciark facilmente mueve" 
re dal tabbiofo vento della invidia di coloro , cbe con colore di carim 
tk cercano altrui di cacciare mell^ atbijfo ^ f apendo cbe tutti gli officf^ 
di quefia forte o bene o male cbe riefcbinoj turbano pére F animo del 
padrone , in maniera 9 cbe fpeffe volte lo inducono fé non a mutarfi a 
fatto verfo il ferviiore^ almeno a fiar fofpefo . E' peri gran mar avi' 
glia Monfig. Illufirifs. cbe faha cadat in meo capite , & cbe io fia 
t ultimo a fentirh. Ella fa così b'ene^ come fsppia ioj lo fiato di 
quefia cafa y quanti erano i debiti y quante CT quali le cofe da cavar 
denari. f & come fi fieno cavati di mano in mano • Hora fé io io fer^ . 
vata quefia defire^ja nel pagare chi iavea £ iavere , eie io com* 
partito con la debita propor^one a ciafcuno i crediti cbe s* andavano 
rifcotendoy per non foro cbe uno fujfe ubbriaco^ & gli altri f ameli-'. 
ci , non fo fé babha fatto bene i fo quefto £ bavere bavuta buona 
intentione ^Q^ fo di non bavere mai uno feudo $ & fo anciora eie in* 
fin qui non è reflato alcuno fé non beniffimo foddisfatfo di me in que^ 
fia parte j CP non mi è pervenuta querela alcuna fimile agli oreccb}^ 
in eie mi rimetterò fompre al prudente giudi 7^0 di V. S. Illufirifs. y . 
bafiandomi per iora a dirle j eie come non piglio alcuna affli ttiono di 
quefie perfecutimi' ^ così non me ne maraviglio y vedendo tutto il dì 
eie i fingolariffmi iuomini y & innocentijfimi fono perft^uttati con 
diverfe forti di calunnie^ le quali fi vede , eie Dio giufio vendica- 
tore de gli altrui iugiufii aggravi non lafcià cbe forgano fé non a lor 
propria coafufione^ di cbe confidandomi io ^rimetto in S.D. Maefià^ cu« 
jus propriasfunt tiltiones, ogni mia vendetta j non lafciando ancbe di 
dire per ultimo^ cbe Je le piacerà di pigliare informatione dalli non 
0ppaJJìonati , &* vorrà confiderare lo fiato in eie fi trova di prefente 
il Ve f covato^ & compararlo a quello di tre anni fono j conofeeràj fé 
fo vergogna a Lei , a Monfig. Egidio ^ & a me f il quale fen^a pth 



MODENESE* ^99 

mojarìs f> fine téfchndoh tumilmente h mano ^ (^ pregando JVl J* 
Dio che la confervi perfe$uamen$e in fua grniui. 
In Modena adì 29. Giug. i$66. 
Di V. S. Iliufirifs. e Rcverendifs. 

Hamilifs. ed oBUigatifs. Servitore 
Trancefco Gbini^ 

GiAGOBAZzi Angelo da Trentinoi luogo del Frignano ^ ha alb 
(lampe una Lode in ottava Rima per ta Croce {coperta nel Saffo di 
Lotta . Modena per Bart. Sotiani 8. Egli dopo eflère fta«> mola anni^ 
in Bologna morì in patria agli 8. di Maggio del 1744. Dicefi ch'egli 
aveffe cominciata la ftampa di an Poema fuUa Creazione del Mòndo^ 
ma che cflendo frattanto venuto a morte y gli eredi non fi curaffeio 
di farla continuare* 

GiACOBAzzi Domenico Maria Modenefe) dopo avere con &• 
ma di dottiflimo Giureconfulto , e d^uomo di fingolar probità fofte* 
mite fotto i Duchi Rinaldo L e Francefco III. le pli) {{dendide Cari» 
che di Inviato in Roma , e di Segretario di Stato , e di Governato^ 
di Correggio , e dopo avere coli' opera fua concorfo ad aggiugnere al 
Seminario di Reggio il Convitto di giovani di nobile e dvil naicitay 
fin) di vivere in Modena nel i77a Noi dobbiamo qui rammentarlo 9 
perchè a lui fi dee la Raccolta e la pubblicazione delle Trowìfioni 
<lrìnrinali dello Stato ftampate nel' 175 5., e la Raccolta degli Scritta 
fih importami ftampati in varj luoghi in oceafion delta Guerra Au^ 
ftriaco'Pruffa tradotta dal Francefe, divifa in due parti e ffampata 
in Modena colla data di X.eyden nel 1759 Di lui è parimenti TElo» 
gio Latino di Monf. Sabbatini, che fu chiufb nella caffa fepolcrafe di 
cflb^ e che fu pofcia ftampato nelle Memorie del Valvafenfe (1)^ e 
negli Annali Letterar; d'Italia {i). 



Gian» 



il T. X. p. T^^ 
aj T. 11. p. 500» 
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GiANNnvi Alfonso Modenefe (crifé^ come turni il F. Franchi^ 
ni nelle Tue Memorie MSS. alcune ofTerVazicni Legali ^ e un Poema 
divifo in 2p. Canti delle Imprefe del Duca Francefco L Ma nu&a fc 
ne ha alle fiampe • 

GiANKTNi Cakxo Aktonio da Camporgianó nella Carfagna» 
sa (i) prima Avvocato ^ pofcia Configliere e Segretario di Stato ^ e 
di Gabinetto ) e Inviato alle prime Corti d' Europa 9 e a quella di 
Vienna /ut^o]armente$ e in ricompenik de' fuoi fervig) premiato dal 
Duca Rinaldo L col nobile Marcfaefaco delle Carpinete, oìtxt molte 
Allegazioni ftampaie in occafion delle caufe da lui fofteaute 9 è autoi 
re di una delle Scritture pubblicate fopra la Contro verfia di Còmao> 
chio» cioè di quella che ha per ticoto: Quanta fia giufto 9 conventi 
vale j cbe Comaccbio fi confervi Mlf Im^etio pel Duca di litodeus f in 
foL fenza data . 

Li] V. Paola:» U^arfignana illuftrata. p. tyC 
• 

GiAMNim GiAMMATTEO Dottorc 9 da Apoftolo Zeno (e) fi dice 
chiaramente Modenefe. di patria ^ e a lui parmi che debbafi maggior 
fipdè^ che al Quadrio (2)9 e al nuovo Editore della Drammamrgia 
dell' Allacci 9 che il dicono Veneziano , forfè perchè' comunemente vif^ 
fé in Venezia. Fu fecondo Scrittore di Poefie e di Profe, come il 
Catalogo delle Opere da lui pubblicate fata mamfefto, ma alla fccon^ 
dita Rpn è ugual l'eleganza « 

L Or spione nelle tfo^T^ dei March. Filippo 1 e Donna Terefa 
Rangoni. Modena: per Bari. Soliani i66f. 4n 4. 

IL V Mone in Cipro ^ Dramma. f^ene:fja: pel Valvafenfe 16/60 
in 17»* 

ITL // Nicomede in Bhiniaj Dramma. Ivi \&jy. in lu 
. IV. Le Glorie Venete ne* quaSìro Elememrii Panegirico. Ivi 
ió8i. in 4. 

V. 

Il] Lettere IT. IT. p. 228. 
a] Stor. della Poet. T« V« p. 477. 



'\ 



V. Cfhieèe èontto un* Ode di Donunico DévSd h nmt» del Proe, 
Gìmabatifta Nmti , e antro la Forza della Virtù Drsnmg delh fteffn 
David» Ivi 4. Quefte Critiche eccitarono molti niraici conerà il Gian- 
nini. Alla prima rirpofe lo fteflb David; la feconda fa arfa pubblicai* 
mente nell'Accademia degli Animeji in Cafa Grimani (^j . 

VI. Lm Gnerra de Pugni ti Ponte ^ Ode, Ivi i6%o. 4. 

VII. CongrstaisTJone ojfeqaiefn al Principe Cefare Igntxjo étEfie^ 
OroT^one Psuegirics, Ivi.' pel Cagnolini 16%^. in 4. 

VIIL // Corteggio, Epitalamio per le Not;^ ìdnffini con For 
/carini. Ivi 1^83. in 4. 

IX. n Decreto del Deftino , Epitalamio» Ivi 1^84. 4. 

X. Poema di due Canti per la Mers^^'one di Vienna. Ivi. 16^^ 
4. Egli ha ancora alcuni Sonetti nella Raccolu fililo Aeffo argomento 
Campata io Modena nel 1^83. 

XL Rendimento di grafie alP Imperadrice Leonora per un Meda» 
gliene d'oro donato all'Autore. Ivi i6S$. 4. 

XII. La Scoiava Eroina, Ode. Modena.' per gli Eredi Soliani 
1684. 

XIII. Le Gare della Natura e della Firth, Oratone» Venerar 
pel Cagnolini 1686. 4. 

XIV. Le Gare della Virtìt. Reggio: pel Vedrotti 16^. 

XV. Almanfore in Alimena , Dramma. Ivi i6f6. in it. 

XVI. // Trionfo della Caftità , Oratorio. Modena : Eredi Soliani 
16SS. e 1696. in li. 

XVIL Operare, e non [opere, rimirare ed iugannarjS ^ Comme- 
dia» Ivi: per Fiviano Soliani 1^74. e Bologna : pel Longhi tÓp^, 
in 12. 

XVni. La Virth ni Paragone, Oratone detta ueir Accademin 
degT Indufiriop . Venezia: pel Frambotti itfjjg. in 4. 

XIX. La Fede in Trionfo, Ode e Sonetto per In conguifta di Co- 
rone. Modena.- per gli Er» Soliani 1^85.4. 

Tom. IL Eee X^^ 

{?] Ap. Zeno Letter. T. II, p. aig. xtf. 
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XX. Onwh ìff Roma. Venezia^ pel Niceoìini i6S$. 4, e x6gi. 
in 12» Il P. Franchini ncUc fuc Memorie MSS. degli Scrittori Modfr 
ncfi indfca più altre opere dà lui già preparate alla l!ampa, ma che 
non Tappiamo che foflero mai pubblicate • Efle fon le (eguenti : LaVìm^ 
ta di Luigi Xlf^. Sonetti Mvmofiy gravi ^ morali , funebri y e varj : 
Ode diverfei Panegirici due in proja t Gioco ibernici quartetti fota:^ 
Zevoli^ Rifiejfioni politiche^ cavate dalla S. Scrittura. Due Drammi ^ 
e alcune Opere Sceniche^ V Erodi ade y Oratorio » La Fudici:^a rico* 
mojciuta y Oratorio : // Giefifb Ebrea Oratorio .• Le^Joni e Difcorfi 
per Accademie detti im Pene:^» ^ Farafrafi. Latina fopra il fefia 
Salma «. 

Giannini Pellegrino Grurèconnilto Mòdenefe diede alle f?an»i 
pc. 

!• T^raffatus de citatione Reali i. IPerrarì^ per Bened* JMkmmarel-^ 
ìum i6p4.. in 4». con dedica al Vefcovo Sillingardi » 

IL Dilucidationes^ de Cau/a Appelfationir commij[orum Terrofi^m 
Werrari^ : pet Viffot. Baldinum fiL 

IXL Nullitatum contra Fifcum C^ Vèaigaliurm Condu&ores Repe^ 
tìtio^ foL 

II P; Franchini avvcne, ch'egli avea ancora cominciate tre altre 
opere,, che la morte ron gli permift il compire 3, cioè: De Captura: 
De praceptisc De probationibus •> 

Aankotti P. A1.FONS0 della Compagnia di Gtsà nata m G)r-^ 
leggio a*^ 281 di Gennajo del i6gS> da Cammillo e da Laura Landini 
dopo i primi flud^ pafsòt a Reggio y ove era in abito chericale, e 
ftvea già ricevuto gli Ordini minori Tanno 161$^ come ci mof!ra 
TAtto di emancipasuone fattogli dal padre a^ 21.. di Ottobre del dctu^ 
anno» £ntr6 poco appreflo in età di 19; anni tra^ Geiuiti,, e nelTOt* 
tobre del 1616^ era Novizio in Nòvtllara*. Indi dopo edere flato Let- 
tore di Filolbfia in Parma , e Rettore dell Còllcgra di S- Lucia ia 
Bologna y e dopo aver date coftanti pw)vc di una lincerà pietà^ e di 
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tta ardente xeb per la lalute de* proffimì ^ fini di vivere £mtainetite 
in Bologna a' ip. di Settembre del 164^. Molte Op erette Afcetin 
che fé ne hanno alle Itampe^ delle quali io indicherò quelle ^ che mi 
fon note* 

I. Lm Guerra Chijisans • Bologna : per Giacomo Menti ló^S. 
in 12. 

IL Trattenimenti Spirituali con Gesù , Ù^c. Ivi per gli £r. JS^; 
uacci 1645. in 24» 

III. Modo di ben comunicar fi facramentaìmente con un Trattato 
della Comunione Spirituale . Bologne per Ferdinando Fi/arri 171 2* 
in 240 

IV. // mifiico Gira/ole 9 cioè Induftrie delF Anima Amante per 
unirfi al Signare Iddio : Bologna per gli Er. Benacci 1^45. in 24. 

V* Pratiche Morali, f^ene^a 1664. 

VL // modo di ben confejferfi^ Bologna .* jEr« Benacci i6%i. S. 
VIL Diario Religiofo. Bologna in 1^ 
Negli anni fuoi giovanili , pnma di renderfì Religiofo ^ coltivò la 
Poefia Itahana, e un Codice MS. Ài {\xt RimCj che il conferva in 
Cocreggio preflb i Signori Giannotti^ ci fa conofcere^ che s*egli avefle 
continuato a coltivare il fuo talento poetico ^ l'avrebbe fatto con lo« 
de« Qualche faggio fé ne ha alle ftampe nel Tniuto if Ajfollo ^ a di 
fua fcbiera al Principe di Correggio per la Mafcherata in €Ccafi$ne 
della nuova Inveftitura di S. K ftampato in Carpi pel Vafcbieri- 
1^15. in 8. che contiene alcune Poefie in quefl' occafione dal Giannotìi 
ti 9 giovane di i8. anni ^ compofte « 

Preflb gli fteffi Signori Giannotti (e ne conferva M& la Logica da 
lui dettau in Parma nel 1628.^ e ferita da Antonio Tirelli di lui 
fcolaro« 

Dalla fteifa nobil famiglia di Corteggio tifd Ippolito Giannotti , 
celebre Giureconfulto, che dopo diverfi onorevoli impieghi affidatigli 
da' naturali fuoi Principi, fu Senatore in Mantova , e da ^uel Duca 
fu fpediCQ per gravi affari a Parigi « a Roma • Di lui e di Ifabelia 

Eec 2 Ce- 
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Geminiani nacque a* ^5* di Febbraio del 1581. qud GinlafflQ^ di cui 
aìcuac Allegazioni accenna il Sig. Colkoni (i)» 
[1] Pag. XKXV. 

Già NOLI Ferrante Modeoefci Capitano d'In&ìceria Greca al 
fervigio de' Veneziani , ha date alle (lampe h lUgQÌe ér Ordini det^ 
U DifiipìiM militare in lingua Usliéma e Greca, tadew: per Citai 
Uè Crivellai i<J34. in fot. 

GiAKOLi F. Pietro Cappuccino Modcnefey Gonfeflbre del Duca 
Francefco L ha pubblicato: 

ì. Lepfere Morati e Spirituali . Pannar per Fieìr^ Vigna \6^ 
in 4r 

IL Idea del Ptincipe Crifliano nella vita di Jl Centardo ^Efte. 
Milane : per Giampietro Cardi iSss. e V^'^OMt zMtdena per Giuliamn 
Cajfiani 1^48. in lu 

m. Idea dtOa Vrincìpejfa CriJKana netta Vitm detta ft. Beatriat 
^Efie. Modena: per Giul. Caffiani i6$Oé in 12. (i)# 

[»] Bibl. Cappucin, p. nxo « 

GiARDiOT GiAMBATiSTA Modìtnefe^ Segretario £ Letteir M 
Duca Francefco II. , e dal Duca Rinaldo I. nominato Fattor dells^ 
Camera^ fu da hn mandato in Allemagna per maneggiare cc^ Prìnci* 
pi dell'^Impero V affiure della Controverfia di Cornacchia. Il Leihaizk» 
fcrivendo da Wolfbmbutel al Magliabecchì a' i8. di Decembre del 
1710; Efi in Aiuta hoc ^ gli dice, Dominus Jibbas GiardiniuF a Sera^ 
niffvmo Duce Murinenfi in Germaniam mijfusy ut }us fui Principre 
Imperiique in Comaclum oflendet dberius O* viva voce commendet {i).. 
Fra gli affari e le cure de*^ fnoi impieghi féppe trovar tempo a coltiì 
vare con fucceflb non infelice la Tofcana Poefia, fingolarmeme per 
ufo degli Oratorj Sacri, come fi vedcà dal Cataloga delle opere da 
lui pdbblkatei che ora daremo : 

L 
[t] Epift. a. Ctrmaa. adi lyfagliabech. p. xtS< 
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I. Il fr0fe$mnto di Mosè. Modena: per gii Eredi Soliani i6Zz. 

IL La ritirata di Mesi dalla Certe j e [uoi fpomfali ^on Sefera • 
evi 1684. Ì0 4» 

III. Mese Legate di Die. Ivi i6S$. e lóp^. in 4. 

IV. M>sè Conduttore del Pepeh E^eo. Ivi 1685. 4. e iò8db 
V* / Fatti di Mese nel Deferto. Ivi 1^87. 4. e \6g6. 4. 
VI. Creazione de Magiftrati. Ivi ió88. e i6p6. 4. 

^ VII. Dio fai Sinai • Ivi i6pu e i6g6. e 1709. 4. 
VIIL Sdfma del Sacerdo^^o • Ivi i6pi. e ló^/^ 4. 

IX. Sanfone . Ivi 16S0. 4» 

X. Sufanna . Ivi i68i. e i6Sj. 4. 

XL // Trionfo della Fede nel martirio di S. ^t^ Eflenfe. Ivi.- 
pel Degni i6j8. iz. 

XIL Converfiene della fl. Margherita da Cortona. Ivi ^ pel Soii 
liani. idS^. 16^. e 1693. in 4. I fin qui riferiti (bn tutti Oratorj 
Sacri. 

XIII. Ode alla Maeftà di Maria Beatrice ff Efie Regina delle 
Gran Bretagna con otto Sonetti. Ivi 1685. ^ 

XIV. // Principe Cor faro ^ Dramma per Mufica. Ivi \&j^ \z. 

XV. Gli Amori travediti ^ e le noz^ in carcere. Commedia. Ivi 
1&7S. i£. L* Originale fk ne conferva preflb il Sig. Ferdinando Ce« 
pelli. 

Molte altre Poefie fé ne veggono in diverfe Raccolte, e altre 
MSS. fé ne confervand neUa Biblioteca e nell'Archivio Eftenfe, e 
preflb diverfi. 

GiBELLiNi Antokio I. Modencfè h autore delle fcgnentl Ope-; 
rette. 

L P.'Francifco Ser optino Soc. Jefu Concionatori y Epigtammata^ 
U. 1676. 

IL /^eri/mi spirituali. Modena 1737. 8» 

Se 
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Se ne hanno ancora altre Poefie in dìverfe Raccolte^ e altre (e ne 
confervano MSS. preflb diverfi • 

GiBELUNi Antonio li. Modcncfc , Segretario d* onore della Se- 
reniffima Principeffa Ereditaria e ora Ducheffa Maria Tercfa Cybo d'Elle, 
è autore della Traduzione di Cenfo Favo/e ìfE/opo^ e dC altri in ver fi 
MarsMani ftampatM in Modena per gli Er. Solìani 1756. in B. Que- 
lla traduzione è fiata dal P. Paltoni per errore attribuita al celebre Av« 
vocato Goldoni (i}# Egli fu ancora l'Editore di una Raccolta di 
Rime per la prpfeffioneidi Suor Candida Rofa Grandi flampata in Ve* 
nezia nel 1757. 

[1] Biblioteca de' Volgarhz. T« li. p. 37. 

GiLocCHi Alessandro da Correggio figlio di Giangiaootno Gi- 
tocchi e di Antonia Gherardelli , nacque dopo il 1544. Percioccbè quan» 
do gli mori il padre a* g. di JDecembre del 1558. , egli era ancora in 
età pupillare, come fi raccoglie dagli Atti del Notajo Pietro Frigeri 
neir Archivio pubblico di Correggio. Quindi , ove neirifcrizion fepoL< 
crale «i ii dice morto in età di ottanta anni nel i6zz. ( e non nel 
i6^t. come per errore è flampato (1) nell'Opera del Sig. CoUeoni ) 
deefi CIÒ intendere in fenfo piò ampio, cioè ch'ei fofle vicino ali* età 
ivi fegnata^ Studiò neirUniverfiti di Bologna, e di Ferrara^ e* in 
quella feconda prefe la Laurea Legale a' z. ài Maggio del i$6S. , e 
nel diplomi perciò fp aditogli ne fu fatto queflo magnifico elogio: 
Cum igitur nobilis & eruditijpmus ^ir Dominus Alexander Ztlociins 
Corrigienfis f. q. Jo.^Jacoifij quem ejus prMlara v$rtus , C> Jandnii* 
Ha gefta reddunt inftgnem , iaQenus in C^favei mc Pcntijic$i Juris 
facultatiàus ftudens Boncnsa^ nói fiuiium ^iget generale , fic divina 
f avente ^lementia mififice in illis^ ut re ipfa cmntbus palam fecii ^ 
facultatibus profecijfet , quod idem />• Alexander^ tamquam in ampUfm 
finis virtutiius decoratus ^ Aeri folemniter prafentatus in hoc ^oriom 

[i] p. XXX VI. 
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/j^;ff# Civìtste TertAYU d^c^ Tornata in patria fii tòfto dal Conte 
Fabrizio di Correggio (celto a fuo Segretario ed Uditore ^ e non folo 
ebbe da lui l'abitazione nel fuo palazzo, ma ancora il dona di alcuni 
terreni, e dal medefimo, e da' Conti Giberto , e Camillo di lui fra» 
felli, fu adoperato in diverfi affari, e fpedica perciò alla Corte di 
Roma, e alla Ceiarea, e al Senato di Milano» II Cardinal Girolamo 
di Correggia net IST^-*^ prelentolla per T Arcidiaconato di quel Capito- 
la, ma non avendola egli ottenuta, cambiò fiato, e nel 157?» prefe 
a fua moglie Catarina Ferrari» Fu polcia eletta all'impiego di Uditor 
Generale; e dopa averla ibfienuta per quattra anni pafsò nel i$Su 
alla carica di Conigliere ed Uditore della Ruota di Firenze, nella: 
qual occafione ebbe da* Conti CammiUa e Fabrizia da Corteggia un: 
onorevoliffima attefiato iìegnata il r. di Settembre del detta amia , itt 
cui dicono, ch'ei gli ha ferviti in queir impiega C0m fansm fedehk^ 
frudenxfj e fithchudine ^cbe non Baibfama fa^uto» defiittaft d^svàm 
Uggfo • 

Net 1S^9* ^ trasferita a quella di Bologna, ove anche ebbe piii 
volte r impiega di Podedà e di Capitana del popolo» Nel tempa me» 
defimo erefle coi iiioi beni podi ìik Correggia una. Commenda, dell" 
Ordine di S«. Stefana per la fua famiglia ne) i'S9^> ^ neÙ^anna fteffa 
aT %g^ d' Aprile vi fii ricevuta Cavaliere» Egli era ancora ia Bologna 
Bel 1598; 9 quando la Repubblica di Genova la invita alk fiefia Cari» 
ca di Uditore* Egli trasferii adunque a quella Cittì, ma eflenda io- 
fòrti alcuni offacolr, il Granduca Ferdinanda de*^ Medici avutane av« 
vifo con amorevoliflime lettere de' 20*. di Agofta del ^^9gt^ la invita 
a tornare alla Ruota di Firenze, ove di fatta *ei fece ritorno , e da 
cffa pafs5 a quella di Siena, ove anche nel \6o^. fu: ammeOa nelFAc-» 
cademia degli Intronati, mentre egli era unTaltra volta tornata alla 
Ruota di Firenze» In quefìa Città egli (i adoperò pel matrimonio , 
che nel lóorj^. fu concfaiuCo fehcemente^ tra '1 Duca Sforza Sfona , e 
'Dònna Maria Pia, e perciò»* nell'^anna medefuna dal Card, Francefco 
Sforza Duca di Fiana ebbe un dono di i$oa. (cudi- Neiranna mti^ 
£mo il Fontefice Paola V» nomiholla Governator di Ravenna , e ivi 

egli 



40» BIBLIOTECA 

egli fcclfe a fuo Uditore Agoftino fuo figlio , che tornato pofcia a 
Correggio^ e prefavi moglie vi mori in età ancor frefca. Quindi il 
fuidetto Cardinale lo volle ^li pure all'impiego di fuo Uditore , e 
prefTo lui egli era nel x^xo. Tornò finalmente alla patria pel i5i4» 
conducendo feco una copiofiflima Libreria da lui raccolta ^ e per cin- 
que anni fi flette fi-a'l dolce ripofo de' fuoi ftudj, finché nel idj^.^il 
Principe D. Siro lo nominò fiio Udicor Generale con onorevoliffimo 
diploma de' 24» di Dicembre , in cui dopo aver ricordati i fervigj da 
Aleflandro preftati a' Tuoi Maggiori , e lodate ampiamente le rare vir« 
tu , delle quali egli era adomo, concede a lui e a' difcendenti da eflb 
molte efenzioni, e a lui conferifce la carica fopraccennata • Ei la fo 
ftenne con lode per poco oltre a due anni; perciocché infermatofi gra« 
vemente a' 12, di Gennajo del i522. fece il fuo teflamento , e mori 
il giorno feguente, lafciando un patrimonio affai ricco a fuo Nipote 
Aleifandro , da cui difcende la famiglia de' Conti Gilocchi ^ che tuot 
tor fiorifce in Correggio» Ei fu fepolto in S. Quirino, ove alcuni aa« 
ni appreifo gli fu innalzato un buflo in marmo colla feguente Ifcri* 
zione : 

D. O. M. 

ALEXANDRO GILOCCHIO CORRIGIENSI IVRECONSVLTO 
CLARISS. ET S. STEPHANI EQVITI, QVI ROTiE SENEN. 
I. AVDITOR EXTITIT, FLORENTLE IH. ET BONON. IL 
VBI ETIAM PRiETOR EXISTENS CORAM CLEM. Vili. 
FFRRAR. AD VRBEM REDEVNTE PVBLICVM ORATO- 
REM EGIT. A LIGVRIBVS ACCERSITVS A PAVLO V.RA- 
VENNiE GVBERNATOR PRiEFECTVS EST . IN PATRIAM 
DENIQVE REVERSVS CVIVIS PRINCIPVM SEMPER A 
GRAVIORIBVS NEGOTIIS FVIT . A PRINCIPE SYRO HO- 
NORIFICEN. ACCEPTVS EST, EJVSQVE AVDITOR EST. 
ET AB INTIMIS CONSILIIS DECLARA TVS . POST TOT 
PVBLICA MVNIA SVMMA LAVDE GESTA PVBLICVM, 
COMMVNE MORTI TRIBVTVM OCTOGENARIVS PER- 

SOL. 
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soLvrr Amia mdcxxii. alez. ex mio k. et 

HERES AVO OPT. MERITO ANNO SALVTIS MSCXXXVIt 
P.C 

Oltre àlcone ABegatiom ftamptte » « ailtxe MSS. , cBe fé ne eoa- 
fervmo in Goneggìo , fé né luuino llampate le Dedfidnì tn quelle 
éetle éìvtxSt Ruote , ndle qudi «^ & Uditore.. Ma Aor -di effe ma 
v'ha altia opem^ di cui eg^t fia autoM. 

Preflb i nobili di lui dilcendenti in Correggio «onfiurvanfi alcune 
Lettere «d eflb icrinè da* <9an Onén di Toifcana, e da altri ragguar- 
devoli perlònaggi, le qnali fi» pmova dell'alta fiima, m ad «gli en, 
d'ttom dotto infieme ed onefto. 

Egli «Uè im Égli» di nome Giberto » tn coi Aleffandro cedeva 
«on fu» gran piacete «recete im feticifims ìmttatore de* -fiioi efcokp)} 
perciocché dopo avere ricevuta in fidqgna la Laurea in «tà di tS. 
«mi egli era tofto ftato impilato nella decifion delle caufe. Ma 
quante) maggiore era la gtoja» ch'ei provava pe* felici progreffi di 
^uefto fuo figlio, tanto maggior fii il dolore, con cui fiel vide ra|Mo 
odi* età di foli »i. anni. Aleflàndro era aUora Uditore in Fitenze^ e 
jperciÀ nella ChieGi di & Stsfiuio gli ftce porse la ii^gucnte Ifcrizionc. 

D. O. M. 

GIBERTO GILOCCHIO NOB. CORRIGIENSI I. V. D. EQym 
& RELIGIONIS D. STEPHANI SVMMJE EXPECTATIONIS 
ADOLESCENTI QVI INGENIO PIETATE MORIBVS AC 
DOCTRINA iETATEM ADEO PR^CVRRERAT VT XVI. 
ANNVM AGENS DOCTORALl INFVLA DECORATVS IVRI 
DICENDO BONONIENSIBVS PRJEFECTVS FVERIT QyO 
MVNERE PER TRIENNIVM CVMVLATISSIME EXPLETO 
DVM LONGE MAIORA IN DIES DE SE POLUCERI VIDE- 
RETVR IMMATVRA MORTE CORREPTVS MAXIMVM 
SVI BONIS OMNIBVS DESIDERIVM RELIQVIT. 

ALEXANDER GttOCHIVS LCEIVSDEM REUGIONIS EaVES, 
Tm,IL Fff RO- 
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ROTJEQyE FLORENTIE AVDITOR ET CATHARINA 
FERRARIA PARENTES M<KSTISSIMI P^ P. YIXIT ANNOS 
XXIL MENSES VIIL DIES VIL OBIIT DIE XXIL MENSIS 

lANVARII MDCL 

i 

Prefla il Sìg. Golleoni coalervavali im Volume MS» di ileci£oni d« 
(cflb a fila ufa raccolte^ mentre negli anni i^gS. e i$pf. era in Bo» 
logna. nelT impilo ^ come fi dice^ di Giudice deirOrlb» 

Giordani Giorgio da Safluolo riputato molto a* fiioi tempi 
fnàJtAxtt di Manifcalco» e adoperata perciò dal Duca di Mantova» 
da quello della Mirandola » e dal Principe D«. Pietro de'' Medici » a 
quell* ukima dedica una fua opera intitolata » Frsfficét ikf medicare i 
Cavala , figreti fferiineutati da Giorgia Giordani da Sajfuoh » Jm 
Livùtna 1 let Flnaa^o BaoafiglJ i6^^ in 8» 

GioVANKARDi FRANCcsca Modenefè,, figliuolo dei Cbnfiglier 
Gafpare^, Propofto della Cattedrale di Modena» pofcia Canonico in 
Carpi» e Cerimoniere e Cappellano Maggiore di quella Ducat Corte» 
morta in età di 78*. anni a** 16^ di Febbraio del 1777. ^^^^ '^ 8**^"^ 
numera dt Poefie o fparfe in: diverfe Raccolte ^ a fiampate ia fogli 
volanti » è autore de^ feguenti componimenti t 

I^ SjnenMta per Mt(fica.\ Moderna per BarK Soliani 173^ im 4. 

IL VEflra Sacro- al Patuno^ foi 17^ im & 

IIL 12 Ombra di EMea fmr degli Elifi^ Cmpommenf» per Wlufi^ 
(Mi^ Ivi 1741. 4.. 

IV. Il Onna Tragedia di Fieira Cèrjoeilfe tradèffa im verfi har^ 
Sani^ Venezia r per FietroBagagHa. 17^' im lU 

V» Il Brifanmito » Tn^edia del Racitu » fradoifa im verfi I$ali0^ 
tu*. Ivi 1748. im iu 

GiovANKARBc GAStARS Saflolele liglio» di Andrea» dòpo avere 
per divecH anni ererciuca ia Modena l' imj^ego di Proccuratore^ fii 

dal 
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dal Dnca Kinalclo circa II i6ps. nominato Gonfigfier di Gioftizia. 
Qntedo il medefimo Duca tiel 1702. abbandonò ì (boi Stati^ e xitlxofS 
a Bologna per cedere al torrente della goena^ tra quelli die doveano 
in faa aflenza regger gli Stati nedefinii 9 nominò il Giovannardi ; ed 
egli infieme col Marchefe Taddeo Rangone ile(è le condizioni ^ 
con cui Modena dovea arrcnderfi alle Truppe Frahccfi H i. d'Ago» 
fto dell' anno fteflb (i) • Tornato il Duca a* fuoi Staci prcnof- 
fe nel 1707* il Giovannardi afla Carica di Segretario di 5tato; e qiln» 
di fuUa fine del X70& per le controverìie ioforcc intomo a Comao* 
cliio mandollo col carattere di fuo Mtniftro a Rom.a^ accioccliè iinL* 
tamente col Marchefe di Prie' Plenfpotenziaiio Cefareo ftibilifle tia 
amichevole accordo colla Córte Romana* Ma appena fu eSTo conchio», 
fo nel Gemia)o dd 1709. il Giovannardi Tenne a morte nella Aefla 
Città a^ zi« di Febbraio in età di 59. anni non ancora compiati y t 
fii con ibmmo onore iepolto nella Chiefa di S. Lorenzo in Lucina « 
Anche in SiUTuoIo fua patria gli furono a^ 16. di Marzo celebrate fo« 
lenniffime xflequie • Di Ini abbiamo alle ìlampe, oltre diverle AH^a^i 
zioni Giuridiche, una LettetM tn rifpofia mIU Scrìttwr» intitolate: H 
Dominio temporale della SSede Copra Comacclùo^ Modena: ferBar^ 
tphnrneo Solfimi • 170S. iii fbh Egli ebbe a fratello Monlignor Gior» 
gio eletto Arciprete ed Ordinario di Caipi nel 1717» 9 « ivi moit» 
agli otto d* Agofto del 172^, 

(i) Muat. Antidi. £ft. T. IL p. <a5t ec« 

GiovANNiNi GiKOLAMO Reggiano , Hgliaol di Domenico 9 e 

ammeflb tra' Giureconfulti di Reggio a' aS. di Marzo del itei. fer« 

vi col carattere di Segretario un Nuncio Apoftolico alla Corte di 

Ponogalloy come fi afierma nella Ifcrìzion fepolcrale^ e fu anche im 

Ifpagna Agente del Principe di Caftiglione Paxoleto, come fi aggiu- 

gne dal Guafco (1). Egli fini di vivere in Reggio a* 7. di Ottobre 

del lóiS.j come fi nota ne' libri della Pamxxfata di S. Profpeio^ 

della qual Bafilica cflèndo egli fiato Benefattore gli fu pofia più anni 

dopo quefi*lfcrizione: 

Fff a HIE- 

(i) p. 22 %• 
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niERONYMO lOANNDiO I. V. Dv • SBCIUSTES OUM NUN- 
CH APVD LVSITANOS AP05T0UCI HVIVS BASiLÌQE 
BENEFACTORl HIC CONDITO IN TERRA SILE (lEc)' 
EIVS ?IM UBfiRALITATI MONVMENTVM P06ÌTVM 
EST AN. MOCLL 

K Gtelbo <Kee, dte (é ne humo aO» flainpe te Onmoni iai& 
ne, no» iti mone id C Ippolito VifdonMni Éampta i» Reggio da* 
Bun>lr nd Yjy^k Palm in morte dei QuMaieo Franato- Zandlettt 
ivi ftampata nel i5o$., con due Senetct e on Madrigale; accennan» 
Sonetto, die fe ne ìeggt in una Raccolta ftampata in Rimini, e ne 
«if(»ta un pcenuflb alle Rime MSS» di Francdbo Denaglia» CC. 

QivDta GiAiaAtiSTA Maflbfir dì antica e nobtf haugàa^ 
Mèdico di Gamajore, diede in kice il Tr»t$Mù dttts Pt^» /» Im» 
OH fngè- rimfinfé^ W^ktgtè 1577. dedicato al Principa ASàaàism 
Cii)o* 

GivsnivBO Rafaeuo R^;giano ddTOrdine £ & Benedbtto è 
noto- felo per quacno Eplgrannii> da Iw foretti * Luca Rìvs fa» 
yiatSxo, inferiti dal Vczzani ndb fiia Ractoka de' Vbetì Reggi»» 
ni (1). Da eS, e de dò- che dimno parlando del Rivn fi pa& 
mceogfieie , ck* eft fagt» ferità dopo la metà del feoolo ZV.&C 



WINK J>EL SECONDO TOMO, 



IN. 



4U 



INDICE 

DEI.LE MATERIE 



C&l$ttÌUIft ÌM f^fi9 TlMIfrt 



«Astri Ettore ArciduicoRa A Carpi 

AceMtenih , (n» .fe^festofl» ofdtiiat» hi 

Moden». 4^« 
A&rofi Lodovico fin dHpofizione « fih 

Tore dcgK Snidtofi^ i^Ó. 
Aldrevandt Ulitfe oroccvra di condvrre 

a Bologna ti Falloppb*s44. ec. 
Algarotti C. Fnmccftro fii grande Ai. 

ma delle Lettere del P. Cattani . f » 
Allegri Antonio da Correggio fe <fipio. 

gefle altane camere in Correggia ii}. 
Ammirato Sd pione forma P albero gè» 

nealogico de^Sigg^ di Corieggio. ite. 
Anatomia, quanto fia Hata Hliiftrata 

dal Falloppio • «47. e da CecUio 

FoHi.3'14* ccr 
Angelico Jacopo Ina rflocoxione e fao 

EpigraamMu iió^ ia5« 
Antonioli P. Cario faccede nella Gaff^ 

tedia al P. Corfini . »4d^ 149* 
Arlenib Arnoldo viene in Italia • 9u 
Arno Tuo inalveamenta da chi prima 

nrogetiata. 491 
Aftrac, efame di nn'acoila Ai M dMa 

al Falloppb. ^49. 
Aagafioni P. Agoftin». 87» 



B. 



^Aldi Bemanlimi cMamafo da Fer- 
rante II. Gonzaga a infiegnarglr la 
Matematica. 127. 

A^ Beccali Paola Antonio* MaefFra di 
Niccoli da Correggio. 105. «»trl 
della fteflk Famiglia. io5^. 

letKncini Cornelio' nipote diri Cardinal 
Concfe iKt. Anrelio Canonico . ?96. 

IcUiaciofti Beraaido, ie fcflb Màeftro 



A Bar&an da Corteggio* pL Avo- 

rito da Niccoli^ da Correggio. xa4* 
Bembo Card. Pietro ^ racconàandaziooe 

ilei Fioidibeilo a Ini <atta dal Cardw 

Sadoleto. ap«. ee. 
Beaci Soccino figlio di Ugo. 104» 
Bendinelli Antonio Maeftro, e poi ri- 
vale di CammiUo Coccapani • 41. ee^ 
Benevoli Giovanni. aj$. 
Beni vieni Girolamo dedica le' fae flaa« 

ze a Niccolò da Correggio. 124. 
Bernardi Antonio iMlaeflro di Giberto 

da Correggio • 142. 
Bertoja Marchiò, e Veronica da SaC^ 

fuolo tom rara feconditi. 210. 
de^ Bianchi Pellegrina vedova di Zac^ 

caria Dilcalai, e mogiie de Caramit 

io Canla. 15. 1.7. 
Boiardo G. Ginlio accoglie Paolo ITI. 

nel (vK9 fenda di Scandiano • 75* ana» 

ma agli ftadj Sebaftiaoo Corrado, iva 

77. «é. 
Boiardo C* Ippolito , fin morte . ifc 
Boiardo C Matteo Maria fceito ad 

arbitro di aKnne contvoverfie fraiS^ 

gnori di Coireggio. 117. 
Bwagna, Univcrfità, decreta di eflk 

in favore di {Seh. Corrado . 8o. ee. 

Accademia de^ SomuccUofi . V.So» 

naccbra&. 
BrandoKni Anrclro Lip^V fiie lettere 

a Niccolò di Correggio, la). ee. 



da v^ Amino , firaiigltay parentela da 
efTa contratta con quelle et' Kofi e 
de' Correggefclri , S9. 

Candido Domenico Cahbrcfe MaeOro 
ir Correggia. 211. 

Gappoitt* P. Tommaso, fao libro con- 

tro 



N 



414 I N D 

tro nn opinione di Glanitntooio Roc- 
ca t8o. 
Carafia Aarooio MaeOfo la Reggio. 

Carandtoi March. Pao1o« iJj. 
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Cavalletti Cefare , Gian}acopo , e Tp^ 
polito , loro opere • i f • 

Cavallini P. Dionigi Antonio , Euge- 
nio 9 e Giulio Cammillo , loro ope» 
re. 12, ce 

Gavazza P« Glaànantonto « foa defctì* 
zione delle Miffioni dell'Africa. i?«ec. 

Gavazzi Alfonfo , opere da lai piìbbli* 
cate. l^'ec• Francefco, operetu a 
lui attribuita. 14. 

Cauta Cammillo nodzie delle fae vi* 
cende, e de* fuoi (Indj, ed elogi a 
lui renduti .ts* ec. fue mogli • ^7- ec, 
fue ienece ed altre cofe ilampate. 
19. Daniele, Gianfiltppo e Niccoib t 
notizie di eflio tp. Lorenzo « Gian* 
francefco, ivi. 

Ceccopieri Francefco, fua opera, v^- 

Cella P. Antonio Autore dei Tr^potim 
pò notizie di elfo. xp. ec. 

Cerchiati P« Girolamo, fua opera .{U 

Cervi Annibale^ fae opere, ai. 

Cefi Geminiano Medico de* Pii , e degli 
Eilenfi , Ifcrizione a lui polla . a^« 
ec. Ventura di lui nipote, e Gemi« 
niano di Ventura. «4. Pietro Me« 
dico degli Scaligeri, Ifcrizione a lid 
pofta. 14. 

Cefi P. Bernardo notizie della fua vita 
e delle opere che ce ne fono rimaF 
{le (lampare o inedite ai. ec 

Chiapeili Jacopo fua opera. 24. ec« 

Chiapponi Gidliniano fua opera • %%m 

Chieia P. Sebaftiano notizie delle fue 
opere . %s. ec 
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Cibo Alberico Principe di Mafia e di 
Carrara eforta Danefe Cattaneo a fi« 
nire il fuo Poema. }. notizie di ef- 
fo , e grandi elogi 6ttt da* dotti del 
coltivate e promuover ch'ei faceagli 
ftudj. ^6« ec fue Poefie«j8. fcaopre 
le impoftore «li Alfoi^o Ciccarelli* 

ivim 
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Jbl . Cm lettera it Duca Alfonfo li. 
<si4. Innocenzo Card» dì lui Zìoy 
Protetrore de' dotti :f7» Caterina dt 
ini Zia, donna erudita, iva. Ald^ra* 
no di lui figlio. ^8. Card. Alderanò^ 
figlio di Carlo I. notizie di eflb • ^8. 
ac» Carlo L fuot flnd^rvf^ fae Roe> 
fie. }^ ec. Leonora Sorella, di AJ* 
.berico, foe Rime» 40; 

Ctccarelli Alfonfo > fae intooffure (co- 
perte da Alberico Cibo» ^& 

Cioùcelli Baldaflàre, Ceiare» e Fran* 
cefco loro PoeGe^ 48.. 

Cipria Giovanni lavosator d' organi r 

Cirlint Regmaldo ^ fuor Epigrammi» 
40* 

Clemente Profpero, bufto di Francelco 
Denaglio da Int lavorato» ti 6» 

Coocapani Antonio^ fue Opere Legai k 
40» Ago (lino -^ fuor Confisi; ,, iW. 
Cammino ProfeObre di Belle Lette»- 
re, Catredre da lui foitenute iii di- 
Terfe Città- 41. ec» (lima in coi ra- 
teano il Stgonio e il Taflb » 44 fue 
opere, iva ec Cario, fue Poefie.4i. 
ec. Cefare ,1 impieghi* da lui fo(lennti,i 
e fue Poefie, e Lettere» 40*» ec Cri- 
fioforo»,. Filippa ,> e Gianfrancefco*. 
48;^ Coftantina foe Poefie inedite » 
w. C» Ercole» 40^ Giovannr ,. Si- 
gifmòndò' , r P» Sigifìnondo: origioa- 
'li di Carpr , ma Fiorentint di nafat- 
ta • 49^ ec. Gìotiano-y e Lodovico L 
50.. Giuliano li. fue decifioni , svt 
ec. MonC Paolo Vefcovo di Reg- 

!|io, itotizre di eflo^ e de^ libri da: 
ut dati itsr luce» ^t er». Biblioteca ,, 
Medaglie,, e (fuadrr da lui< raccolti. 
it. Guido ed Ercole di lui figliuolo». 
50. Tommafo,, fue opere Legala ine- 
dite 5^. 
Coclite Tommafò fae Poefir .. n- «t* 
Codibue Crìftoforo,. e Gianfrancefco* 
loro Rime. 54. BcrnArd^ro ,. Gìo^ 
▼anni ,, Gio» Antonio* , Giambatifta ,. 
e Carlo, /VI. Conte Gur^lielmo no- 
tizie di eflb , e delle opere da luì 
• compone, iui ec- C. Giovanni, e C 

Andrea., su 
Goduro Flaminio,, fuolimpieghtii^e^ùe 
opere •« $7;. 



Coen Viule Beniamino , fue Opere E* 
bratche. 58. 

Colla Giovanni, (iie PoeCcr 58^ 

Colleona Caflandra figlia di Bartolonr 
n>eoy e moglie di Niccoli da Cor* 
leggio» 108» 111. 

Colleoni Girolamo elogio di effo, e no- 
tizie delle opere da lui compofte e 
ideate* ^8. ec* 

ColomSt Alfonfo Cut Poe£[e» 60, Co- 
lombino notizia lucette di elfo • 6o. 
ec Francefco , fotfe non Modenefe , 
fttx traduzione dal Greco. 61. P. D. 
Giovanni Alberro Veneziano, ma di 
origine Modenefe r ivr^ 

Colombino Jacopo » fue opere Legali •• 
61» ec. 

Coroinciani EaldaOarre fba opera* 6u 

Contarini Narcifo fue poefie . 62. 

Cònteflini P» Pietro fue opere . 6i. 

Coppa Jacopo fna Raccolta » éa» 

Còpptno Afeflandro fua opera éu ec« 

Gorghi Flaminio , notizie di effo , e 
delle opere da lui compofte. 0g. ec« 
Giulio Giureconfulto. 04. 

Cornato Cardìn.. fua letteta^ al Duca 
Ercole ÌK z^z- 

Corpur Dòmim Monz(ìtto iir Modena, 
quando fé ne comincialTe la fabbri» 
e».. 16^ 

Corradi d^ Auftria Bernardino L noti- 
zie della fua vita > e degli impieghi 
da lui foUenud • 04. , fue opere • 65. 
ec. Bernatdino IL fuol ftudj giovai 
Dilr, fua immarura morte, e f^ J^ 
pere 661 ec. Domenico , fuoi impie- 
ghi , commi flioni a lui afiìdate,. (uè. 
opere. 68. ec.. 

Corradi Giambatifta: e Alfónlb, lor» 
Poefie. 7?» 

Corradi Jacopo Cardi oriondo da Fab* 
brico\ notiate db eflfo 7). ec» 

Corradini Antonio fue Rime*. 68. Cav«> 
N tccolb/ fiie opere . 87; 

Cocradir Sebaftian^ fua nafcitap In* Arce^ 
Co e fuoi primi fiudj ., 74». ec; fé ftu- 
diafle in PadòV» 76» ec fua* prima 
Quaflùra: .. 7% Ì invitato a molte* 

. Cat^dre,. e le* tiene prima in Reg- 
gio , poi in Bologna . - 78. ec fua 
• morte) eé elogia a. lui fiitto da. 

Bar- 
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BartolMiiiiM Rice!* ti» (m optrt, 

ivi ec* 

Correggi Albertino. «7^. 

Oa Correggio Aezo , vicende fue e di 
Giberto di lui padre . 8& ec. (noi 
fratelli e loro difcordia» 90. Ate vi* 
cende in Verona . ^i. elogio che ne* 
h, il Petrarca in occafione della foa 
morte • 94* te. credeii che riformaflé 
gli Statuti di Parma. 95. 

da Correggio Barbara, detta al fecolo 
Ifotta^ figlia di Niccolò, t Reltgio- 
fa del Monaftero di S. Antonio in 
Correggio creduta coltivatrice della 
Poefia» 9S' ec. Leonora e Btatriceo 
Mamme di lei forelle. 96. 

da Correggio Beatrice di Guido mo- 
glie di Iacopino Rangone • 98 

ésL Correggio Borfo^eota di cacciar di 
Parma i Rodi. iii. fuoi ftodj* t^t« 

da Correggio Card. Girolamo notizie 
della vita e del carattere di eflb e 
degli onori, a cui fit follevato. 99* 
ec fue lettere, lon 

Correggio, Città, onorata del titolo 
di Contea Nobile . 98. , aflediata dal« 
le truppe della Lega a* tempi di Pao* 
lo IV. 100. iSS* I Signori di eflaot* 
tengono il diritto di batter moneta « 
ivi. Collegio de' Notai ivi eretro, 
loo. C tratta d'erigerla in Vefco- 
vado, ivi. Fabbriche ivi innalzate 
da Niccolò da Correggio, zs^ Ivi 
accolto Carlo V«t?8. Elogio a'Prin» 
cipi di effa e ad altri Atto da Or* 
cenGo Laudi . 14^. idee grandiofe di 
. Rinaldo Corfo a favor di efla , ma 
non efegnite. ts8. ec. 

Correggio Dioneo, fue Poefie« 9^. 

da Correggio Eleonora figlia di Nicco> 
lo deftinata moglie di Alberto Pio, 
poi data al C. Eleuterio Rurca . zzo, 

da Correggio Fra Cherubino, fua opera 

97.. 
da Correggio Fra Giulio, fue opere. 

10^. 
da Correggio Galaffb ^gUo di Giberto 

juniore , notizie di ebo , e di un* o* 
' pera inedita da efso fcritta. 97* ec 

tuoi figli • 98. 
da Correggio Gambali Veronica cwa^ 
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pendio della fua yAtt» i^f.ee. Aee^ 
demia da lei aperta, i^d. Viaggio 
da lei fatto a Bologna, e onori elei 
rendntt da Francefco L i|ò. ec (uà 
lettera latina. 137. fua lettera ali* 
Accademia de* Sonoacchiofi di Bolo- 

f;na. t)9« fve Rime e lettere. 140. 
no Epigramma LAtino. 141. 

da Correggio Giberto e Fabrizio figlj 
di Manfredo , loro ftttdj * 141. ec« 
Fabrizio zi 4. ec 

da Correggio Giberto marito di Vero- 
nlca Gambara. 316- 

da Correggio Giberto zio di Niccolò 
fuoi ftndj , e fua inlèUce morte. 
134* ec 

da Correggio Mario ed Egidio detti di 
Medefano. 98. 

Correggio, Monaftero di S. Antonio 
ne* fobborghi di eflb da chi fondato».* 
^. quando atterrato • 97» Convento 
di S. Domenico quando , e da chi 
fondato. 119 ec. Monaftero delGor> 
pò di Crifto da chi fondato, izz.ec 

da Correggio D. Siro ultimo Signor di 
Correggio. zz|. 

da Correggio Vafcontt Niccolò Poftu* 
mo, fuu nafcita, e vicende de* fuoi 
primi anni. 103. ec fue prime im- 
prete militari, e medaaliooe in onor 
di efio coniato. iò8. fua lettera aU* 
occafione de* tufqiilti di Parma no. 
ec. pafsa al fervigio del Duca di Mi* 
lano e oe ottiene molti onori . ii{« 
Fatto prigionFero di guerra da* Ve* 
neziani, poi liberato. 114. (uo So* 
netto. 115. air re fue imprefe e vi- 
cende . ti8. ec. fua morte e fuoi te« 
fiamenti. ito ec elogio a lui filtro 
da Batifta Mantovano, rzi. ec fuoi 
figlj. izz. ec fua magnifi.enza, efii« 
vor preftato alle Lettere, i^i ec« 
fue opere. tz7. ec fue lettere» 
131. ec 

Corfini P. Odoardo, compendio della 
fua vita , e de' (uoi impieghi , e deU 
le Cattedre da lui foftenure. 144. 

Cerfo Rinaldo ricerche fulla vita, • 
/ut le vicende di efso. 151. ec Erco* 
le Macone di lux padre valorofo guer* 
riero , ivi ec« Amorì di Rinaldo , 

fut 
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Ae nozze ^ e inftUct loro efito. i5}« 
ce. i$5« ìqoì impieghi e Tuoi ftudj « 
154. ec > latto Vercovo; faa mor- 
te. i$7. difpofizioni già da lai fatte 
a fitvor di Correggio. is8. ec* fue 
opere» tsg. ec. 

Cortei Alberto, marito di Locietu 
Porto* 176. 

Cortefe Antonio 4 e Paolo , Aleflapdro« 
Lattanzio di iiii figlinoli , ociondt 
Modenefi, toro elogio. 105* ec. 

Cortefe Card. Gregorio, compendio 
delia fua vita. 17^- ec. faggio della 
dna eleganza nello fcrivere fatino '• 
i8i. magnifica Biblioteca da ini di- 
fegoata. t8a. ce. ( fiitto Cardinale. 
185. carattere di eflo. 18^ oc fne 
opere. 187* ec. 

Cortefe Contefla Lodovica moglie del 
C. Guglielmo Codiboe • 56. 

Cortefe Jacopo padre di Erìfilim, e fra^ 
teiio del Card. Gregorio, notizie di 
eflb . 167. ec. altro Jacopo loro cu- 
gino. i7p. 

Cortefe da Modena Profeflbr di Legge 
notizie di eflb • x6%. 

Cortefe del Monte Erfilia fna nafctu 
e fne nozze con Giambatifta del Mon- 
te. 167 ec. Ittftro, con cai viveva, 
e anrorttà di cai godeva in Roma. 
ZÒ7. ec fno dolore nella morte del 
marito • 171. ec. continoa ad eflére 
onorata. 173. ce. fne avverfità , fna 
coftanza. 17^' ec pnbbllca le opere 
del Card, foo Zio. I77« ec. fae Ri* 
me e lettere. 178. 

Cottefini Princi valle, fne opere. loi* 

Corti Bernardino inciibre Reggiano • 
50. 

Corti Filippo, fna (lima. ipt. 

Corvi Andrea fna operetta • ipr. ec» 

Cozza Rinaldo fne Poefie. ipt* 

Crema Paolo, fne Poefie. ipi. 

Cremona P. Gianginfeppe elogio di ef- 
ib, fue opere. ipi.ec Innocenzo fna 
opera. 194. 

Creponi Francefco e Paolo, loro opc» 
re. 1P4. Giovanni Medico, ha» 

Crevari Leone, fne Poefie. tpt. 

Crifpi C. Giammaria dal Gn^ per 
errore detto Reggiano. ifS« 
T9m. U» 
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Crivelli Cammino fna òpera, lp^ ec* 

Croce Ginfeppe fue opere . 195- <c. 
P. Antonio e MaSeo, loro opere» 
tpó. ec 

erotti Bartolommeo cffrt a Seb. Cor- 
rado nn fnó Beneficio. 70 rìcerclie 
filila vita di eflb, e catalogo dell' o* 
pere da Ini pubblicate • ì 97. ec. fé 
fofle plagiano del Bojardo • loo ec 

Cnpardt Antonio Francelco (ite Rime • 
-aoa» 
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Ainerìo Tommafo (ba operetta. ao?« 

Dalmafchini Tommafo Gmreconfnlto • 
tot. 

Davide Tziion , fna opera Ebraica « 
zor ec 

Dm ni Gtambatifta, elogio <li effo, o 
fne opere. 204. 

Decani Guido fne Poefie. 104. ce. 

Decembrio Pier Candido, fna amicizia' 
con Niccolò da Correggio . 105., let- 
tere dell'uno all'altro Icrttte. 1^1. ec« 

Dettaglio Panilo notizie di eflb , e fag« 

f'o di una fua opera inedita . 105. ec 
ebo , fnoi fiudi , impieghi onorevo- 
li da lui foftenuti , e fue opere . 2o6« 
ec. Ftancefco notizie della fua vita , 
delie Opere da Ini pubblicate . aio. 
ec fé fefle coronato Poeta . 21 ^. eie- 
gj ad eflb fitrti da molti Scrittori. 
«15. fnoi figlj.^ tid.^ Germanico, « 
Papiniano, notizie di eflli • zio. ec 

Diana Paleologo Gtambatifta fue opo* 
re. ZZI. 

Donati Ettore notizie di eflb, e dinn* 
opera da lui compofta . zza. ec Laii* 
za di Ercole Donati di lui moglie « 
sz^.^ altri della (lefla &miglia, fvi. 
Marcello, ricerche falla patria di eC- 
fo ZZ4. ec norizie della fua vira* 
sa^. ec. (ne opere. zzS. ec Pelle» 
grino, fne Rime. z|a Sigifmondo 
yefcovo d'Afcolt, notizie 4i eflb « 
ivi ec 

DooeUi Grifanto* iji* 
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JpGnaiio Bfttifta Maeflro d! Scbaftta- 
DO Corrado, e da iu anutìffimo. 
7«- ec. 
Erri Pelitgrino notizie della foa vita. 

ft^i. ec. fiu opera, a^^.'ec. 
d^Efte Cardili. Aleffandro, (colaro di 

Cammtllo Coccapani . 41. 
d*E{{e Alfonfo Ili. fitvorifce Beticdct* 

to Ferrari . 16^» 
d'Efte Alibafo ftiarclr. di Monteccbio 

dà a^ fooi figli per Maeftro Otto- 

buono Pozzetti. 4T. te. prende a fuo 

Maeftro di Camera il C. Alfbnfa Foo* 

tanellt. 7«4. 
d^Efte Alfoofo II» (uo viaggio a . Ro- 
ma . 114. fua lettera ia morte del 

Falloppio. 145- <c^ 
d^Efie AoielU de^ Marcb. di S Mar- 

tinav notizie di efla e del valore di 

efla nella Poefia, 1(4. Eleonora fi> 

reità del Duca. Rinaldo fne opeiett» 

afcttiche. 234. 
d^Efie Beatrice figlia di Niccoli III. 

moglie di Niccolò da Coireggto» e 

poi di Triftaaa Sforza • 103^ 11^ 

iiS> 
d* Elle Boria Doca di Ferrara fot pn»- 

mare per Niccolò da Cùmggio • 

104. ec. 
d^Efte Borfo CgFio del I>dcsi CeTat» 

iftruito negli ihil> dal P. Bernardo 

Cefi » tv. ecw 
d^Efte Ercob II. Dira di Ferrara fiia 

lettera y per ottenere a Sebaftiano 

Corrado ina Cattedra io Padova* 

8r. 
d^Efle Filiberto Marcb. £ S. Martino 

{tn operetta • 27^» 
d*Efle Fraaceico I. iSmito negH il» 

dì dal P. Bernardo Cefi. za. 
d'Effe Francefco III. defidera afoo- 

Bibitotecarto il P. Corfini • 146 
fP EOe Obizzo compra e poi rivewla 

P^tfan. ft. 



r Abbri P. Niccolò M. foa Orazlont. 

Facto Francefco , fna Satira • zff , 
Faiconio Bernardino faa opererra . i^db 
Falletti Arcadi Giacinto probabilmente 

Calabrefe . 2^6. 
Falloppio Gabriello, notizie de* primi 
fooi anni ^ e de* fooi ftodj • 2^6. ect 
Cattedra da Im foftennu in Ferrara 
in Pifa y e in Padova • 240. elogi a 
Ini fiittt da Paolo Mannzio, e da 
Melchior Guilandino. 241. ee. foa 
Lettera a D. Luigi d* Efte . ,241. fi 
tratta di condurlo a Bologna 244. ecw 
fua morte. 24^. ^nto egli abbia 
illnftrata l' Anatomia . 247. ec. fuo 
amabtt carattere ^ fW. e&me di un* 
accnfa a lid data dalP Aftrnc. 249» 
ce. Catalogo delle fue opera. ajOiec* 
Giovanni fne Rime • 25}. ec. 271. 
Francelco e Giulio . 254. 
Farfetti Cofimo notizie di eflb, de' fooi 
onorevoli impieghi , e delle opera da 
lui pubblicate. 25^ ec. Andrea di 
Im figlio, elogio di eflb* 256. ec 
Fatica Paolo fne opera • 2$7. 
Favallt Ercole fne PoeSe. tS7. ee. 
Faoftino Bartolommeo Profiflbra di 
Lingua Greca ia Bologna ; elogio cB 
edo. 2$& ec.. 
Fedeli Bàrrotomrneo, fne opera « afcw 
Federici Pietro Antonio faoi opufcoli» 

afo» 
Felidano Felice tè fia Yaronefeo Reg» 

giano. 260» ec. 
Fenucci Lazzaro noti^ della fua vita 
de* fwM impeghi» e delle fiie operai 
a^t* ec 
Ferracani P. Lodovico (noi opvlcoK ; 

ZÓ4. 
Feirari Bartolommeo file Poefie • %6^ 
Benedetto, notizie della fna vira, a 
delle opera fiogoiarmente Jlwlateniati- 
efce, da Ini compofte » zós. ce Cam» 
attillo foa opera .271. Dort. Ferrao» 
te foe opere. a7t. ec. Gianfìancefiro» 
Botine di eflb^ e delle fue Poefie* 
aga. ec» Girolamo da aknai creduto 
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fa tnot Milaneft, notizie di eflo, 
e delle fue opere . 175. P. Jacopo « 
elogio di eflb , ^ fue opere , ivi ec. 
Niccolb Maeftro di Gramaticar 276» 
P. Orazio, fua operetta, /vi. 
Ferrarlni Cammillo faa operetta* 177* 
Michel Fabrizio notizie di eflb, t 
delle Ifcrizioni da Ini racolte , e di 
altre fue opere, ivi te Ottavio, faa 
operetta • iig* 
Ferra roni Paolo, fue opere* 179. 
Ferreri P. Domenico, elogio di eflb, 

e ftte opere. 179. ec- 
Ferretti Domenico fue opere • 1^ 
Francefco, ivi. P. Giovanni elogio 
di eflb , e fue opere - i8i« P. Gin- 
feppe, e Profpero, ivi^ 
Ferrini P. Vincenzo fue opere • zSa. 
Feftafio Niccolb notizie di eflb, f di 
an* opera Legale dalai pubblicata • 
1S2. ec. 
Figatelli Giovanni , fua operetta • tliu 
Ftlipni p. Pietro Paolo notizie di eflb 

e lue opere 28^ ec. 
dal Finale BatilU fua opera inedita « 
i8^, ec. Jacopo fua opera. 1^4- Mio 
colò notizie di un'opera a lui attri- 
buita, ivi. 
Fincio Mos>, fue Rime. t9^ 
Finelli Lattanzio, tua opera. 28^ 
Fini P. Claudio, fé debba dirfi Serica 
tope. 284. ec Lelio, Elogio di cf- 
fo. 28$, 
Finocchio Pandolfo, notizie di eflb, e 
delle opere Gramaticali da lui pub- 
blicate • 28s« 
Fiordibello Antonio fuoi priini ftadj« 
s88. ec. fua lettera tnediu. 289. paf» 
fa al fervigio del Card. Sadoleto* 
ipV* altri impieghi da lui fo(ienoti« 
afo. ec altra fua lettera inedita* 
ap?. ec. \ fatto Vefcovo • 298. fua 
morte, e ftima, in cui «ca. app. «e» 
fue opere .^00. ec. 
Fiorentini Gio. Antonio ., notizie <B 

eflb e delle fue opere . ?o2. ec. 
Fiornzzt Alberto fue Rime . ^04. 
Fogliani Bernardino e Giufeppe Mode- 
nefi, ma abitanti in Piacenza» loro 
Poefle. ^04. ec. Malchiavelli Guido 
fta opera Legale, t f«a letteca ìao» 



4lita. lotM Jacopo, fce Poefie. ^oé« 
altro Jacopo celebre fuonator d* oiw 
gano , ivi ec. Lodovico I- quanto 
egli illoftraflé la MuGca, notizie di 
eflb ^07. ec. fue traduzioni dal Gre- 
co • 308. Lodovico n. fue opere • 
}op. ec. Sigifmondo , fé debba diifi 
Reggiano* 310. Monf. Stefiiùo, li* 
bro da lui pubblicato^ ivi ec* Tom* 
mafo foe Poefie « ^ir. 
da Fogliano Guido GiurecoofalTo.}ii« 
FoUio Cecilio notizie della fua vita., 
degli onori da lui ottonati in Vene- 
zia, de^ vantaggi da Ivi recati ali* 
Anatomia e alia Chirurgia e delle 
opere da lui pubblicate • ^i 1. ec. Giam* 
bdtifta di Itti Zio. già. Ercole Capi- 
tano de^ Veneziaui , ivi» 
Fontana Aleflandro Medico , fiio opu- 
fcolo. fi 6. ec. P. Gaetano elògio di 
eflb, delle opere da lui pubblicate. 
|i7 ec. C. Galeazzo notizie di eflb 
e delle fue Poefie. ^^19 ec. Giovaa* 
ni Vefcovo di Ferrara foc viriù , ♦ 
opere da lui pubblicate, jaa ec. Gio« 
Filippo impicci da hii fofienuri , e 
fue opere « ^ai. «e GÌ4ntommaib« 
^22. Jacopo^ fua opera ^ ivi. C Ro- 
berto Vefcovo di Modeoa , fuo Si- 
nodo^ ivi te Tomnufo^ fue opere.. 

Fontanelli C. AlfoAfo I. Prìndpe delP 
Accademia de' Politici « 217. dogi» 
di eflb« ^2-?. ec fuoi ftudj, «fue 
opere. ^26. ec. fua lettera inedita. 
^2p. oc C Alfonfo II. notizie del- 
la fua vita e delle fue Podio. ^^« 
C. Alfonfo Francefco elogio di tU 
fo^ e (uà opera, jji. Marcb. Alfon- 
fo Vincenzo fuoi ptimi ihidj, fuoi 
vi^Sei ^ « onorevoli impieghi da liu . 
foftenuti, ivi ec. fua itiblioteca. }|^« 
fuo carattere, e fua morte. ^^4. ec. . 
fue opere stampate e inedite « ifs^tCf 
Chiara , e Daria, notizie di efle. 
3^^8. ec Dedo^e Francefeo, notizia 
.di efli. 93P« e^. Giovanni fuo Dia- 
rio, ivi te. Gio. Andrea , A» Oda. 
240. Gio. Giacomo notizie di eflb^ 
ivi. Giroluno, fé foflè Reggiano • 
Napolouno. évi, oc Ippolito noti* 
Gg| a zio 
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zie il effb • ?4i« 

Forciroli' Francefco opere inedite da lui 

fcritte ad illnftrar la Storia dt Mo- 

dena e notizie della fiia vita • ^4%. ec. 

Foreftt P. Antonio, fuo Mappamondo 

ed altre opere • ^4^» ta P. Ernefto e 

P. D. Giammaria (oro operette . j46. 

?• Luigi notizie di eflfo^ e delle fue 

opere, ivi» 

Formi gieri Francefco fue Poefie • ^4% 

da Formìgine P. Antonio, fuoi Sermo* 

fri» ?4% 
Fomarini Girolamo fé fia natio di Reg* 

gio o di Ravenna • ^47* ec. 
Forni C. Francefco , Tua Orazione . ?48. 
Gianfrancefco fooi (ladj ed impieghi, 
lode in efli ottenuta,. e fna immatu- 
ra morte , ivi ec. Monf. Lodovico , 
«loffio di eflb. )se. C. Scipione , fuoi 
fludj, fue opere, tv». C. Ercole, 
eC. Francefco, ivi» C Teofilo, e 
Tommafb. ft?* 
Fórni Margherita del Cav. Sigtfmoiido» 

Forni Rinaldltti Antonio , fuo conqpo- 
nimento. {^7. 

Fofcfafiera Cammitto (uè Poefie. 3S7.C. 
Carlo fue Poefie. ?t4- Guido, ivi. 
March. Laura Maria , ivi • 

Fofla P. D. Adeodato fuoi find>, e fua 
opera fuHe Monete Reggiane. ^$4* C. 
Aieflandto. ?^^. Aurelio, fue Poefiv, 
e fua difpofizione a pth delle Lette- 
re, ivi ec. Giambatifta aotiziu di ef- 
fb. J5^. 

Francekhi Domenico Aurelio, elogio di 
effo, e cofe da Ini pubblicate. ^^%ec. 
P. Micbelangtolo , notizie di eflb, e 
de' Sermoni da lui dati ia luce» 358. 
«e. 

Francefco I. Re di Francia 6 un graa* 
de elogio di Veronica Gambara • 
i?d. ec. 

Franchi Giambalt(^,fue opere •jtfaja* 
copo, fua Storia « ivi. 

Frane Jfini Francefco tot Rime. ^60. P. 
Giovavui , norizfv di eflb , e delk j»» 
pere dti lui compofle , ntf ec. 

FrafTetfi Girolamo e Tefeo , notizie di 
efli. >6n 

Jk FraififlOfO Ffinceto f Cattedia^ da 



lui foftennta in Reggio. }tft. 

Fraflbni Antonio , norizie di eflb , e 
delle opere da lui pubblicate. }6}. 
ec. Clemente, fua relazione. {64. 
Francefco Niccolò, elogio di effb, 
fue opere pubblicate ed inedite^ ivi te 

da Frignano Tommafo Cardin. nètizie 
della vita di eflb. ^66. ec. Tomma- 
fo Medico. }68. 

Fulcoai Pietro , opere a lui attribuiti. 

Fariofo Niccolò, fé follh Reggiano, 
«otizte di ^0. jóp. 



VJAbbi Giambatifta, Glorilo, e 6i»- 
feppe Botizie di eflS e delle loro ope- 
re . ?7o. ec. 

Gabrielli Giulio Patrizio ▼eneto.77. 

Gadaldini Agoftino, fuoi ftadj ^ ed im- 
pieghi, ftima^ in cui era di valoro» 
fo Medico^ e fue opere. }7t. ec.aU 
tri della ftefla (amiglia., nii. Belli- 
fario e Marcantonio fi^j di AgofU» 

Jpo . ???• 37^ 
Galafit Simone, fua Gramatica. }76. 
Galilei Galileo appruova il orogetto 

di Sigifmondo Coccapani ùiV iaal» 

veamento dell'Arno • 4P-' te» 
GalKani Coccapani Giovanni elogio A 

effo, e fue opere. 376. ec» 
Gallinari Bartolommeo fue Poefie . 377* 
Gallingani Alberto opere a lai attri* 

buite. 278» 
Galloni Silvefiro foe open. ^781 
Gaaibara Uberto Irate! Lo di Veronica* 

99* 13S. Gaaibara Veronica. V.^ da 

Correrlo * 
GandolfiGianfaincefco» fua operetta. 
. ^79» Tonmafo, fue Poefie, ivi» 
Garofbli Giufeppe, elogio di eflb» y*^ 
Gafparoni Ferdinando , fue opere. ^8^. 
Gatti Bartolommeo , faoi impieghi ^ e 

fue opere, a^r. 
GavafVétri Michele fue 0(iere Mediche. 

28U Pietro» notizie di eflb e dati- 
le (uè opere • 7^1. 
dalla Gaz^ata Pietro , riceicEe iiiITa 

vita di eflb, e falla Cxoaacft da ìm 

coBBfofta. giti» te» 
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€t2zòli Fr^aeefea moglie d* Ippolito 

, Mariani , t poi di Francefco Dena- 

gito, e Aie vicende, aia. Antonio • 

*7«. 
Cazzotti Pietro 9 notizie di eflb e del- 
. la Storia da lai pubblicata. ^87» 
Genova^ vicende di quella Città ne' 

primi anni del fecolo XVI. i8o. ec. 
Gerez Gian Romano» e Gian Catto 9 

loro opere. 389. 
Germani Ginfeppe, foa operetta. }pOk 
Geraiti introdotti in Carpi da Monfig. 

Paolo Coccapani» 53. 
Gherardi Pietro Ercole , foot ftudi» 

fuo carattere, e opere da lui fcritte. 

?po. ec. 
GherU Fulvio, opere da Im pubblicate. 

Ì9t» P. Odoardo, elogio di elfo, e 

fuo Corfo di B^tematica » ^9;. ce. 
Chini Francefco , notizie di elfo • 

J94« ec. Tua lettera • ^95. ec. 
Giacobazzt Angelo , fue Rime. ^99» 

Domenico Maria, fuo elofsio, opene 

da lui compolle . ^99, 
Giannini Alfonfo, opere a lui attribui- 
te .400. Carlo Antonio foa opera Le- 
. gale» rvi.Giammatteo, opere poe* 

ticbe ec. da lui pubblicate, ivt ec. 

Pellegrino fua opera Legale. 4oa. 
Giannotti P. Alfonfo notizie di tifo e 

delle fue opere. 402. Ippolito , e Gi- 
rolamo. 40J. 
Gianoli Ferranre, fna opera Militare. 

404. P. Pietro fue opere aiceticiie. 

ivi m 
Ciardini Giambatifia fue Poefie . 404. ec 
Gibellini Antonio I. e IL lorooperet«- 

te. 4of. ec. 
Gifoccki Akflandro , fua vita, omKÌ 

da lui ottenuti , fue opere ec« 40^. 

Giberto ec. 409. 
Gtovanardi Francefco, fue Poefie.4io. 

Gafpare , elogio di effe , e fue ope- 

jee. 4iOb te. 
Gio vannini Girolamo notizie di eAb e 

fiip opere. 4!i. 
Giudici Giambarifta, fua opera. 4ia. 
GiufHneo R^ikeMo, fue Potfie. 411* 
Coniaga Ferrante L Stenordi Gu^ftil* 
^ la (Ufi lettera a Marcel lo* Donati. 717. 

ammette alla Ina Coste: Giauftaacc* 



feo Forni. J49. ec* 

Grandi Silvio continua il Mappamon- 
do del P. Forèfti . ^4^ * 

Grillenzone Giovanni lodato, ad}. 

Guazzo Stefano. 217. 

Guidoni Cav. Antonio. 47» 

Gnilandini Melchiorre rifcattato dalla 

- (chiavi t Udine per opera dei Fallop* 
pio. 241. cc« 



Xpparca donna amata da Rinaldo Cor* 

fo chi foffe • 1^2. . 
Irpino Andrea, fuo Canzoniere. 124» 



LjAbadino Lazzaro Profeffbre in Mo- 

Ama . 44' 
Levizzani Paolo Nipote di Jacopo Coi- 

tefe. 168. 
Lombardi Giambatifta Ept|[ramma a lui 

attribuita, txr., Lucrezu nipote di 

eflfo, figlia di Gabriele, e moglie di 

Rinaldo Corfo, e^fue vicende, i^. 

ec. ' 

Lovifini Francefco Maeflro in Reg^» 

aii* 



M/ 



M 



.AIchiaveTli. Y. Fogliane 

Malegttzzi Lodovico. 278. 

Manuzio Paolo curato dal Faltoppiota 
una flnflione agli occhj • 241. 

Manzuoli AI berrò,, e Fabrizio. 4f. 

Mazzoli Gherardo dà la laurea- poeti» 
ca a Francefco Denaglio. 213. 

MafeUi Flaminio. 4^. 

Mafia e Carrara , Marcbefiito , e poi 
Ducato quando paflafle alla Faockiglra 
Cibo. 36. 

Mafnccio Sakmitano, fue Novelle cor- 
rette da SeH. 'Corrado . 84. 

Mazzini Alvffandro Fitofoib e Mato« 
slatfca ««. 

Merli ìppotito Maeflro del Cardinal 
Girolamo da Correggio. 99* Mar- 
gherita Madre di Rinaldo Corfo • 
iji. rj$. »j6^ 

Me* 



411 INO 

Mefopk tragedia^ ckl 4bfe il primo 
a tratraine rargomento^ io. «c« 

Modena, elo^j ad efla fatti daGiovan* 
ni Beuufls. 17. da Girolamo Barut 
faUi« IO. da Pietro Aretino. {7?. 
aili Comunità di efla tafda i /uot 
lil^ CammtUo Coccapaai «^ 4?. ec. 

Molza Tarquiata difce|K>la di CammiU 
io Coccapani .41. Sigifnonda di Glie» 
rardtno madre del Card. CorteTe • I79< 

dal Monte Giambacifta nipote di Giji> 
Ho III.,\« marito di Eciilia Corte- 
fé • 1A8. «e. faa morte 173 

dal M^nte Lodovico Segretario del Re 
di Polonia « Z99. 

Moraoi N* Cavaliere. ^96» 

Morone Cardin. Giovanni proccura a 
Sebafiiano Corrado ia Cattedra di Bo» 
logna . 84. 

Morone Tommafo,' foa Elegia, art. 

Morofini Silveftro Senator- Veneto ac« 
coglie in fua cafa Sebaftiano Corra- 
do. 77« ^i* 

Muratori Lodovico Antonio pobbKca 
le lettere del P. Cattaui • 5. ec. 

Mttfica quanto illuftrau da Lodovico 
FogUani • 207. ec. 



Ni 



N 



I Epi « Gorerao di efla dato da Giu- 
lio Di. ad Erfilia Cortefe dai Mon- 
te y t lite percib eocitau . 170. ec. 
Novara donata da Carlo V. ^ Giam- 
batifta dal Monte • 169. 



I C E 

sia per Aczo da Correggio. St»"eiu 
per opera di elTo % (atto Arcidiacono 
di Parma. 90. elogi ch'egli ne ii. 
91. ec. elogio da lui fatto aFraTom- 
mafo da Frignano • ^67. 

Petrolio delle montagne di Modena • 
11. 

Piacenza , Cattedra di Belle Lettere 
'ivi ottenuta da Cammillo Coccapi^ 
ni. 41. ec. 

Pico Violante prima moglie di Giber* 
to da Correggio. 1)8. 

Pigna Giambacifta diverfo dallo Stori* 
co. ai8. , 

Pinotti Tommafo. 179* 

Pio Alberto « diverfe^ notiate di eflb 
tratte da un Poema inedito» sf. ec» 
altro Alberto di lui nipote. ai|. 

Pio Alda moglie di Gianfrancefco Gam- 
bata . 1)6. 

Pio Marco dona un Caftello a Gemi- 
niano Cefi. 14. 

Pio Orfolina figlia di Galaflo i. e mo- 
glie di Giberto do Correggio junto- 
re . 98. 

Pomponazzt Pietro afltfte a una difpu- 
ca di Gianfrancefco. Forni fao fcoia- 
ro. 148. ec 

dalla Porta Ippolita moglie di Cam- 
millo Cauta. i8. 

Pozzetti Ottobnono Profeflbre in Pia» 
cenza e poi Maeftro de* figlj del 

. Marchefe di Montecchio . au ce 

Pozzi Filippo lodato da SehalUaaoCofr 
rado » 77* 



X Aleotti Cammillo proccura di con- 
durre a Bologna il Falloppto. 145. 

Panciroli Alberto Giareconfulto . 76. 

Panciroli Gnido fua Storia di Reggio 
apparecchiata per la ft^mpa. ^46. 

Parifetti Ifabella di Giulio moglie di 
Faufto Denaglio. MTf. 

Parma Alberto, p. 

Parma, dominio di efla dato e toho 
pib volte a* Correggefchi . 88. ec. 
tumulti ivi eccitati dalle diverfe Squa- 
dre, top. ce. 

Petrarca FiancefcO| fua tenera amici- 



R, 



.Angona Claudia da Correggio Avo* 
rifce Rinaldo Cotfo, e gli lUtri no- 
mini dotti, ift. ec. ^ 

Rangona Cofiànza figlia di Iacopino 
moaiie di Galaflo da Correggio* pS. 

Rangone C. Claudio Vefcovo di Reg- 
gio. 57. 

Rangóne C. Francefco Maria Govenu 
di Reggio, zoo. 

Rangone C Fulvio , Orazion funebre 
a lui recitau da Cammillo Coccapa- 
ni • 4^ a lui dedica V Erri la fua 
traduzione de* Salmi • a;|. Marche- 



DE L LE M 

k Giorann!, t C. Ab. Fulvio han 
^rte nella tndmiont dell' Ifigenia 
del Racine* jó^. 

Kangone B. Gherardo» a7t. 

Kangone C. Gianginlio. 171» 

Kangone C Gindo protegge la azione 
de' Canla iti Safloolo . té. 

Rangone }acopino ba per moglie Bea- 
trice di Gdido da Correggio. p8. 

Kangone Torquato. 44. 

Rangone C. Ugo Vefcovo di Reggio. 
lé. C. Claudio VefcoTO di Piacene 
za • axo* J04. 

«b Reggio Ambrogio lodato da Seba« 
ftiano Corrado. 77* 

^^uiOf Città, fila premim per con- 
lervare il Codice delle Ifcrizioni del 
Ferrarini. 177. ce. Collegio di Me* 
dici ivi efiftente nd fecolo XiV. 

Rocca Gio; Antonio «no de* prinu t 
foOenere l' efiftenza del vacno • i8o. 
Koffi IppoIiU moglie «fi Alberto Pio. 

«?• 
eklla Rovere Gioito, fi tratta £ dairgli 

a Maeffro Sebw Corrado • 7p. 
Rubini Laora di Felice Marta moglio 

di Fnncefco Denaglto» xis. ais» 



OAdoleto Cardinale Jacopo fne ore- 
more per Piflrazione del Ftordibei- 
>o » apt. ec. foa lettera inediu al 
Card. Bembo, api. 

Sacrati liabella moglie di Lazzaro Fé- 
nncci. a6i. 

SaDfovino Jacopo Maeiha «fi Danefr 
Cattaneo, a. 

Saffoolo, difcordie civili ivi eccitate, 
lé» Statuti di quella terra e di qoel 
Collegio de' Notay. z6a. 

Scandiano, ivi ^ ricevuto Piaolo III* 
dal C Giulio Boiardi • 79. 

Seffi Francefco lodato da Sebafttano 
Corrado . 77. 8^ • Paola Fontanelli 
Conteflà di Roto. 85. Cornelia Del^ 
fini. »i7« £leoa moglie dt Ettore 
Donati, aa^» 

da Seffb Giovanni di Aimerico loaitto 
di CaUfina da Corteggio. p8» 



A'TERIE« V 4H 

Sforza Galeazzo Maria Doca di Mila- 
no, minaccia di. privare del loro Sta* 
^ to i Correggefchi . 107. 
Sigooretti Flamtmo fna nccifione. !%%• 
Sigonio Carlo raccoman4a al la Città di 
Piacenza^ Cammillo- Coccapani » ^u 

Snanto ei (0 ftìmafle* 44. 
ingardi Gafpttro fuccede in un Ca« 
nonicato al Fiordibello . 298. 

Sonnaccbiofi , Accademia in Bologna 
ammette tra' foci Socj Veronica Gam* 
bara, e ne riceve lettera, i^p. ec. 

Stabe CalCna Giamoaolo da Trento 
Medico del Finale fua controverfia 
con Bernardino Corradi • 65. ec. - 

Svarez Marcbefe Domenico continua il 
Mappamondo de) P. Forelli • ^46. 



X Accoti March. Pietro . )}8. 
Taffone Coftanzo. 17}. Conti Gridio 

Celare e Alfonfo. M7« 
Tallo Torquato fua ffima , ed amicizia 

CI Cammillo Coccapani. 44, .fiie 
tere a Guido Coccajiani • %u a 

Marcello Donati. 227* 
Teatro Anatomico in Venezia^ quan- 
do e per cui opera eretto • ^14. ec. 
Teftl Fulvio elenio ad eflo fittto da 

Tommafo Coclite*. f4« 
Tori Gian>acopo. ^^{, 
Torretti C. Mrcbele • at7. 
Torricelli Ercole erede de^ beni e del 

cognome di Febo Denaglio • zopi 
Torti Francefco fna controverfia col 

P« Fontana. ^18. 
To(cU Giovanm Maeftro in Reggio* 

att. Carlo y fno Epigramma, 211. 
Tube Falloppiane, fé foflero verames* 

te fcoperu dal Falloppto. a^ ec 



V, 



Alentint Fifippo , Poetica d* Orazio 
da lui tradotta. 4^. 
da Valtellina Antomo Cancelltere di 
Niccolb da Correggia^ e amante del* 
la Poefia, p6 te 
VafcUert Girolamo Veftova di Scut* 
tari. iQOm 

Te. 
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Vmezbui!, ActiUrAno Joro adertati t 
rtccomandati i Signori di Correg- 
gio. 107* io8, 

Vmlli Paolo Emilio Principe dell' Ae- 
cademia de' Sonnaccktofi . t}6* 

Vtkonti Gafpare dedica le file Poefiea 
Niccoli da Correggio* ia4« 



/liAnotti Bàrtolofnmeo Maeftro !n 

' Correggio • ifs. 
Zeno Apoftolo continua il Mappamoa* 

do del P. Forefti • ^46. 
2^cardi Caurioa nadre di Ettore Do- 
nati, xat» 
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